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Gli editori intendo « valerti per la presente traduzione dei diritti 
che loro spettano per le vegliami leggi sulla proprietà letteraria. 
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AI CORTESI LETTORI 


Avendo il P. Ventura manifestato ripetutamente al 
Traduttore il desiderio, che fosse pubblicata da noi la 
versione dell’ Avvertenza degli editori francesi ai primo 
tomo delle Conferenze « non tanto (son sue parole (1) ) 
« perchè essa è il più bell’ elogio dell’ autore medesimo 
« in quanto scrittore e oratore francese, quanto perchè 
« è un insigne omaggio che lo straniero ha venduto al 
« genio italiano , che m’ ha richiamato alla mente l’ Ut 
« Romanus Albano imperet di Tito Livio, e che degli edi- 
« tori, anime italiane, dovean esser felici di riprodurre 
« per gloria e soddisfazione della nostra comune patria, 
« vuoisi o non vuoisi, maestra di color che sanno »; noi 
abbiamo avvisato di compiere un debito, pubblicando la 
delta versione. E tanto più ci siam creduti obbligati u 
farlo, in quanto che essendo stato il Traduttore impedito 
dal dar fuori per ora , secondo avea divisato , una sua 
prefazione, T Avvertenza degli editori francesi diveniva 
anco per questo necessaria a scusare in qualche modo 
questa mancanza involontaria. In fine poi abbiamo ag- 
giunta la lettera scritta dal P. Ventura al Traduttore nel 
dì 30 Agosto 1835, per la quale meri dichiarala la presente 
traduzione come la SOLA da lui riconosciuta e approvata. 

Gli Editori. 

(t) Lettera del di 6 Gennaio 1800 al Can. Amerigo Darsi. 
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AVVERTENZA 

PREPOSTA 

DAGLI EDITORI FRANCESI 

AL I'RIMO TOMO DELLE CONFERENZE 


' ili oJkty mlU&l/p i iufioJi « *,t«! !.Sf v |[*.}, ji, 

óàibxHl h jplim4 — r" 

li maggior elogio delle Conferenze del P. Ventura 
è senza manco il nome dell’ autore che portano in fronte. 

Avendo un Francese domandato al sommo pontefice 
Gregorio XVI chi fosse il primo sapiente di Roma , Sua 
Santità dopo un momento di riflessione rispose : Jl P. 
Ventura. Certamente , soggiunse il Papa , abbiamo qui e 
teologi e apologisti della religione e filosofi e pubblicisti 
e oratori e letterati egregj , ma niun altro , fuorché il P. 
Ventura , è tutte queste cose ad un tempo. Amici e nemi- 
ci son concordi nel riconoscere, che il P. Ventura e 
1’ Ab. Rosmini (1) sono gli ingegni più segnalali d’ Italia ; 
e perchè nulla alla loro gloria mancasse , questi due 
uomini illustri , dopo aver difesa la Chiesa per più di 
trent’ anni col valor dello zelo e dell’ ingegno , 1’ hanno 
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(I) Oasi l’ Italia deplora la perdila di questo illustre suo figlio. 
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testé edificata eziandio colla sublime docilità di lor som- 
missione. 

Principalmente come oratore non ha il P. Ventura 
rivali nel suo paese. Quand’ altro non ci fosse, l’orazione 
d’ O’ Connell basterebbe per giustificare il nome di Bos- 
suel italiano , datogli dall’ Europa. Questo capolavoro é 
stalo tradotto in tutte le lingue. 

Ma i meriti del P. Ventura son tanto numerosi, quanto 
splendidi. Non istaremo qui ad annoverarli : ma pur non- 
dimeno ci piace notare uno degli accidenti più maravi- 
gliosi della sua carriera oratoria. Fatto inaudito nella sto- 
ria della eloquenza sacra a Roma ! quattro volte in sei 
aqni, per le istanze reiterate del Capitolo, ei predicò la 
quaresima in S. Pietro: e per queste quattro predica- 
zioni improvvisi» cento quaranta omelie, delle quali set- 
tanlacinque vider poscia la pubblica luce. Sorse allora un 
grido unanime di ammirazione, e quasi diremmo, di slu- 
l»ore. Queste omelie, modelli perfetti nel loro genere, ri- 
cordano il metodo largo e solido dei principali Padri della 
Chiesa. L’oratore vi sparge a larga mano tutte le dovizie 
di un’ erudizione sana e lungamente maturata ; e con mi- 
rabile naturalezza intreccia al suo discorso i lesti della 
Scrittura e v’incorpora la più pura sostanza de’ santi Dot- 
tori. Con siffatti fondamenti a’ suoi alti concetti, esplica 
a filo di logica i misteri cristiani, e gli applica alla mo- 
rale. Stai in bilico se più tu debba ammirarvi la forma o 
la materia. Conciossiachè le sue idee , senz’ alcuna appa- 
renza di artificio , si consertano sempre secondo un dise- 
gno ardito sì ma regolare , nè il suo stile manca dell’ at- 
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trattivo delle immagini nè del calor dell’ affetto , avve- 
gnaché con prudentissima moderazione. Ciò che princi- 
palmente ti viene ammirabile leggendo queste omelie, si è 
la precisione e la chiarezza , l’ energia e 1’ amplitudine , 
l’ ortodossia , a così dire , dell’ espressione , e 1’ attitudine 
singolare dello scrittore a risguardare le quistioni sotto 
un aspetto affetto nuovo , sicché ciascun suo discorso ti 
paja aver l’ importanza di una rivelazione. 

11 secolo decimonono sarà obbligato al P. Ventura di 
una riforma grandissima e salutare. Conciossiachè egli 
abbia restituito sulle cattedre cristiane le divine Scritture 
e i libri de’ Padri, che ne erano stati quasi del tutto sban- 
diti; e abbia sostituito all’eloquenza delle immagini e delle 
parole l’ eloquenza delle dottrine e delle cose. Gli effetti 
del suo esempio , già manifesti in Italia , cominciano ad 
apparire anche presso di noi. 

Cotale è l’oratore di cui pubblichiamo oggi le Confe- 
renze. Quest’ oratore sì celebrato , sì alto , sì erudito , sì 
fecondo , sì vario , sì veramente incomparabile , si ammi- 
ralo da’ dotti e amato dal popolo , la Francia lo ha visto 
e sentito , e l’ ha trovato maggior della fama. In faccia 
all’ avida moltitudine che riempiva la chiesa dell’ Assun- 
zione, e’ potea creder sogno la sua lontananza da Roma, 
e avvisarsi di parlare nella basilica di S. Pietro oaS. 
Andrea della Valle. Parigi s’è riputata a gloria d’avere il 
P. Ventura , e la Provincia ha ambito d’udire la sua pre- 
dicazione. Le sue Conferenze son. diventale di tratto quasi 
una scuola sublime d’ eloquenza, alla quale accorrevano i 
nostri concittadini più illustri. Il Sig. Berryer uscendo di là 
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esclamava: « Ho sentito S. Paolo quando parlava all’Areo- 
« pago, e col suo accento di straniero agitava tutte le menti 
« e tutti i cuori. » Il Sig. di Montalembert, imo de’ suoi udi- 
tori più assidui, dopo la magnifica pittura di Dio e de’ suoi 
divini attributi che trovasi nella sesta Conferenza, escla- 
mava aneli’ esso : « Stupendo ! non ho sentito mai nulla 
« di più bello nella nostra lingua ! » La stampa di lutti i 
colori politici e religiosi ha fatto tenore senza riserbo a 
questi autorevoli sulfragj. Fra un gran numero di giudizj 
pubblicati nei giornali, riportiamo l’articolo seguente che i 
c’ è parso sentenziare con jierfetta giustezza sulle Confe- 
renze e sul loro autore. Esso è uscito dalla penna d’ uno 
scrittore celebre, poco facile all’entusiasmo, e più noto 
per la leggiadra mordacità del suo spirito che per sover- 
chio di compiacenza verso gli oratori sacri. 

c< La Francia è patentemente la figlia prediletta di Dio; 
solamente è un danno che la non profitti suflìcentemente 
di questa paterna indulgenza. Noi abbiamo degli oratori 
insigni per i pulpiti cristiani ; e quando ne è sì misero il 
fòro ed anco il parlamento, mi fa ridere chi si duol che 
sien pochi. Che tranne due o tre egregj. i grandi avvocati 
son morti da un pezzo ; e le tribune pubbliche non sono 
oggi altro che scene di maliziosi pettegolezzi. E vaglia il 
vero, il fanatico entusiasmo che si accende, ove per caso 
una voce grave e che abbia un tanlin di rispetto alla 
grammatica si faccia in quelle sentire, non ti rivela forse uno 
stupore che sa di meschino, e non si risolve egli al postutto 
in una confessione umiliante di miseria? Non neghiamo l’in- 
feriorità relativa de’moderni in fatto di predicazione; ma pur 
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nonostante e’si convien riconoscere, che fra i sacri oratori 
ricomparisce talvolta alcuna ringiovanita immagine della 
bella eloquenza, di cui Bourdalouc e Bossuet son la più ec- 
cellente manifestazione. Gli Àbb. Coeur e di Ra vignali 
son nomi che possiamo pronunziare con legittima alterez- 
za. Mirabil fallo ! V’ ha un frate domenicano , intorno a 
cui da quindici anni cresce più e più il plauso del popolo 
più volubile della terra , e il cui successo saria già sen- 
z’altro un mirabil segno di valore, ove pur non ci piacesse 
tener conto del suo indefinibile ingegno, che quello spiega 
insieme e giustifica. Il P. Lacordaire t’ ha quasi l’ im- 
pronta d’ un genio d’apostolo e d’ ima gloria nazionale. 

« Certo, come dicemmo in sulle prime, questi tesori 
cotanto preziosi e sì largamente diffusi non recan fratti pro- 
porzionati secondo ciò che avremmo ragion d’aspettare. Il 
concorso alle sacre predicazioni potrebbe esser maggiore, 
e maggiore la conoscenza del dono di Dio , come dice la 
Scrittura. Nondimeno mostratemi, se dato v’è, nelle vo- 
stre adunanze e occasioni più solenni qualche cosa di 
simile a quella calca che si affolla intorno ai predicatori 
nella quaresima, e paragonate, se vi aggrada, la dignità 
degli assistenti , la natura delie simpatie e la larghezza 
degli effetti. 

«, Dio dunque sia benedetto, e la Francia riconosca la 
cura Ch’Egli si prende per farla grande, facendola cristia- 
na ! Ella non ha da portare invidia a yeron popolo , per 
quanto ti piaccia supporlo arricchito di privilegi Ma che 
dissi ? In questo eziandio si pare l’ eccessiva predilezione 
di Dio per essa, che sembra oltre le opere sue proprie, 
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anche i popoli stranieri non poter produrre cosa che non 
torni a prò di lei. Chè Dio, quasi voglia far servire il mondo 
intiero alla gloria e alla salute della Francia , 1’ ha posta 
come il luogo, ove necessariamente convengono tutte le 
santità e tutte le intelligenze più segnalate. Per effetto di 
circostanze, or deliberate or fortuite, chiunque sente agi- 
tarsi dentro da sé qualche cosa di fecondo, si getta o si 
lascia cadere nelle braccia ospitali di lei. Essa è la madre 
naturale del grande ingegno, quando anco creda di sola- 
mente adottarlo. Ciò è vero in ordine a tutte le arti, a tutte 
le scienze, a tutte le specie di creazione del cuore o della 
mente. Leggiero ci sarebbe chiarirlo, se uopo v’avesse, 
con fatti , ossia prove senza novero. Ma non abbiamo qui 
in mira se non che d’ indicarne un esempio magnifico. 

« La fama già da pezza ci avea fatto conoscere il 
P. Ventura. Grandissime cose si dicean qui sul conto di 
quel religioso. I suoi libri, tradotti in francese nello stesso 
tempo che pubblicati in italiano , a Roma o altrove , ci 
davano abilità di farne degna stima, salvo gl’ inconvenienti 
di un idioma preso in prestanza. Fra il Sig. Lamennais e 
lui era avvenuto quel che osiamo chiamare un solenne 
incontro nel campo della filosofia e della politica, con se- 
gnalato onore de’ due campioni, fino alla caduta del primo. 
Successe a Roma quel rivolgimento che tutti sanno. Ven- 
tura, già generale de’ Teatini, vi godeva più che mai gran- 
dissima autorità; .chè egli era l’uomo dell’Italia come 
anche l’ uomo del santo pontefice Pio IX. Oratore po- 
tente, quanto valoroso scrittore, signoreggiava con la sua 
parola moltitudini paragonabili , per lo numero e l’ entu- 
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stasino , a quelle die s’accalcavano intorno ad Ortensio 
o a Cicerone nel fòro antico, di guisa ch’ei le tenea, po- 
tessi dire, in sua mano. Un discorso di lui era come un 
avvenimento importante. La vasta chiesa di S. Andrea della 
Valle, quando avea da parlarvi il Ventura, si riempiva per 
forma, che il concorso alle Conferenze di Nostra Donna non 
ne può dare che appena una languida immagine. La parea, 
dice un giornal di Roma, un naviglio gigantesco assalito da 
tutti i marosi insieme, e il cui cupo rumoreggiamento que- 
tava ben presto, per lasciar udire la voce di maestosa tem- 
pesta. Per motivi de’quali non spetta a noi giudicare, il P. 
Ventura non volle mai accompagnar neU’esiglio l’augusto 
Pontefice di cui era ed è tuttavia il tenero amico. Fu que- 
sto un errore? i più l’hanno detto, ma egli credette dare al 
Papa, col separarsi da lui, un pegno di intrepido cuore e di 
devozione. Dacché egli era rimasto , ne seguitò che fosse 
richiesto di sua cooperazione per l’ ordinamento del nuovo 
governo. Ci guardi il cielo da rimproveri che al postutto 
non ci competono , o da una giustificazione che non spetta 
che a lui. Staremo contenti al notare resistenza di un 
governo di fatto, già da pezza giudicato, e la parte nega- 
tiva che vi prese il P. Ventura. Avvisiamo tuttavia che il 
P. Ventura, dimorando a Roma, v’ infrenasse la ribellione, 
e adoprando in questo senso il suo ascendente quasi so- 
vrano, risparmiasse assai lacrime al dolore degli uomini 
sensati ed onesti, il nuovo governo , fondato dalla giovane 
Italia , durò breve tempo ; e la Francia ripose ben presto 
in capo a Pio IX la sua trina corona. Avvertiamo di 
passaggio, che il P. Ventura, per quanta pressa gli fa- 
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cessero , non volle mai sedere deputato nella Costituente. 
Sono state sparse sul conto di lui delle voci orribili , e fra 
le altre , eh’ ei celebrasse i santi misteri su di un altare 
riserbato solamente ai sommi pontebei. Questa è senz’al- 
tro calunnia esecrabile ; giacché chi avvisi di buona fede 
la condotta di lui , leggermente conoscerà che potè sì es- 
sere della rivoltura consigliere saggio, ma non mai com- 
plice , e che non potè esercitare verso di essa se non che 
atti di repressione prudente. Comunque sia , vinta la ribel- 
lione , le disposizioni degli animi fecer pensare agli amici 
del celebre Teatino che bisognava sollecitamente allonta- 
narlo da Roma. 11 perchè lo fecer partire per Civitavec- 
chia, onde passò in Francia. 

« Ecco come divenne nostro. Mons. Vescovo di Mont- 
pellier fu il primo ad offrirgli 1’ ospitalità. L’ uno degno 
era dell’altro; chè i cuori presto si accostano, quando le 
menti posson guardarsi in faccia. E’ diventarono amici , e 
su questo proposito ci sarebbero da raccontare delle par- 
ticolarità stupende. La falsa reputazione politica , che era 
stata fatta a quest’ospite illustre, torna ad elogio del dotto 
prelato, che notoriamente nemico della rivoltura di Roma 
e di altre parecchie , lo ammise con tanta bontà e affet- 
tuosa sollecitudine alla sua dimestichezza. 

« A Montpellier il P. Ventura parlò la prima volta 
in francese. 

« Da alquanti mesi ei venne a Parigi , e Mons. Si- 
bour , gareggiando con Mons. Thibault di cortesia e di 
amorevolezza , gli offrì il pulpito dell’ Assunzione , giacché 
quello di Nostra Donna era occupato dal P. Lacordaire. 
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« Allora cominciò il corso delle sue Conferenze, tulle 
le Domeniche a ore otto e mezzo della mattina ; e di su- 
bito egli partecipò, se pur non soverchiò, la celebrità del 
P. Lacordaire. Queste Conferenze son l’ oggetto precipuo 
del presente articolo. 

« Il P. Ventura non avea in vero visto mai la Fran- 
cia. Per quantunque fosse grande la sua bravura a leg- 
gere le opere francesi , chi non 1’ ha sentito penerà assai 
a farsi un’ idea del prodigioso uso eh’ ei sa fare della no- 
stra lingua. Per ordinario non si parla bene se non una 
lingua che siam usi a parlare. Ma quest’uomo non ha 
nulia d’ ordinario. Sembra anzi che le difficoltà stesse , 
quando per caso , straniero com' è , ne incontra , molti- 
plichino a dieci cotanti l’ energia della sua espressione. 
Egli forza, diciam così, la frase da conquistatore; l’atterra, 
la dirizza e le fa dare un sublime grido d’ ambascia. La 
temerità è molte volte secondata dalla fortuna : A udaces 
fortuna juvat, massime quando nei suoi ardimenti è sor- 
retta dalla potenza dell’ingegno. Non temiam di affermare, 
che pochissimi oratori francesi sanno di presente trar dalla 
nostra lingua, sì uniforme e regolare, tanti e tanto copiosi 
vantaggi. Tutto, e fino quel suo accento forestiero, come 
altrove dicemmo, che viene da bocca così armoniosa , 
Lutto dà al suo dire una singolare attrattiva. 

« Non sapremmo poi con chi paragonarlo rispetto al- 
l’azione. Nobile e calmo è il suo portamento; la sua voce, 
sonora senza durezza, si stende largamente; dolce è la 
sua pronunzia, comecché energicamente accentata. A' S. 
Andrea della Valle otto o dieci mila uomini, nei punti più 
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remoti della chiesa, poteano intenderlo distintamente. Con- 
tra la consuetudine riprovevole dei predicatori francesi 
e di tutti i nostri oratori di ogni genere , egli agita poco 
le braccia , evita le piegature del corpo , tien sempre la 
testa e il petto diritti , non passeggia per lo pulpito , e 
serba i suoi colpi maestri all’ opportunità. Del resto il suo 
aspetto ci ricorda con moltissima esattezza la bella figura 
di Bourdaloue ; e a starne ai ritratti più autentici che ci 
rimangono dell’ eloquente Gesuita, un gran numero degli 
uditori dell’ Assunzione trovano questa rassomiglianza stu- 
penda. Solamente l’ occhio è più aperto, e forse il sem- 
biante più animato. Chi nel complesso dei tratti non arriva 
a scoprire quell’ impercettibile tipo siciliano che li diffe- 
renzia , sarà assolutamente del nostro parere. 

« E di fatto in quella larga fronte tu ravvisi la 
gravità de’ pensieri del principe dei predicatori , in quel 
grave contegno l’ austerità , in quel metodo la grande 
ragione , in quella leale copia di sapere la teologia di lui. 
Ma vi si mescola , non dubitiamo di convenirne , più va- 
rietà , più spontaneità , anche più invenzione , e massime 
più calore. Si vede che v’è là passato il sole d’Italia, e 
anche il fuoco delle tempeste sociali ; le commozioni del- 
l’ esiglio vi si fanno sentire , e le vaste reminiscenze del 
nostro Bossuet, e, se può dirsi, l’eredità del sangue di 
S. Tommaso d’ Aquino. 

« Si presta di rado fede agli oratori che si vantano 
d’ improvvisare. Tanto meglio lo fa il P. Ventura, in quanto 
non ne dice nulla. Qui la sua memoria ci colpisce d' una 
specie di spavento ; e la sua memoria in questo caso è 
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scienza. Letteratura , lingua , poesia , filosofia , teologia , 
storia , matematiche ec. ec. Dio mio ! non v’ ha un solo 
de’ suoi discorsi che non arguisca un’incontrastabile uni- 
versalità di conoscenze studiatissime, coordinatissime, per- 
fettissime , e di buonissima lega. È tutto dire , e pur dir 
poco , eh’ ei tratta ciascuna scienza , come se fosse stata 
per un uomo della sua vaglia l’oggetto di speciale ap- 
plicazione. 11 caso, dico male, la Provvidenza l’ha con- 
dotto in mezzo a noi, e certo contro le sue previsioni. 
Si può argomentare da quel che ha fatto in Francia quel 
che egli avrebbe fatto in altri paesi , dove la stessa Prov- 
videnza lo avesse chiamato. Ora l’ assunto, che egli si è 
tolto all’Assunzione, essendo di combattere in special modo 
quegli scrittori del nostro paese, i quali hanno avvelenato 
la filosofia, chiunque l’ascolta si domanda, se può darsi che 
un uomo solo basti agli studj che egli ha evidentemente 
fatti su questo capo solo. Nulla sfugge alla sua memoria 
miracolosa e alla sua fulminea penetrazione ; non un au- 
tore , non un libro , non un particolare. L’ Enciclopedia e 
la Somma son le minori opere eh’ ei sappia a mente , co- 
me un buon cristiano sa il segno della croce. 

« Una cosa sola manca al P. Ventura, cioè un tempio 
assai più vasto di quello dell’Assunzione. Senza accogliere 
con troppa fiducia le profezie di alcune persone, che su 
due o tre parole equivoche d’ un discorso di chiusura ri- 
guardano la carriera dell’eloquente domenicano come ter- 
minata per sempre , ci piace prevedere e dire , che pre- 
sto il P. Ventura , se non gli succede direttamente , oc- 
cuperà almeno alla sua volta il pulpito di Nostra Donna. 
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Egli è oramai cosa nostra, ed è aneli’ esso una nostra 
gloria, e da che parla la lingua del paese, gli è d’ Atene. 
La Provvidenza ha steso i suoi grandi diplomi di natura- 
lità, e certo la Francia ha d’assai buon grado sottoscritto 
il contratto. » 

A queste eccellenti considerazioni del Sig. Ab. Ippo- 
lito Barbier noi aggiungeremo solamente poche parole 
intorno alla nostra pubblicazione. 

Le Conferenze ponno esser tenute come un’ apologia 
compiuta del cristianesimo. Per giungere al suo line , il 
P. Ventura tiene una via nuovissima, studiandosi di corri- 
spondere al notevole impulso di curiosità che trae le menti 
verso le cose filosofiche. Il perchè ei si è tolto l’ assunto 
di opporre a tante filosofie false , ond’ è pervertito il se- 
colo , una filosofia salda e pura , ed ha disposto le sue. 
Conferenze per forma , che tutt’ insieme fossero un gran 
trattato conira il razionalismo antico e moderno. Egli 
chiama a disamina tutti i sistemi , e con immensa auto- 
rità di giudizio e di dottrina, li discute parte a parte 
per chiarirne incontrastabilmente la vacuità funesta. 
Giammai non fu così potentemente parlata, nè così feli- 
cemente accomodata all’ intelletto d’ un uditorio, la favella 
della metafisica ; sicché lo stesso P. Ventura , come fu 
detto, deve esser rimasto maraviglialo di sè medesimo. 

Parecchi giornali sonosi esperimenlati di riprodur per 
intiero queste mirabili Conferenze; ma queste riprodu- 
zioni riuscirono assolutamente mancanti di esattezza. Tal- 
volta hanno fallo dire all’oratore quel che non ha detto, 
o anche il contrario di quello che ha detto. Nella <ìaz- 
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zelta di Francia , il Sig. Ab. Chatenay ne ha dati de’ sun- 
ti per fedeltà e dottrina ragguardevoli , ma solamente 
de’ sunti. Per questo motivo noi abbiamo pregato il P. 
Ventura di concedercene e assistercene la stampa, ed egli 
per lo stesso motivo ha condisceso alle nostre domande, 
dicendo che era lieto di lasciare alla Francia questo 
piccolo ricordo del suo passaggio. Il volume delle Confe- 
renze è stato stampato sotto i suoi occhi; egli le ha 
modificate notabilmente , massime nelle prime parti ; ne 
ha spiegati più alla distesa certi luoghi, limali certi altri, 
ed ha aggiunto al testo un numero considerevole di note 
e di schiarimenti. 

Proprio, come l’ ebbe detto 1’ Ab. Barbier , la Prov- 
videnza ci tratta con meraviglioso favore. Per un’ epoca 
di restaurazione sociale e religiosa , ci diè il dolce e 
metodico ingegno di Mons. Frayssinous. Poscia , quando 
generalmente gli animi disviluppatisi dai brillanti sofismi 
del secolo diciottesimo , ma angustiati da indeterminato 
scontento e da dolorosa impazienza, anelavano a una 
religione qualunque che non poteano a sè medesimi de- 
finire , comparve il P. Lacordaire con la stupenda subita- 
neità de’ suoi espedienti e delle sue imperiose conclusioni. 
Da qualche anno , mutatasi la disposizione degli animi , 
era stata scelta per andare alla verità una via diversa ; 
all’ accensione impetuosa e a’ risicati ardimenti della im- 
maginazione succedeva l’ attrattivo delle controversie 
metafisiche ; e voleasi scoprire nelle viscere della scienza 
quella verità suprema, dimandata invano all’ affetto solo ; 
onde bisognava che la pura filosofia si facesse introdu- 
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citrice degli uomini appo la pura religione ; e Dio ci Im 
suscitato il P. Ventura. Le sue Conferenze fanno in certo 
modo un tutto isterico con quelle de’ suoi gloriosi prede- 
cessori. Noi pensiamo, pubblicandole, di servire efficace- 
mente dal canto nostro alla causa della scienza non meno 
che a quella della religione. 
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Gentilissimo Siy. Canonico , 


Gf incomodi di salute , che quell’ anno mi han più del lolita 
travagliato , e la moltitudine degl' impicci , più degl’ incomodi mole- 
ili, non mi han permeilo di mettermi prima d'ora a riicontrare 
un qualche cenlinajo di lettere , piovutemi addotto da tulle le parti. 
Tra quelle et è quella che V. S. Reverendiuima mi ha fatto l’onore 
di dirigermi al principio di quett’ anno , e ebe ho mollissimo gra- 
dita. Eccole dunque due righe di larda , ma affettuota , risposta. 

La ringrazio da prima della maniera piena d’ indulgente bontà, 
con cui ha giudicato la mia persona e le mie povere fatiche. Le mie 
intenzioni , nell’ intraprenderle , tono state pure ; Iddio umbra averle 
benedette; ed ecco tutto: ed io non ho alcuna ragione di farmene 
vanto. Pure le tono riconoscente per le lodi che me ne fa. 

AU’ infuori ( perdoni la mia sincerili troppo ardita) di un certo 
purismo di lingua , che pormi renda men facile la lettura e C intel- 
ligenza del libro , io non ho trovato che ammirabile la traduzione 
che ti i compiaciuta di fare delle mie Conferenze. I pensieri vi tono 
fedelmente rendati , e con eleganza e con grazia ; di modo che io non 
10I0 non ho nulla perduto nella tua traduzione , ma ci ho guada- 
gnato il vanto di comparire in Italia in abito di fella. Riceva dun- 
que anche per ciò l’ eipreuioni delia mia più lineerà riconoscenza. 

Non coti è accaduto delle due altre versioni che dello stello li- 
bro si ton fatte in Italia. Quella di Milano ha il difetto dell infe- 
deltà ; il traduttore , non conoscendo bene il francese e meno ancora 
f italiano , mi ha sovente fatto dire il contrario di ciò che io ho vo- 
luto dire ; ed in tulli i casi mi ha esposto al pubblico italiano in 
velie da camera ed in berretlin da notte. Non posso dunque che esser 
grato a cotesto illustre Commissione dei Buoni Libri di avere ineo- 
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raggialo V. S. Illma. ad mtraprendere quella versione , nella quale 
SOLO io mi riconosco quel che sono, e da più di quel che sono. In 
conferma di dà 1' autorizzo per la presente a dichiarare per mezzo 
della stampa, che la SOLA traduzione delle mie Conferenze, eseguita 
da V. S. , è da me riconosciuta come esatta. In quanto all’editore 
( Milanese o Genovese che sia ) della versione che porta in fronte 
V asserzione Eseguita sotto gli occhi dell’autore, io ho tanto più 
motivo di esserne maravigliato e indignalo , in quanto che , essendo 
venuto tre (inni sono a trovarmi a Parigi, gli ho fatto intende- 
re, ne’ termini più espliciti , che nella traduzione che gli si mandava 
a Milano, io non entrava per altra cosa, che per averla formalmente 
riprovata , appena vedutine i primi fogli manoscritti ; e dò per evi- 
dente incapadtà del traduttore a mettere in italiano, dal francese 
che poco conosce , materie che non intende affatto. 

t.a versione fatta a Orvieto sarebbe stata ammissibile , se f ec- 
cellente ecclesiastico , che vi ha posto le mani in seguito , ve le avesse 
messe da principio. Ma non è stato cosi. Le prime Conferenze del 
mio primo volume sono state tradotte , non sul mio originale , ma 
sopra sunti imperfetti e pieni seppi d' errori di ogni specie , che ne 
avean dato i giornali. Anche di tutto ciò autorizzo V. S. Illma. di 
fare pubblica dichiarazione a mio nome . se lo crede opportuno. 

La forma ancora della edizione è bella ; buona carta , nitidi ca- 
ratteri , correzione esatta , ottima impressione. Anche di ciò sono ri- 
conoscente a V. S. , all' Editore ed alla Commissione. 

Io non ho ancora ricevuto il compimento del secondo tomo della 
sua traduzione. Non so se ella abbia di già avuto il terzo che è testé 
comparso , e Les fcmmes de l’Evangile , et La fcmmc calholiquc , 
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tre grossi volumi in 8.° che sono stali da me pubblicati al principio 
di quest' anno ; né se sia nelle sue intensioni di farne la versione. 
Se non ha questi libri , me lo avvisi ; chi io glieli manderà subito 
per l' ambasciata di Toscana. Mi permetta solo di esprimerle la mia 
sorpresa , che ella abbia pubblicata la traduzione delle mie Confe- 
renze , non solo senza dire una parola del suo sul loro soggetto e 
sul loro autore , come si suole ; ma sopprimendo ancora l’ Avanl- 
propos degli editori , che se è onorevole per me , lo è ancora per 
V Italia. Il sig. Cav. Vai ha dovuto a quest’ ora farle parte di que- 
sta mia sorpresa ; ma io ho voluto manifestargliela da me medesimo, 
affinché anche da ciò si convinca che io sono sincero in tutto il resto. 

Accetti, sig. Canonico Gentilissimo, l’assicurazione della mia 
affettuosa e rispettosa stima , e le mie vere congratulazioni di ve- 
derla unire si bene a grandi talenti una rara modestia. 

Versailles, Avenue de Sceau , N. a 20. 

30 Agosto 1855. 


A Monsieur 

M. Le Chanoine Aiuerlgo Barai 

Florence. 


Il P. Ventura ih Raulica 
Ex-Generale de' CC. rr. TT. 
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PRIMA CONFERENZA 


LA BACIO* PILOAOriCA APPO «LI ANTICHI. 


Et tox de nube dicent : Bie etl Filiua mene diUctus , ili quo 
miki bene compiami; iptum audite. 

E una voce dal Cielo a' udì : Questi é il mio Figlio diletto 
io cui ho posto il mio compiacimento ; non date ascolto 
che a lui. 

(Vangelo della teconda Domenica di Quaresima) 


1. Siffatta parola non può venir dalla terra. Questa voce por- 
tentosa e ineffabile è dunque uscita veramente di Cielo: Et vox de 
nube dicens. Colui che si piace chiamarsi nel suo Vangelo Figlio 
dell' uomo è anche il Figlio diletto, il Figlio consustanziale di Dio, 
V eterna delizia di Dio , e Dio egli stesso : Rie est Filius me ut di- 
lectus. Gesù Cristo, nostro unico Salvatore, è anche nostro unico 
maestro , dal quale dobbiamo imparare : Ipsum audite. 

Ma, ohimè, miei dilettissimi fratelli! in questa nostra età par 
quasi che quanti v’ hanno, eziandio fra i popoli cristiani , uomini 
d’ ingegno e di scienza , da poche eccezioni in fuori , si rechino a 
vergogna gl’insegnamenti di questo Figlio di Dio, cosicché piuttosto 
l’insegnamento de’ figliuoli degli uomini s’eleggono, e la ragion fi' 
losofica alla ragione cattolica pongono innanzi. E che ne è segui- 
tato, o fratelli? Ah! voi lo sapete pur troppo! tutte le idee son ite 
in confusione, tutti i principi in oblio, ogni maniera di verità in 
vilipendio , e lutti gli errori , tutte le stravaganze , tutte le follie 
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dell’ umana ragiono hanno avuto luogo. Tutto è vero, fuorché la ve- 
rità ; tutto virtuoso, fuorché la virtù; tutto onorevole, fuorché l’o- 
nore ; le dottrine spirituali e morali han perduto tutto il loro pregio 
e importanza; il dubbio è diventato filosofia, come l'egoismo giu- 
stizia, l'interesse legge, l’anarchia governo, l’ateismo religione. 

Nulla dunque tanto importa o tanto preme, nella trista condi- 
zione a che siamo venuti , quanto il far contrasto a questo disordi- 
ne intellettuale, che ha menato tante rovine nell' ordine politico e 
che maggiori eziandio ne minaccia per l’ ordine sociale. 

11 perchè invitato io a prendere, nelle conferenze religiose so- 
lite tenersi qui lutti gli anni, il luogo di colui (1) la coi parola è 
cosi sublime ed eloquente, avvisai non poter far meglio, che esporvi 
con tutta verità gli esordj , i processi , le conseguenze della ragion 
filosofica e della ragion cattolica nelle loro attinenze colla reli- 
gione. 

Oggi mi ristringerò a trattar della ragion filosofica de’ tempi 
antichi ; nelle prossime conferenze discorrerò della ragion cattolica, 
c della ragion filosofica dei tempi moderni; indi del modo con cui 
c l’una e T altra han considerato i principali capi del cristiane- 
simo : affinchè , convinti della vanità , della didatta , del pericolo 
della ragiono filosofica che promette il vero c reca il falso , noi ci 
appigliane» alla ragione cattolica, che sola ha tal ventura, che 
T errore causi , la verità possegga , perchè fa suo principal fonda- 
mento negli insegnamenti e dottrine di Gesù Cristo : Ipsum audite. 
Eccovi M. D. F. esposto il soggetto della odierna mia conferenza 
e di quelle che la conseguiteranno. 

2, Venuto in questa gran capitale unicamente per alcun mio 
negozio, non avea intenzione di ascendere la sacra cattedra , cono- 
scendo bene quanto sia difficile a chi è straniero e abita da poco 

(1) Il dotto c zelante sig. Abate Dcguerry, panico della Maddalena , 
che il primo introdusse, e per alcuni anni predicò, queste conferenze per 
gli uomini nella Chiesa dell' Assunzione , dipendente dalla parrocchia 
della Maddalena. 
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tempo il vostro paese, parlare in pubblico la vostra bella c così 
leggiadra e graziosa lingua, Pur non ostante, dacché le istanze di 
persone, cui onorare e venerare è degno, mi rassicurarono, spero 
che voi , o buoni abitanti di Parigi , non sarete meno degli abitanti 
del Mezzogiorno indulgenti all’ Italiano , che non è forse ad alcuno 
secondo in amar la Francia e i Francesi. 

Io spero cho di leggieri gli condonerete i difetti della forma 
in grazia dell’ importanza dell’ argomento, c che, ove io mi vi porga 
abbastanza zelante della vostra salute, c cristiano e cattolico, v’ ap- 
parirò per questo stesso francese abbastanza. 

Divino Salvatore , i cui insegnamenti ci impone oggi 1’ Eterno 
Padre di seguitare , diffondete su me c su quest’ uditorio cristiano 
la luce e la virtù di quella grazia , che dà l' intelletto dei vo- 
stri misteri c delle vostre leggi , perché viepiù ci confermiamo 
nella vostra santa Religione, sorgente unica di ogni verità, di ogni 
virtù , di ogni speranza, di ogni consolazione c di ogni felicità. 

Benedite a questa predicazione, a cui nel nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo io do cominciamcnto, per la gloria 
delle vostre dottrine, per 1’ onore della vostra Chiesa , per 1’ cdiG- 
cazione del vostro popolo. Accordateci questa grazia per l’ interces- 
sione della vostra divina Madre, che è pur Madre nostra, c che noi 
salutiamo. Ave Maria. 


PARTE PRIMA 

3. Se l’ uomo , co’ suoi proprj mezzi , e cogli argomenti del ra- 
ziocinio c della sua particolar riflessione, potesse con facilità, certezza 
e senza mistura d’ errore : de facili, sine miscella erroris, fixa cerlilu- 
dine, come dice S. Tommaso (1), arrivare a dar forma alle sue cre- 
denze c a’ suoi doveri; inutile si chiarirebbe, o fratelli, la rivelazione: 
Si ratio humana su/Jicienter experimenlum praebeat, totaliter exclu- 

(l) Sum. con. Geni. lib. I. cap. 4. 


D 


ditur meritum /idei (1). E di fatti a che prò una rivelazione posi- 
tiva , se 1’ uomo bastasse a sè stesso per conoscere quel che ha da 
credere ed operare ? Chiunque avrebbe allora ragione di ripetere col 
sofista di Ginevra : a Non bo bisogno di una religione rivelata , ho 
a la reiigion naturale , e mi basta » : e il razionalismo sarebbe in 
pari tempo e la vera religione e la vera filosofia. 

È questa, o miei fratelli, la dottrina che, al dire di Clemente 
Alessandrino, Platone avea epilogata in queste parole: a È mio 
« costume non credere ad alcuna autorità, e rendermi soltanto alle 
« ragioni che mi pajono , dopo averle avvisate , migliori » : Ego 
tum ejusmodi , ut nulli olii crtdam nisi rationi, quae mihi con- 
sideranti optima vita fuerit (2). Questa la dottrina professala da Ci- 
cerone , che diceva : « Dovendo ciascuno , per ciò che spetta alla 
« verità, far a sè fondamento sulla sua ragione, 6 difficile che 
« alla ragione altrui si rimetta > : Cum tuo quitque judicio til uten- 
dum , difficile factu est me id sentire quod tu velit (3). Cotale è la 
dottrina e il metodo, onde risulta ciò che io chiamo Ragione filo- 
Sùfica. 

Ma se all’ opposto l’ uomo non può giungere a dar forma , in 
modo facile, preciso e certo, alle sue credenze e a’ suoi doveri, ove 
superiore rivelazione non lo soccorra ; è giocoforza che i nostri gran 
filosofi, c questi intelletti tanto enfiati di vento d’orgoglio, vengano a 
prostrarsi alle porte della Chiesa, per dimandarvi l’insegnamento 
di vita dal Dio umanato: Ipsum audite. Allora ragione è somraet- 
tere la sua ragione ; pazzia e colpa è il razionalismo. Questa, o miei 
fratelli, è la dottrina contenuta nelle seguenti parole dell'apostolo S. 
Paolo: « Cattivate il vostro intelletto all’ obbedienza di Gesù Cristo, 

(1) 2, 2. q. II. a 10. 

(2) Stromat. I. 

(3) De Nat. Deo. 1. III. In altro luogo ha Cicerone dichiarata anche 
meglio questa medesima dottrina della scuola di Platone , allorché disse : 
« Protagora avvisa non doversi tener per vero, se non ciò che a ciascuno 
« par vero »: Protagora) putat id rem m esse, quod cinque videatur. ( Aead . 1.) 
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c credete che ragionevole è questa obbedienza » : In caplivitatem re- 
digente» omnem inlellectum in obtequium Chritti .... Rationabile 
obsequium vestrum (1). Questo è ciò che chiamo Ragion religiota o 
cattolica. 

Queste poche parole assommano tutta la gran contesa , che si 
combatte ai nostri giorni fra la Scuola c la Chiesa, fra il razionali- 
smo c il catlolicismo , fra la Religione e la FilosoBa (2}. 

(t) 2. Cor. X. 5. Rom. XII. 1. 

(2) II sig. Guizot nel famoso discorso, fatto ultimamente nel tempio 
della via Chauchat, ha posta in queste parole la stessa questione. 

« Qual è in fondo in fondo, religiosamente parlando , o Signori , la 
« grande , la principal questione che occupa oggi le menti ? È la questione 
« fra chi riconosce e chi non riconosce un ordine sovrannaturale, certo 
« e superiore sebbene impenetrabile alC umana ragione ; la questione, per 
« dir le cose coi loro nomi , fra il sovrannaturaliimo e il razionalitmo. » 

« Stanno da un lato gl' increduli , i panteisti , gli scettici d' ogni 
« maniera e i razionalisti puri ; dall' altro i cristiani. » 

« Fra' primi i migliori lascian sussistere nel mondo e nell’ anima 
« umana la statua di Dio , se lice servirsi di quest’ espressione ; ma la 
« statua sola , un' immagine , un marmo. Dio non v’ è più. I cristiani 
« soli lo Dio vivente hanno. » 

« E del Dio vivente, o Signori, noi abbiam d’ uopo. È necessario per 
« la nostra salute presente e avvenire , che la fede neh' ordine sovran- 
« naturale , il rispetto e la sommissione alt’ ordine sovrannaturale, ritor- 
ti nin nel mondo e nell’anima umana, nelli spirili grandi come nclli 
« spiriti semplici, nei luoghi più elevati come ne’ più umili. Senza que- 
ll sta condizione l’ influsso reale e veramente efficace e rigeneratore delle 
« credenze religiose non ha luogo. » 

« Senza ciò esse sono superficiali, e a poco rimane che non sien vane ». 
a E non vi date pena della malagevolezza dell’opera, nè del picco! 
« numero de’credenti, né del grande de’ miscredenti o degli indifferenti. 

« Quando il cristianesimo appariva nel mondo , le difficoltà e il numero 
« degli avversari eran ben maggiori di assai. V’è più virtù in un grano 
« di fede, che in delle montagne di dubbio e il’ indifferenza. » 

È fatto degno di considerazione che il P. Ventura e il sig. Guizot, 
due uomini cosi distinti , 1’ uno fra i cattolici , l’ altro fra’ protestanti , si 
sien combinati nello stesso pensiero e quasi nelle stesse parole, intorno 
alla gran questione che si dibatte oggi nel mondo , e dalla risoluzione 
della quale dipendo l’ avvenire dell' Europa c del mondo. (Nola del- 
V edit. frane.) 

2 
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Da un lato v’ ha la ragion filosofica, che contende bastar l’uomo 
a sé stesso per conoscer perfettamente la sua natura, le sue atti- 
nenze con tutti gli esseri, e il suo ultimo destino; dall’altro la ra- 
gion religiosa o cattolica, che afferma aver l’ uomo per ciò bisogno, 
e bisogno grande, di Dio, e che è necessario sottomettersi alla di- 
sciplina di Dio fati' uomo : Ipsum audile. 

4. Per veder dunque che cosa dobbiamo pensare di queste due 
dottrine o melodi , cominciamo dal considerargli nella loro origine. 

. « Dio, dice la Sacra Scrittura, creando l’uomo dalla terra, e 
« formando del corpo stesso dell’ uomo la prima donna, perchè gli 
a fosse compagna della vita come gli era simile nella natura (1), dette 
o ad amenduc P uso perfetto de’ loro sensi e delle loro facoltà , la 
« norma dell’intelligenza, la legge della mente e del cuore, il pen- 
ai siero , i sentimenti , la parola : cosicché poterono fino dal primo 
« istante, camminare, operare, pensare, intendere, ragionare, volere, 
a parlare. Dio rivelò loro il male , perchè lo fuggissero ; il bene , 
ar perchè lo seguitassero (2). 

ai Dio degnossi anche riguardare con speciale amore le anime 
a di queste prime creature umane , per inalzarle fiuo a lui. Man ir 
a feslò loro la divina magnificenza delle sue opere; ammaestrolli 
« a rendere culto al suo nome , non tanto perchè questo nome è il 
a solo onnipotente, quanto anche perchè è il solo santo; a gloriarsi 
« non in sé stessi ma in lui, perchè lavoro nobilissimo delle sue 
« mani , e a raccontare ai loro figli le maraviglie della creazione 
a del mondo (3}. Finalmente diè loro regola e governo, insegnando 

(1) V. nella conferenza nona la spiegazione di questa misteriosa 
creazione. 

(2) Deus de terra creavil hominem; et creavit ex ipso adjulorium si- 
mile sibi. Et linguam et aures et cor dedii illis escogitando et disciplina 
intellectus replevit illos. Creavit illis scienliam spiritus , sensu implevil 
cor illorum, et mala et bona ostendit illis. Eccles. XVII. 

(3) Posuit oculum sunm super corda illorum, oslendere illis magnaiia 
nperum suorum , ut nomen sanctificationis collaudenl ; et gloriari in mi- 
rabilibus illius , ut magnaiia enarrcnt operum ejns. Eccles. XVII. 
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^ ■ ad essi la scienza della vita , che dovean tramandare in eredità 

• ai loro discendenti. Fermò con essi, per mezzo della sua gra- 
ti zia, eterna alleanza di amore, e rivelando la santità de’snoi 
a precetti e la severità de’snoi giudicj ne diOlni la legge (1) ». 

Giusta questo ammirabile c magnifico e commovente passo dei 
Libri Santi , Dio fu dunque pel primo uomo quello che a noi i 
nostri parenti c i nostri padri. I nostri parenti e i nostri padri 
non pure ci ban data la vita animalesca, che è congiunzione dell’a- 
nima col corpo; ma ci hanno data eziandio la vita dell’ intelletto r 
che è congiunzione dello spirito colla verità. Si , quello che tutti i 
padri han sempre fatto pe’ loro figliuoli nella successione del tempo, 
per il prira’uomo lo fece Iddio in un momento. Quindi , allorché la 
Santa Scrittura ci dice « che l’uomo usci anima vivente dalla mano 
«del suo Creatore , F actus est in animam viventem » lo Spirito Santo 
ci vuol signiOcarc , che l’ uomo fino dal primo istante della sua 
creazione cominciò a vivere dalla duplice vita che gli é propria , 
» cioè della vita del corpo per l’ anima , c della vita dell’ anima per 

la verità. 

S. Tommaso ha data la ragione e lo prove di questo gran fatto 
della rivelazione primitiva, attestatoci dalle Sacre Scritture. Ed ecco 
quel che ne dice nel sno ammirabil trattato Della scienza dell’uomo 
primitivo: De ecientia primi hominit ( Quaest. Dieput.) 

Necessità era che Adamo , fin dal primo momento di sua crea- 
zione, avesse la scienza delle cose naturali, non pure in ordine al suo 
principio ma anche al suo termine : conciossiachè Dio lo creasse 
per esser padre di tutto il genere umano , e i figli debbano rice- 
ver dal padre , non solo T essere materiale per la generazione , 
ma anche la norma della vita per l’ istruzione (2], Fu d'uopo 

(1) Addidit itlis disciplinam , et legem vitae baereditavit illos. Tesla- 
mentum aeternum constimi! cura illis , etjuslitiam et judicia ostendit il- 
lis. Eccles. XVII. 

(2) Adam, in principio suae condilionis, non solnm oportuit ut habe- 

V rei naluralium cognitionem , quantum ad sunm principium sed eliam 
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dunque , che Adamo foste perfetto io tutte le sue parti , c quanto 
al corpo, sicché potesse divenire subito padre, c quanto all’ani- 
ma, sicché come istitutore del genere umano potesse senza indugio 
insegnare (1). 

Non è possibile concepire nè ammettere , che l’ intelletto del 
primo uomo, creato immediatamente da Dio, fosse una tavola rasa, 
dove la mano del Creatore non avesse scritto nulla. Come rispetto 
al corpo non conobbe la debolezza dell' infanzia ; cosi rispetto allo 
spirito non provò le tenebre dell’ ignoranza. Fin dal primo mo- 
mento ebbe egli quello, ebe noi in tutto il corso della prima età 
della vita successivamente ci procacciamo. Ei ricevette per opera di- 
vina quello, che a noi è porto dall’ educazione umana ; e però un 
corpo perfetto, e uno spirito dotato dell’uso intero e pieno della 
ragione, e illuminato mirabilmente dalla verità (2). Ripugnava an- 
che alla perfezione propria dell’ uomo primo, che fosse creato senza 
la pienezza della scienza , e obbligato ad apprenderla successiva- 
mente e con molta fatica per mezzo de’ sensi (3). 

Ma senza far conto della scienza naturale, Adamo ricevette 
anche la conoscenza della grazia (4): di modo che, non pure in 
tutte le cose naturali che 1’ umano intelletto può per via de’ primi 


quantum ad lerminium : co qnod ipse condebatur ut pater totius generis 
buiuanì. A patre enim fìlii accipere detieni, non solimi esse per genera- 
tionem , sed et disciplinam per instructionem. 

(IJ Oportuil in ipsa sui conditione constilui in termino perfectionis , 
et quantum ad corpus ut esset conveniens principium generationis ; et 
quantum ad cognitionem , ut esset sufllciens cognitionis principium , in 
quantum erat totius generis huroani inslruclor. 

2) Sicul in corpore ejus nihil non erat explicilum in actu , quod 
pedinerei ad perfeclionem corporis.... sic etiam oportuil, quod intelle- 
ctus ejus non esset in sui principio sicut tabula non scripta , sed haberet 
pienara nolitiam ex divina operatione. 

(S) Erat contra perfeclionem , quae primo homini debebatur, ut con- 
derelur sine plenitudine scienliae , solummodo a sensibus scienliam ac- 
ceplurus. 

(4) In Adam duplex fuit cognitio , naturai» et gratiae. 
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principi conoscere, ma in molte cose sovrannaturali eziandio, che 
di là dall’ umana ragione si trasmodano, per virtù di speciale rive- 
lazione fu di subito addottrinato (1). 

E perché le cose dell’ordine sovrannaturale e divino per sola 

rivelazione conosceva , e quelle , sull’autorità di Dio che gli aveva 
parlato, credeva, ebbe anche c praticò lin dal primo istante la fede (2). 

Nè altro fu l’ insegnatore al principio del mondo c altro quello, 
cui oggi a tutti noi l' Eterno Padre assegna. Conciossiaché il primo 
uomo, al dire di Tertulliano, dalia persona divina del Verbo, che poi 
si fé uomo, fu ammaestrato : Deus in terra cum hominibus conversari 
non alius potuti nisi sermo (Verbum) qui caro crai futurus (3): e non 
solo di tutte le verità intelligibili e morali, ma anche delle so- 
vrintelligibili, giacché S. Tommaso soggiunge, che Gesù Cristo istruì 
Adamo anche prima del peccato del mistero di sua incarnazione: 
Ante peccatum Adam habuit /idem explicilam de Christi incarnatione, 
prout ordinabatur ad consummationem glorine (4). 

Disciplinata dunque, mici dilettissimi fratelli, da questo stesso 
Verbo divino non peranche umanato : Ipsum audite , e coll’ ajulo 
di questa primitiva rivelazione del Verbo, conservata nel mondo 
pel Verbo, camminò l’umana ragione Gn dal cominciamento del 
mondo. E retti da questa fede, e allumati da questa luce, ordina- 
rono gli antichi patriarchi il culto pubblico, svolsero la verità, la 
difesero c predicarono al mondo, onde ne ebbero nella Sacra Scrit- 
tura il glorioso titolo di pubblici banditosi della giustizia (5). 

Nè altra sentenza è in quelle parole di S. Giovanni: e II Verbo 
a eterno è la luce che illumina ogni uomo che viene in questo 

(1) Scivit eliam multa , ad quae vis primorum principiorum non se 
extendit , sed ad haec aliqualiler cognoscenda adjuvabatur alia cognilio- 
ne , quae est cognitio gratiae. 

(2) Adam in primo statu (idem habuit. 

(3) Adv. Prax. 

(4) 2, 2. q. II. a 7. Questa dottrina è svolta nella conferenza nona. 

i (#) Noe , octavum jlstitiae makconem. (Petr.) 
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a mondo : Lux vera quae illuminai omnem hominem venientem m 
« hunc mundum (1). » E questa luce della rivelazione ed instru- 
zionc primitiva, data dal Verbo al primo uomo, si sparse da que- 
sto mediante la tradizione e il linguaggio in tutto il mondo , come 
mediante la generazione s'è diffusa per tutto il mondo la corporal 
vita , e per quantunque le tenebre dell’ idolatria e del paganesimo 
l’abbacinassero, mai valsero a spegnerla: Lux in tenebrie lucei, et 
tenebra* eam non comprehenderunt (2). 

Applicando queste divine rivelazioni alla ricerca delle cause 
e agli usi della vita umana , quei grand' uomini educarono l’ u- 
mana intelligenza , istituirono la comunanza , fermaron le leggi , 
crearon la scienza e inventarono le arti. Siffatta è l’origine della 
vera filosofia , che, nata a un parto colla fede nel Verbo, cammina 
al lume della religione , sollecita di serbarla intatta e difenderla e 
di procacciare all’ uomo la maggior quantità possibile di beni su 
questa terra , senza fargli perder di vista il ciclo. 

Oh I si che questa origine della vera scienza e della vera filo- 
sofia è nobile , augusta , magnifica e conforme alla bontà di Dio e 
alla grandezza e dignità dell’ uomo t È Dio che inslruisce 1’ uomo 
per il suo Verbo; ed è l' uomo che cammina alla luce di Dio, che 
si svolgo , si perfeziona come essere fisico e come essere intelligente 
e come essere socevole, sotto gli occhi di Dio, per la gloria di 
Dio, e per la propria felicità! 

Vista così l’ origine della ragion religiosa ai tempi antichi, ve- 
diamo in questa medesima età 1’ origine della ragion filosofica. 

5. La filosofia antica presso i popoli, ne’ quali la ragion filoso- 
fica ha signoreggiato con più di potenza e di franchezza, si era di 
visa in due principali sette , la setta de’ Materialisti o degli Epicu- 
rei , c la setta degli Spiritualisti o degli Stoici. 

Queste due sette, fra loro nemiche e che si facevano accanita 


(1) Ioan. I. 0. 

(2) Ib. 8. 
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guerra per le dottrine opposte e contradittorie «he professavano , 
pare nella questione della condizione dell’ uomo primitivo e dcl- 
l’ origine della religione , delle leggi e del consorzio civile, in una 

medesima sentenza si accordavano. 

Orazio , che. non si vergognava dirsi da se medesimo un ani- 
male immondo della mandra d’ Epicuro (1), esponeva in questi ter- 
mini la dottrina degli Epicurei su questo argomento: 

« I primi uomini , alla pari de' bruti , dalle viscere della terra 
a uscirono. Non erano sul principio che un gregge muto e ira- 
ti mondo, senza ragione c senza parola. Per poche ghiande e per 
« una lana venivano alle mani. Guerra era da prima di gradì c 
« pugni ; poi s’ usarono i bastoni , in ultimo armi artificiosamente 
« fabbricale. Più tardi inventarono la parola e formarono un lin- 
« guaggio per significare i sensi dell’ anima , e trovarmi de’ nomi 
a per indicar le cose. Cessarono allora di guerreggiare , e comin- 
ci ciarono a fabbricare città e cingerle di mura. Poser leggi a vie- 
ti tare il furto , l' omicidio e l’ adulterio. Perchè la donna , anche 
a prima d’ Elena , è stata sempre negli antichi tempi causa funesta 
a di guerra fra gli uomini. Licenziati fino allora a’ vaghi diletti 
a della carne , randagi come le bestie selvagge , si disputavan la 
a donna , e se la strappavan gli uni cogli altri a forza. 11 più va- 
a lente ne faceva sua preda , come nella mandra il toro più forte 
a finisce coll’ appropriarsi la giovenca. Ma questi uomini son mor- 
ii ti, senza lasciar ricordo di sè o de’ loro Giorni (2). Se dunque 
a ti metti a svolgere gli annali e i monumenti del mondo , li 

(1) a Se mi vieni a vedere , alla buona cera mi riconoscerai per un 
« porcellollo del gregge d’ Epicuro ». Sene curala pelle vite » , Epicuri de 
grege porcum. 

(2) Che leggerezza 1 Ma come dunque sapete voi se questo ordine , 
o meglio disordine di cose, ha esistito?... È pure antico il prurito di 
compor l’ istoria a capriccio d' immaginazione. Vedremo in seguilo che 
de’ cristiani non si son vergognali di rinnovare questo sozzo poema del 
paganesimo , costringendo per tal modo il mondo a considerare anche 
loro come ambiziosi dell' onore di appartenere al gregge d' Epicuro. 
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a sarà forza credere, non la natura aver insegnato agli uomini a 
« discernere il bene dal male, il giusto dall’ ingiusto, il permesso 
a dal vietato , ma la paura dell’ oppressione aver fatto pensare al 
« diritto (1) ». 

Siffatta era l'ignobile favola inventata dalla ragione filotofica degli 
Epicurei per ispiegare l'origine dell’uomo c della società civile. E quel- 
la de’gravi Stoici era appunto appunto la stessa. Ascoltiamo Cicerone. 

« Fuvvi un tempo , egli dice , in che gli uomini andavano va- 
« gabondi per le campagne a maniera de' bruti, nutrendosi de’mc- 
o desimi cibi delle bestie selvagge. Gl’ istinti animali, non i dettami 
« della ragione, gli moveano. Religione divina non v’ era , non legge 
« morale, non dovere di sorta ; il matrimonio legittimo ignoto. Nè 
* i padri i figliuoli , nè i figliuoli i padri riconoscevano. Persona 
« non era dei vantaggi del diritto e dell’equità capace: ma tutto 
a d’ ignoranza, d’ errore, di violenza pieno : dalle quali pesti , come 
0 da orrendi e micidiali scherani, attorniate e cinte le cieche e au- 
0 daci passioni, tiranneggiando gli animi, scapestravano, per isbra- 
o marsi , ad ogni ribalderia (2) ». 

(1) « Cam prorepserunl primis animali» lerris , 

» Malora et turpe pecos , glandem alque cubilia proptcr , 

« Ungnibus et pugnis , dein fusiibus , atquc ila porro 
0 Pugnabant armis , quae post fabrieaverat usua ; 

0 Donec verba , quibus voees sensusqne notarent , 

0 Nominaquc invenerc : dehinc absislere hello , 

0 Oppida ceperunl munire et ponere legcs : 
a Ne quia fur esset , neu latro , neu quia adulter. 

0 Nani fuil ante Helenam mulier teterrima belli 
0 Causa. Scd ignoti» perierunt mortibus Ufi , 

0 Quo* venerem incertam rapienles , more ferarum , 

0 Viribus editior cacdcbat , ut in grege taurus. 

0 Jura inventa meta injusti falcare Bevesse est , 

0 Tempora si fastosque velia evolvere mundi. 

0 Nec natura potest juslo secernere iniquum , 

0 Dividi! ut bona diversis , fugienda peiendis. » 

( Salyrarum lib. 1 . 3.) 

(2) 0 Nam fuil quoddam lempus, cum in agris homines passim, be- 
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Ecco, o miei fratelli, quel clic la ragion filosofica degli anti- 
chi, in opposizione alle tradizioni universali del genere umano , 
seppe immaginare, per rendersi ragione dell’origine dell’uomo c 
dell’umana civiltà. 

Si può egli mai pensar cosa piò vergognosa e avvilitiva per 
l’uomo di questa spiegazione della sua origine, della sua natura 
c della sua condizione ? Può egli esservi cosa di questo sistema più 
assurda, che l’uomo nello stato d’ ignoranza e di stupidità del mon- 
tone , abbia potuto inventare quello che v’ ha in lui di più profon- 
damente filosofico, di più eccellente , di più sublime , di più miste- 
rioso , di più incomprensibile , cioè a dire la ragione e la parola ? 
Che l’uomo nello stato d’ avvilimento , di corruzione, di ferocia 
delle bestie salvaliche , abbia potuto creare la giustizia , il dovere, 
le leggi, e che vi si sia spontaneamente sottomesso? Che co’ soli suoi 
mezzi e pei soli suoi sforzi il bruto si sia levato ad uomo, c la 
barbarie e la salvatichezza trasmutata in civiltà? 

Ma ammessa una volta questa dottrina svergognata , che gli 
uomini sien nati dal calor della terra come i tuberi o dalla cor- 
ruzione come gl'insetti, ammesso, dico, che l’uomo s’è fatto a 
sè le sue idee , i suoi sentimenti , la ragione , il linguaggio , la 
verità, la giustizia, il giure e la religione; è giocoforza ammet- 
tere che 1’ uomo non ha che fare con Dio , non dipende punto da 
Dio , che Dio non gli ha rivelato nulla , non gli ha imposta alcuna 
legge della quale gli possa domandar conto; che l’uomo essendo 
a sè la sua ragione e la sua legge, nou può dipendere che da 

t 

« stiarum more, vagabantur, et sibi vieta ferino vitam propagabanl. Nec 
( ratione animi quidquam, sed pleraque viribus corporis administrabant. 
« Nonduro divinae religionis, nondam humani ofllcii ratio colebatur. Ncmo 
« nuplias viderat legilimas, non certos quisquam inspexerat tiberos; non 
« jus acquaiole , qaid atilitatis haberet, accepcrat. Ita propter errorem 
« atque inscitiam , cacca ac temerararia dominalo* animi cupidità» , ad 
« se explendum , viribus corporis abutebatur , perniciosissimis salelliti- 
« bus ». ( De Invertì, i. ) 
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si per ciò che alla legge e alla ragione si riferisce ; che la ra- 
gione di ciascun uomo dee proceder sola , senza riconoscere alcuna 
legge superiore o alcuna autorità, e che è libera di creder quel 
che le pare, e di condursi come meglio crede: il che è appunto, 
come lo diceva da principio, la dottrina che costituisce la ragion 
filosofica. Ecco dunque da qual dottrina e favola, non so se più 
assurda o più vituperosa, la ragion filosofica antica discende, chia- 
rendosi così tanto ignobile e tanto sozza nella sua origine , quanto 
apparve nobile, degna, maestosa dal canto suo la ragion religiosa. 

Vedremo nel seguito che questa medesima ipotesi degli antichi 
filosofi , per spiegare l’ origine dell’ uomo e della società civile , è 
stata con sfrontatezza incredibile rinnovata dai filosofi moderni; che 
ne sono state dedotte le medesime conseguenze, e che è stata egual- 
mente posta a fondamento della ragion filosofica moderna ; la quale 
perciò si chiarisce tanto abietta ed assurda nella sua origine quanto 
la ragion filosòfica antica. Frattanto consideriamo le due ragioni 
filosofica c religiosa in ordine al loro fondamento. 

6. S. Ireneo, Tertulliano, Minuzio Felice, Lattanzio, Arnobio, 
S. Agostino, e con essi tutti gli apologisti del cristianesimo, tutti i 
teologi e filosofi cristiani, ogni ^olta che vollero dimostrar resi- 
stenza di Dio col consenso universale de’ popoli , posero in chiaro 
questo fatto: a Che il genere umano, anche dopo essersi ingolfato 
a nell’ idolatria , area conservata l’ idea di un Dio unico , signore 
a e governatore del cielo e della terra, s 

Ed è verissimo. Presso Omero , Virgilio , Ovidio , Orazio , che 
sono come testimoni delle credenze popolari, Giove è il Dio pos- 
sente , il padre degli uomini e degli dei , il primo essere , il Dio 
sovrano, il Dio la cui volontà è l’ultima ragione delle cose, i cui 
decreti sono il fato cui nulla rompe. Da lui le leggi savie; da 
lui il potere dei re ; egli stritola 1’ orgoglio delle città , lancia la 
folgore, solleva le tempeste , tiene il primo anello della catena da 
cui pende l’ universo ; egli ordina gli eventi , benedice il lavo- 
ro , ispira il coraggio , assicura la vittoria , protegge chi gli è in 
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grado, dà l’ ingegno , il talento, l’ agiatezza, l’ opulenza, la sanità , 
la vita. 

Per Cicerone , allorché togliendo l' ispirazione dalle credenze 
popolari parlava da oratore , e però altrimenti che Cicerone fllo- 
sofo , Giove non ò il Giove della mitologia , ma quasi V Iehova dei 
Giudei; poiché egli è il Dio grandissimo e perfettissimo: Deut opli- 
mus tnaximut ; la ragione eterna , il Dio sommo : Ratio aetema 
iummi Jovit : l’ autore e il conservatore dei popoli , delle città e 
degli imperj. 

« Gl’ idolatri , dice un gran teologo de’ nostri giorni , la cui 
profonda scienza cd i cui meriti sono stati di fresco ricompensati 
dal sommo Pontefice colla romana porpora , gl’ idolatri non hanno 
« mai confuso gli dei celesti e terrestri col Dio supremo. Se per po- 
li liteisrao s’intende il culto di più dei supremi, indipendenti, in- 
a creati, eterni ; il politeismo non è mai esistito. 11 politeismo era 
t la credenza di più divinità , non eguali ma subordinate al Dio 
a supremo. Senza dubbio, dice il dotto cardinale, la nozione del 
a vero Dio non fu mai fra i pagani così distinta, cosi pura, cosi per- 
a fetta come fra gli Ebrei e i Cristiani ; ma è pur vero, che per quan- 
ti tunque alterata dalle superstizioni dell’ idolatria, quest’idea si tro- 
c va dovunque, e che, come lo dichiarava il martire S. Saturnino 
c al concilio di Cartagine dell’ anno 258, i pagani, poslochè adoras- 
« sero gl’idoli, han conosciuto e confessato il Dio sommo, padre e 
a autore di tutte cose : Gemile*, quamvit idolo coloni, tamen sun- 
ti mum Deum patrem et ereatorem agnoscunt et confitentur (1). » 

Oh! quanto piace dunque e racconsola , o fratelli, il saper così, 
che il Dio da noi confessalo e adorato , il Dio che è nostra gloria, 
nostro conforto , nostra beatitudine , è stato sempre , comecché in 
modo rozzo e imperfetto, riconosciuto in tutti i tempi e per tutti i 
luoghi ; che a lui anche di mezzo ai fangosi fummi della terrena su- 
fi) V. in fine della conferenza tutto intero questo bel passo del car- 
dinale Gousset. 
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pcrstizionc si levava, quasi inno di gloria celeste , la testimonianza 
concorde e universale dell’ umana generazione, confessante lui Dio 
sommo , e suo signore e creatore ! 

Con questa prima verità deU'esislenza di un Dio unico, eterno, 
increato , autore e padrone di lutto, e con l’ aiuto di questa, i dif- 
ferenti popoli della terra, anche dopo aver dato per mezzo alle as- 
surde e oscene cose dell’ idolatria , molte altro grandi e importanti 
verità avean serbate, Chè tutti e sempre han creduto a una legge 
morale data da Dio , la quale il rispetto e 1’ obbedienza ai pa- 
renti e ai superiori comanda ; che il furto vieta e l’ omicidio c 
l’adulterio e la maldicenza e la calunnia; che obbliga tutti gli 
uomini, c cui guardare a trapassare è giustizia o peccato, vizio 
o virtù. Tulli han creduto, che bisogna onorar Dio col sacrifizio, 
placarlo col pentimento, ottenerne soccorsi colla preghiera; che a 
testimonio di suo sovrano dominio sulla terra, sulla vita dell'uomo 
e su ciò che serve a sostentarla, bisogna consacrargli particolar- 
mente qualche punto dello spazio, inalzandogli de’ tempj ; qualche 
porzione del tempo, fissando giorni di festa in onor suo ; qualche 
parte de’ nostri alimenti e beni, digiuni ed elemosine praticando; 
che dopo questo Dio supremo, bisogna onorare con culto religio- 
so (1), e sempre in nome c per motivo di lui, gli spiriti subalter- 
ni, de’ quali si piace servirsi a ministri nel governo del mondo; e 
insicm con essi anche i grandi uomini, che colla perfezione della 
vita e i servigi che resero agli altri loro fratelli , hanno i più belli 
attributi di Dio invisibile visibilmente quaggiù rappresentato, e ri- 
tratto immagine di sua provvidenza. 

Tutti e sempre hanno press' a poco creduto: che il genere umano 
è dalla sua perfezione e felicità primitiva scaduto, che non può es- 
servi restituito se non per sacrifizio di sangue ; che de' meriti di un 
essere innocente, santo e perfetto può venire in parte l’essere 
imperfetto, perverso e colpevole; che questo può esser redento per 

(1) V. la testimonianza di Bossuel nella nota sopra indicala. 
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oblazione e sacrifizio volontario di quello; e che i doni degli dei, 
e le grazie puramente spirituali, per argomenti, riti e ceremonie 
corporali e sensibili si amministrano e si diffondono. 

Hanno tutti c sempre creduto: verginità alla eccellenza essere 
e molto in grado appo Dio; convenirsi ai sacerdoti maggiore o mi- 
nore adornamento di castità , secondo che più o meno delle sacre 
cose son chiamate in parte; nella pratica volontaria di cotanta virtù 
essere un soperchio di merito di che altrui si rifa ; ogni atto col- 
pevole dispiacere a Dio e trarre dietro a sé sicuro gasligo , come 
ogni azione virtuosa venirgli gradevole e certa di ricompensa o in 
questo mondo o nell’ altro; esser nell' altro mondo un paradiso e 
un inferno, dove le ricompense della virtù c i gaslighi del vizio 
durano eterni. 

Finalmente tutti e sempre hanno credulo: che oltre il luogo 
degli eterni supplizi, altro ve n'ha, ove le anime de' morti purgano 
i falli leggeri, e sono purificate con privazioni e patimenti tcra- 
porarj; che in questo stato di espiazione e di patimento possono es- 
sere sollevate, e anche pienamente liberate , per mezzo de’ sacrifizj 
c delle preghiere de’ vivi; che al corpo dell’uomo fia uu giorno 
accomunata l’ immortalità , e la beatitudine o miseria eterna dcl- 
l’ anima. Questo testificano le cure e il rispetto di cui è stato sem- 
pre e dovunque circondalo il cadavere dell’ uomo , i riti che sem- 
pre e per tutto ne hanno accompagnata la sepoltura, e la pro- 
fonda c universale religione delle tombe. 

Certo queste verità non sono state sempre e per tutto credute, 
né queste leggi sempre e per lutto intese, allo stesso modo. Secondo 
tempo o luogo, l’errore s’è più o meno mescolato alla verità, alla re- 
gola il vizio. Ciò fecero, come la Sacra Scrittura l’accenna, ora la 
tirannia religiosa di certi governi, ora la licenza della ragione e delle 
umane passioni. Onde quella prodigiosa difformità di teogonie , di 

culli, di costumi, di religioni presso i popoli antichi. Ma nulladimeno 

« 

il simbolo , da me esposto sommariamente , era nella sostanza il 
simbolo del genere umano, postochè nelle sue conseguenze e nella 
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sua applicazione da assurde superstizioni più o meno contraffallo. 
Gli dei degli Indiani non eran certo gl’iddei de’Medi e de’Persiani, co- 
me gli dei degli Egiziani non eran quelli de* Greci e de’ Romani. 
Ma il Dio supremo, increato, eterno, onnipotente, era dovunque lo 
stesso, sotto nomi differenti e anche sotto forme grossolane o as- 
surde; e lehova, che i soli Giudei conoscevano in tutta verità (No- 
titi in Iodata Detti ) , non era straniero dal culto di tutti gli altri 
uomini. 

Ciascun popolo, come avea a sé la sua favella, così la sua re- 
ligione: ma queste religioni svariatissime, non erano, chi ben le 
guarda, rispetto ai principj generali e comuni, che la medesima re- 
ligione variamente intesa e variamente applicata. Non si troverà 
per poco nelle credenze un errore, che, come l’ha avvisalo Bos- 
suet (1), non abbia in qualche vero la riposta radice ; non un vizio 
nelle leggi e nei costumi, che, come l’ha chiarito S. Tommaso (2), 

(1) V. la nota sopra indicata. 

(2) « La legge naturale , dice l’Angelo delle scuole , quanto ai primi 
« principj è la stessa appo tutti gli uomini, ma quanto a certe obbligazioni 
« proprie e precise che son come le condottimi de’ principj comuni ( cioè 
« l‘ applicazione di questi medesimi principj ai casi particolari ) ella può 
« trovarsi in difetto per la depravazione della ragione , pel disordine 
a delle passioni e i cattivi abiti della natura. Quanto ai principj comuni 
« non può essere, generalmente parlando , cancellata in alcun modo dal 
« cuore degli uomini , ma può esserlo quanto ai precetti sccondarj: il che 
« spiega come presso alcuni popoli il ladroneccio e i vizj contro natura 
« non erano avuti in conto di peccati. ( l.ma lf.da Quest. 94. art. 4 e 6.) » 

Giusta questa dottrina di S. Tommaso è certo, che rispetto alla mo- 
rale lutto che v’ ha di principj comuni appo i popoli pagani è vero e im- 
mutabile, e che il falso, l’abbominevole, l’assurdo, si trova soltanto nelle 
deduzioni e nelle applicazioni di questi principj , che il santo dottore 
chiama conclusioni. Ricordiamoci di quelle tribù selvagge dell’ India, presso 
le quali, quando il padre di famiglia era diventalo vecchio, i figli Io stran- 
golavano e faceano orribil banchetto del suo cadavere ; e che dimandali dai 
nostri missionarj dei motivi di quest’ atto di ferocia che fa ribrezzo, rispon- 
devano: « Noi abbreviamo la vita de’ nostri padri divenuti vecchi, per li- 
berargli dai mali e da’ patimenti della vecchiaja. Gli strangoliamo noi 
stessi e poi gli mangiamo , perchè un padre non dee finire che per le 
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non sia sialo la falsa c assorda applicazione di alcun imtnulabil prin- 
cipio della legge naturale ; non un popolo, che le credenze tradizio- 
nali e primitive del mondo, pognamochc più o meno l’ alterasse, 
abbia al tutto dimenticate. In quell’oceano d’errori, di favole, di 
superstizioni, d’oscenità che insozzavano la superficie della terra, 
tu vedi queste credenze, quasi avanzi di rotto naviglio, galleggiare 
su' flutti: o quasi faro acceso dalla mano di Dio al principio del 
mondo, tenersi in piè a rischiarare di inestinguibil lume il puleggio 
dell’umane generazioni: Erat lux vera, illuminane omnem hominem 
venientem in hunc mundum. Lux in tenebrie lueet , et tenebrae eam 
non comprehenderunt. 

Fra queste verità ve ne son certe, che la sola virtù di Dio po- 
tea mantenere nella coscienza dell’uomo. Prima fra queste e prin- 
cipio di ogni religione, si è la fede a un Dio supremo, unico, 
eterno, presente a tutto, conoscitore di tutto e di tutto ordinatore ; 
dopo questa la credenza alla condizione colpevole dell’uomo e alla 
necessità dell’espiazion del peccato pel sacrificio : perchè l'espiazione 
pel sacrifizio è sempre e dovunque stala la parte essenziale della 
religione, e l’ecatombe di vittime umane.il cui racconto ci racca- 
priccia, altra cosa non erano che la orribile interpretazione di questo 
dogma, e il più solenne e autentico testimonio di quello. In terzo luogo 
la persuasione che le buone opere dell’ uomo giusto, e il soverchio 
di sue virtù, all’ uomo colpevole e al consorzio tutto quanto s’acco- 
munino. Perciocché si riconosceva e si ammetteva per tutto, che il sa- 
crifizio volontario, che facesse di sua vita l’uomo virtuoso e l’uomo 
pubblico, la salute de’fratelli, della famiglia, della città e dello stalo 
meritava (1). In quarto luogo la persuasione, che la castità volontaria 

mani de’ figliuoli , e perchè non pnò trovare tomba più degna dello sto- 
maco di coloro cui dette la vita ». Cosi questi sciamali , anche quando 
davano in sifiatti eccessi contro natura, rendevano omaggio alla legge di 
natura intorno ai doveri de’ figli verso i genitori ; e questi alti di bar- 
barie orribili non erano che l ’ applicazione assurda e abominevole del prin- 
cipio della pietà filiale. 

(t) Vedasi l’ eccellente trattato del sig. De Maislre rui tacrifiej e che 
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sia sopra (ulti i sacrifizj il più eccellente, il piu espiatorio ed il più 
accettevole a Dio, e il più utile agli uomini. Perché l’istituzione 
delle Vestali , con nomi e riti svariati, si trovava dovunque; c tutti 
i popoli, come il popolo romano faceva (1), avevan quest’ anime vo- 
tale alla castità in conto di pubbliche vittime, a purgare le pubbliche 
colpe e far propizievole il cielo al riposo e prosperità comune. Da 
ultimo la costanza , c quasi direi la pertinacia , del genere umano 
in tener fermo il dogma dell’eternità delle pene. Conciossiacbè i 
varj popoli antichi , postoché intorno alla qualità delle infernali 
pene non concordassero, pure nella credenza di loro durata eterna 
mirabilmente convenivano. Intorno a questo capo precipuo della 
morale c della religione par quasi che la superstizione parli come 
la coscienza ; Omero, Ovidio, Virgilio presso a poco come S. Paolo, 
e la mitologia quasi come il Vangelo. I popoli più barbari e dal 
cullo più grossolano, più sozzo e più assurdo, non altramente che 
i popoli più civili, nel cui culto alcuna semenza di ragione vivace 
rimaneva, il dogma profondo, sublime, spirituale, incomprensibi- 
le, infinito, dell’eternità delle pene serbaron sempre. 

Eppure il paganesimo altra cosa non era che il culto di più dei 
falsi, in odio e in onta, come dice S. Paolo, del vero Dio ritrovati. 


alle sue Serale di Pietroburgo vien dietro. Non è stato in questi ultimi 
tempi scritto nulla di più saldo su questo grave argomento, che ben inteso 
spande gran lume sulle credenze generali dell’umana stirpe. Non si pud 
rimanersi dal commendare di molto ingegno il sig. De Maistre, postoché 
non si partecipin tutte le sue opinioni. Le nostre opinioni in filosofia e in 
politica molto si svariano dalle sue: ma ciò non impedisce che lo abbiamo 
in conto di uno de’ pensatori più profondi de’ nostri tempi , e di uno che 
ha meglio colto lo spirilo de’ fatti generali , ajutando il progresso di ciò 
che chiaman filosofia della noria, comecché talvolta riesca inferiore a sé 
stesso nelle sue « Vedute sulla Storia della Filosofia. » 

(1) Si sa che sotto il regno di Tiberio , avendo Fontejo Agrippa e 
Domizio Poilionc offerte spontaneamente le loro Gglic per il collegio 
delle Vestali , l' imperatore a detta di Tacito « gli lodò grandemente delio 
« zelo , che per siffatto modo mostravano a gara per il bene della repub- 
« blica. » (Tacjt. Ah*. lib. II.) 
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Spiegate dunque, se vi dà l’animo, come; il paganesimo, che signo- 
reggiava e regnava per tulio, per la protezione de’ governi e la foga 
delle passioni imbaldanzito, non sia mai riuscito a disperdere intera- 
mente l' idea e la credenza di un Dio unico, creatore o padrone del 
cielo e della terra ? 

11 paganesimo altra cosa non era clic il culto di tutte le passioni 
divinizzale. Il furto, l'omicidio, l'ambizione, la dissolutezza e tutti i 
vizj erari posti sotto il patrocinio di qualche nume. Parca proprio 
che le cupidità tutte avesscr messo insieme i loro sforzi ed ingegni 
per inventarlo : allineile 1’ uomo per esso dimenticasse , che caduto 
era, e prono, se solo, al cadere, e la religione gli fosse, come dire, 
un decreto assolutorio per i peccati fatti, e un’arra d’impunità per 
quelli da farsi. Spiegatemi dunque, come siffatto culto non ha po- 
tuto soffocare affatto nella coscienza degli uomini che lo professa- 
vano, la credenza che ogni violazione della legge naturale è peccalo, 
cui è bisogno di riparo per mezzo del pentimento, e di espiazione 
per mezzo della penitenza ? Come non ha potuto cessare i sacrilìzj, 
che cran pur melanconico segno del pentimento, e confessione so- 
lenne e permanente della necessità dell’espiazione? 

11 paganesimo , per ciò che avea ridotta la Divinità in pari o 
anche in più basso luogo che l’ uomo , per ciò che avea fomentati 
tutti i vizj, era una cospirazione validissima contro tutte virtù. Spie- 
gate dunque, come non è riuscito a tor via affatto il rispetto e 
1’ ammirazione de’ popoli verso gli uomini virtuosi , e la fede nel- 
l’ efficacia e nel merito della virtù a giovamento proprio e d’altrui? 

Il paganesimo più specialmente era il culto della voluttà, clic 
a suo profitto l’ avea introdotto nel mondo e fatlovclo signore. 
Quando presentava all’ adorazione de’ popoli il padre degli dei , che 
d’adulteri ed incestuosi abbracciamenti si piaceva, non santificava 
quasi l’ incesto e l’ adulterio, e procacciava di torre in nome. del 
ciclo ogni pregio , ogni incanto, ogni merito alla castità, e di can- 
cellar dalla faccia della terra cotanta virtù? Come potremo dunque 
recarci nell' animo, che nonostante quest’ apotoosi della voluttà , il 
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paganesimo non sia mai potato arrivare a persuadere al mondo, che 
la dissolutezza é virtù o almanco diletto indifferente, e che non ò 
alcun merito nella castità? Come farci capaci, che il popolo non 
abbia cessato mai di provar ribrezzo alla vista di quelle femmi- 
ne , che pure imitavano Venere , e abbia sempre temuto pub- 
bliche sventure a gasligo de’ licenziosi loro costumi (1)? Come in- 
tendere che il popolo sia rimasto fermo in credere, che la continenza 
delle donzelle polca ottenere la sanità c la vita de’ loro amici (2), 
e che r abolizione del collegio delle Vestali polca trarre in rovina 
l’impero (3)? 

Da ultimo il paganesimo fu un’istituzione trovata dalle pas- 
sioni per cansare ogni rimorso e paura atta a turbare i loro dileb- 
lamenti. Ci renda dunque ragione la filosofia del come e perchè 
al paganesimo non è venuto mai fatto di sveller dagli animi degli 
uomini ogni radice di quella credenza nell' eterne pene , che istu- 
pidisce lo spirito e lo schiaccia, spaura il cuore e lo strazia ? Quella 


(1) Vedasi l’Ode d’ Orazio che comincia: Delicta majorum immeritus 
lues ; nella quale il poeta, interprete delle credenze popolari, novera tra 
le cause, che gli fecevan temere la caduta di Roma, l' oblio del pudore e 
gl’ incestuosi amori delle donzelle: Fucila inccstos amores de tenero medi- 
lalur angui. 

(2) Ovidio nell’ elegia sulla morte di Tibullo si duole degli dei , che 
non ehber riguardo al merito della continenza, che s’ eran le donzelle im- 
posta per ottenerne la guarigione : Non juvil in vacuo succubuisse tharo. 
Vedasi su questo punto il mirabil capitolo IV. del III. libro dell’ opera 
Del Papa del sig. De Maistre : dove l’ autore, con erudizione immensa e 
stile eloquente e leggiadrissimo, ha esposto la fede costante e universale 
del genere umano intorno all’ eccellenza , la dignità , il merito espiatorio 
della castità. 

(3) Quando Valentiniano abolì a Roma il collegio dello Vestali, il se- 
nalor Simmaco , caldo difensore del paganesimo e accanito avversario di 
S. Ambrogio , iu una memoria diretta in questo proposilo all’ Imperatore, 
lamentò colale abolizione con questi termini notevoli : « Sarà dunque di 
« qui innanzi inutile consacrare la propria castità alla salute pubblica, e con - 
• serrare Velemilà e la gloria dell'impero cotl’argomenlo delle virtù e delle 
« preghiere. (Simmaco, lib. X. epist. 84.) 
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filosofia, che trac questa incomprcnsibile persuasione ad impostura di 
preti e di re, via si provi a spiegarci, come c perchè l'umana razza, 
si miserabile c si corrotta, ha potuto accettare senza ributtarlo, so- 
stenere senza fremerne, e anzi , nonostante l'azione incessante del 
paganesimo per distruggerlo, serbare saldo nella sua coscienza di- 
stemperata un dogma cosi spaventevole, cosi fastidioso, cosi in- 
comportabile, che minaccia tutti i vizj, avvelena tutti i piaceri col- 
pevoli, mette il morso a tutte le cupidità dell’uomo, o spando 
d’amarezza tutta la vita (1)? 

Ncgbi dunque la ragione, sofistichi, cavilli c si contradica a sua 
posta; ma rimarrà sempre il gran fallo di una religione e di una 
legge, sempre e dovunque la stessa quanto ai principj e ai dogmi 
fondamentali, pognamola pure oscurata, abbacinala, corrotta, ma 
pur mai pienamente distrutta, pur mai cancellata dalla coscienza 
dell’ uomo, rimarrà, dico, a testimonio solenne della rivelazione pri- 
mitiva fatta da Dio stesso nei primi giorni del mondo; propagata 
per mezzo del linguaggio e della tradizione per tutto il mondo; 
conservala e mantenuta dalla potenza dello stesso Dio che ne è 
autore, malgrado gli sforzi dell’ incredulità , dell’idolatria, e delle 
passioni di tatto il monda 

Quindi la ragione religiosa degli antichi tempi e de' primi 
filosofi appo gli Ebrei (2) e appo i primi popoli d’Oriente , oppog- 

(1) É noto il canone della Filosofia di Lione per provare la verità del 
dogma dell’ esistenza di Dio , e che può a più forte ragione applicarsi al 
dogma dell’ eternità delle pene. « Ogni opinione, dice essa , che avversa 
a le passioni, se è falsa, non poù essere accettata se non difficilmente an- 
« che da nn piccolo numero d' uomini ; difficilissimo i che sia seguitata 
« da molli , impossibile poi che sia ricevuta da tutti gli uomini ; ed è anche 
« più assurdo l’ ammettere che abbia potuto rimanere , ferma , stabile , 
< costante , appo tutti i popoli dell’ universo. » Nulla è più evidentemente 
certo , e più certamente evidente. 

(2) I libri sacri degli Ebrei , e massime il libro di Giobbe , il libro 
de' Salmi e i libri SapientisUi sono a un tempo e monumenti infallibili di 
religione e lavori stupendi di filosofia. L' ispirazione divina , che ne è la 
malleveria e il sostegno , non vieta che si ammirine anche come le più 


— 24 — 


giandosi su questo fatto, cosi certo, così splendido , così magnifico , 
camminando al lume di questa tradizione primitiva edi questa fede 
universale del genere umano, argomentandosi di mantenerla incor- 
rotta c pura d' ogni contaminazione c salda contro ogni colpo del- 
l’orgoglio dello spirito e della corruzione del cuore; la ragion re- 
ligiosa degli antichi tempi , dico, faceva suo fondamento sul vero , 
ed era lauto ferma e solida nel suo principio, quanto sommamente 
utile e preziosa nel suo fine. 

Ma la ragion filosofica, movendo dal principio che nelle cre- 
denze del genere umano tutto era superstizione ed errore; riputan- 
do il paganesimo tutto falso anche ne’ suoi principj , mentre non 
lo era che nella loro applicazione e nelle conseguenze ; involgendo 
nel medesimo disprezzo i dogmi antichi e le fresche opinioni, le 
credenze della coscienza universale c i capricci della ragione par* 
titolare , che pur così chiaramente da quelle si dispartivano , le 
verità della vera religione e gli errori e l’oscenità della supersti- 
zione, l’opera della sapienza e bontà di Dio c i portati delle pas- 
sioni dell’ nomo; c perciò pretendendo di camminar da sè sola, di 
bastare a sè stessa per scoprir la verità e fondare la religione ; la ra- 
gion filosofica, io dico, stava per questo stesso snl falso; e tanto era 
vano il sno fondamento, quanto temerario c chimerico il suo scopo. 

Nè solo era vana nel suo fondamento la ragion filosofica , ma 
era in terzo luogo assurda nel suo metodo. 

9. I principj della ragion filosofica antica , gli stessi perfetta- 
mente di quelli della ragion filosofica moderna, erano: « che la 
« ragione è sufficiente di per sè stessa, perchè è, e perchè può na- 
« turalmentc, senza ajulo o assistenza di una ragione esterna e su- 
t riore, arrivare per via del discorso alla conoscenza di tutte le ve- 
« rilà essenziali, tanto intelligibili che morali. Secondo questo si- 


antiche e le più sapienti e magnifiche opere dell’ ingegno umano. I 
primi filosofi dell’ Oriente , e massime i Caldei , fondavano le loro spe- 
culazioni sulle tradizioni religiose. 
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« sterna necessita è che nissun vero, attinente alla natura delle cose, 
« da alcuna intelligenza, eziandio se creata, si trasmodi; c quindi 
« romana ragione per esser capace di tutto intendere, almeno con 
« tempo e studio, non ha mestieri, neppur sotto qualche rispetto, 
i d’ alcun insegnamento. » È questo il sistema che un illustre o 
dotto prelato moderno chiama razionalitmo assoluto (1). 

Dopo questo razionalismo assoluto erari anche appo gli anti- 
chi, «ime fra i moderni si vede, un razionalismo temperato o giu- 
sto mezzo, il quale alcune verità, che le forze della ragione sover- 
chiano, riconoscendo, necessaria riputava per queste l’illustrazione 
superiore. Platone, Cicerone e Zenone ciò di sovente avvisano, con- 
fessando l'umana ragione trovarsi in qualche difetto: onde a sen- 
so di questo razionalismo moderalo la ragione, non a tutte trovare le 
verità 6 accomodata ma alcune solamente, come l'esistenza di Dio, 
la creazione del mondo, la legge morale e l'immortalità dell’anima. 

Ma S. Tommaso con tutta la gagliardia del suo ingegno ha 
investito questo doppio razionalismo, e l’ha disfatto trionfalmente, 
dimostrando quanto questi principi assurdi sieno, c quanta ollraco- 
lanza s’alletti nella ragion filosofica eziandio moderata, la quale da 
sè non ha neppur tanto da trovare la prima verità , e sapere che 
Dio è. Ed ecco l’ invincibile sua argomentazione, cui nè cavillo uè 
urto di razionalismo , qualunque abbia nome o colore , potrà mai 
o confondere o crollare. 

Non si conoscon die’ egli, che due modi di aggiungere il vero; 
le disquisizioni umane e la rivelazione divina. Ma il mezzo delle di- 
squisizioni umane non è nè praticabile nò sicuro nè couforme ai bi- 
sogni c alla fortuna del genere umano. Prendete per esempio la 
prima verità, Dio, che di ogni verità c d’ogni religione è princi- 
pio. Distinguete rispetto a Dio le nozioni soverchinoti la ragione c 
impossibili colla ragione ad ottenersi, come quellle della Trinità 

(I) Mons. Vescovo di Monlauban Leti, a M. Bonnetly. àn. di Filos. 
Cristiana serie quarta , tom. III. pag. il 7. 
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delie persone nell' Unità della natura, dalle nozioni accessibili alla 
ragione, come 1' Esistenza c 1’ Unità di Dio. Ora nulla era meglio 
alla saggezza c bontà di Dio contemperalo, quanto l’ ineffabile di- 
sposizione della sua provvidenza, per cui egli ha manifestato al- 
l' uomo per via di rivelazione questi due ordini c queste due specie 
di verità che lo riguardano (1 . 

Se Dio avesse lascialo alle ricerche e alle investigazioni della 
ragione di ciascun uomo la cura di formarsi le nozioni divine, an- 
che le più facili e le piu comuni, tre inconvenienti ne sarieno se- 
guitati (2). 

11 primo, che piccolissimo numero d’uomini conoscerebbe Dio (3). 
Perchè dello studio e della ricerca della verità non è il maggior 
numero degli uomini capace per tre ragioni (4). 

Di queste è prima, che la più gran parte degli uomini non ha 
bastante ingegno e attitudine naturale alla scienza. Per quantun- 
que grandi fosscr dunque i loro studj e la loro applicazione , non 
pcrverrebber mai per questa via alla conoscenza di Dio che 6 l’ ul- 
tima sommità della scienza umana (5). 

Seguita dopo questa , ebe il maggior numero degli uomini 
non può vacare allo studio delle cose intellettuali, per esserne vie- 
tati dalla condizione dell’umano consorzio, costretti come sono a 
travagliarsi nei lavori della terra, ne’ mestieri c nelle arti per gua- 
ti) « Duplici igitur ventate divinorutn intclligibilium esistente, una 
« ad quam ralionis inquisitio pertingere potest , altera qoae umnem in- 
« genium humanae ralionis excedit ; ulraque convenienler divinili!» ho- 
« mini credenda proponitur. « (Sum. Coni. Geni. lib. I. c. 4.) 

(8) « Sequerentur tria inconvenientia , si hujusraodi verità» solurn- 
« modo rationi inquirenda relinqueretur. s (Ibid.) 

(3) « Unum est, quod paucis bominibus Dei cognitio incssel. a 

(4) « A fructu enim studiosae inqnisitionis , qui est ventali» inven- 
« tio, plurimi impediuntur tribù» de causi». » 

(5) k Quidam propter complexionis indispositionem , ex qua multi 
et naturaliter sunl indispositi ad scicndum. Unde nullo studio ad hoc per- 
« tingere possent , ut summum gradum humanae cognilionis atlingerenl, 

« qui in cognosceodo Ucum consisti!. » 
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degnarsi la vita: cosicché non resta se non un piccolissimo nu- 
mero d’uomini, cosi frauebi di cure domestiche e de’ beni di for- 
tuna agiati, che possano consacrarsi tranquillamente alla specula- 
zione e alle ricerche scientifiche, e per tal modo sollevarsi alla 
cognizione di Dio, cioè alla più sublime altezza delle conoscenze 
umane (1). 

La terza causa finalmente è la pigrizia, che dall’ applicazione 
a studj lunghi e severi , perfino il piccol numero di coloro che il 
potrebbero, distoglie. Per giungere alla conoscenza delle piu sem- 
plici idee di Dio di che la ragione può esser capace , bisogna avere 
percorso l’aringo dell’umano sapere; perchè la cognizione di Dio 
è quasi l' ultimo e l’ unico fine della scienza filosofica. Gravi studj 
sarebber dunque necessari , non solo per condurre a termine ma 
per cominciar solamente, la ricerca di una verità si grande ed alta. 
E quanti si troveranno uomini ad opera cosi fatichcvole e pertinace 
volonterosi (2)? 

Questo è il primo inconveniente del metodo inquisitivo nella 
conoscenza di Dio, cioè che pochissimi uomini soli lo conoscereb- 
bero. A questo tien dietro un secondo, cioè che anche quoti stetti 
pochissimi i quali, pogniaroo e modo ed agio e forte volere in ciò 
s’avessero, nientedimeno appena dopo lunghi anni e già vecchi forni- 
rebber l’ intento loro (3). Poiché in primo luogo la cognizione di Dio 

(1) « Quidam impediuntur necessitale rei familiari». Oportel enim 
« esse inter homines aliquos qui temporalibus administrandis insistant , 
« qui tantum tempus in olio contemplativac inquisitionis non possunt 
« expendere , ut ad tummum faitigium humanae cognitionis perlinganl , 
« scilicet Dei cognitionem. » 

(2) < Quidam impediuntur pigritia. Ad cognitionem enim eorum, quae 
« de Deo ratio investigare polest , multa praecognoscere oportel , cuna 
« fere totius philosopbiae consideratio ad Dei cognitionem ordinetur. Sic 
« ergo non nisi magno labore studii ad praedictae ventali» inquiriiionem 
« perveniri potest , quem laborem pauci quidem subire volunt. s 

(3) Gli stessi filosofi antichi , per quantunque si ostinassero ad ire in 
cerca delia verità coi soli loro mezzi disconoscendo tutte le tradizioni 
e le credenze del genere umano ; pure non a’ illusero sulla lunghezza del 
tempo che per questa ricerca è richiesto , come nota qui S. Tommaso. 
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è si alla e difficile che lungo uso speculativo richiede; poi perchè le 
cognizioni preliminari, e indispensabili per siffatta ricerca incomin- 
ciare, son tante e tali, come si è visto, che il procacciarsele non è 
opera breve o spedila ; da ultimo, perchè lo studio serio di cotanto 
vero quella serenità e posatezza desidera, che la gioventù, da bol- 
lenti passioni agitata e distratta, non porge (1). 

E notate, o fratelli, che la cognizione di Dio non c all’uomo, 
come le notizie profane sono, cosa accidentale e indifferente , o al più 
sterile adornezza del suo spirito; ma si cognizione essenziale, ne- 
cessaria ed efficace a maraviglia sul suo cuore; giacché da essa, co- 

Ecco come presso Cicerone Teofrasto si querelava in sul morire della na- 
tura : « O natura ingiusta e crudele, che mentre una vita quattro e sette 
« tanti maggiore di quella dell’ uomo accordi ai cervi c alle cornacchie, 
« che non sanno che farsene, non hai concessa all’ uomo, che ne poiria 
« profittare , che una vita si corta 1 Oh I potesse la nostra vita porten- 
« dersi tanto, che ci venisse fallo di perfezionare le arti ed imparare ogni 
« scienza e ogni verità! Ma, ohimè! l’uomo è il più sciamalo degli es- 
« seri viventi ! La vita intera ci basta appena per accostarci al lume 
« della verità ; e quando cominciamo ad aprir gli occhi a questa luce , 

# un reo destino ce li chiude nelle tenebre della morte I Theophraslus 
« morìe nt accusasse naturarti dicitur , quoti cervie oc comicibut vilam diulur- 
« nam , quorum nihil id interessa , hnminibu * , quorum maxime inlerfuis- 

• lei , lam exiguam vilam dediseel : quorum si aetcu poluitsel esse longin- 
« quior , fulurum fuisse ut , omnibus perfeclis artibus , omni dottrina 
« hominum rila erudirelur. Querebatur itjilur se lum, rum illa ridere ce- 
ti pisset, estingui. (Quaest. Tute. I. 111. Comicibus Uesiodus norrm hnmi- 
« ni» ariate» attribuii, el quadruplum cervie. Uanulius hic.) ». Ecco dunque 
la ragion filosofica costretta a confessar da sè stessa , lunga esser la via 
por cui si mette , e spesso venir la morte prima che l’ abbia fornita. La 
ragione filosofica ha pronunziata da sè medesima la 6ua sentenza. Vana 
e impotente eli’ è. 

( 1 ) « Sccundum inconveniens est , quod illi qui ad praediclac vcrita- 
« Us cognilionem pervenirenl, vix post longum tempus pertingerent, lum 
a propler hujusmodi veritatis profunditalem , ad quam capicndam per 
« viam ralionis , non nisi post longa cxercitia intcllectus humanus ido- 
« neus inveniri polest ; tum etiam propter multa quae exigunlur , ut di- 
ti cium est; lum propler hoc, quod tempore juvenlutis, dum diversis 
« motilius passionum anima fluclual , non est apta ad lam aitac veritatis 
a cognilionem. » 
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I 

me da pura sorgiva, ogui bontà e perfezione si riversa sutl’uomo. 
Il perché anche i migliori, durante il lungo correr degli anni fin 
tanto che venuti al termine di cotanti studj trovassero Dio, forza 
sarebbe che nè idea di Dio nè legge nè religione avessero, fatti 
di tutti gli errori c di tutte cupidità miserando ludibrio. Se dunque, 
seguita S. Tommaso, non vi fosse altro mezzo a conoscere Iddio 
che il raziocinio privato; da un piccolissimo numero d’uomini in- 
fuori, che dopo lunga e faticosa opera arriverebbero a indovinar 
alcun che intorno Dio, il genere umano tutto quanto sarebbe con- 
dannato a restar per sempre sepolto nelle teuebre dell’ assoluta 
ignoranza di questo vero (1). 

il terzo inconveniente finalmente della mancanza ili rivelazione 
divina, sarebbe la facilità delPerrorc, e l’incertezza ili cui verserebbe 
sempre questa gran verità. Ah! l’ intelletto umano è cosi fiacco 
nc’ suoi giudizj ! oh ! cosi leggermente le immagini delle cose mate- 
riali iminischiansi alle nozioni intelligibili, sicché l'umana ragione, 
malgrado che combatta per giungere al vero, incespa troppo spesso 
nell’ errore (2) ! 

Che veggiamo noi infatti accadere nei ragionamenti e nelle di- 
spute che occorron fra gli uomini ? Veggiamo anche coloro che si 
chiatnan dotti, battagliarsi aspramente incontro, e dottrine tutt’atfatto 
opposte con pari sollecitudine e roti pari calore insegnare. Oh! quante 
volle e quanto in basso i più belli ingegni miserabilmente roviuano! 
Basta clic insieme a molti principi veri tu ne accetti alcuni pochi falsi, 
ingannato dal vedergli colorali di vero: c quella dimostrazione, che 
credi si giusta c legittima, riesce all'errore e all'assurdo: perchè nou su 


(1) « fieni, mere! igilur humauum genus, si sola ralionis via ad Demo 
« cognoscendum patere! , in inaximis iguorauliae tenebria : cum Dei co- 
« gnitio, quao homiues maxime perfeclos et bonus facit, non nisi qui- 
< busdarn paucis , etiam post tempori» longitudinem , pervenirci. » 

( 2 ) « Terlium iucouvcnicns est , quod invesligalioui ralionis bumanae 
« plcrumque falsitas admiscetur , propler debilitatali ialellcclus nostri io 
« judicando et phantasmalum aduixtiuneui. » 
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saldi fondamenti, ma su probabilità dubbiose o sofismi manifesti, sorge 
lo tuo edificio. Perciò la ragione diffida della ragione; le dimostra- 
zioni non dimostrano, e una segreta paura che dieno in falso c’è 
sempre in fondo al cuore; sicché le stesse verità che il raziocinio 
ci porge, rimangon sempre incerte e mal sicure, e piuttosto s’ ac- 
cettano provvisoriamente come semplici opinioni, non si tengono 
come dogmi (1). 

Perchè dunque potessero gli uomini conoscere Dio con certezza 
ferma e intera, d'uopo fu che questa grande c importante verità fosse 
loro insegnata con 1’ argomento della rivelazione e della fede (2). 

Ecco dunque, conchiude S. Tommaso, come si chiarisce il mi- 
sericordioso consiglio della bontà divina, che ha rivelato e propo- 
sto alla nostra fede, non pure le verità che soverchiano la ragione 
e che la ragione non varrebbe mai a procacciarsi, ma le verità ezian- 
dio accessibili alla ragione. Per questo solo mezzo tutti gli uomini , 
non han ebe a volere, e in poco tempo, senza fatica, senza pena, 
senza rischio di errore e con sicurtà intera e perfetta , posson ve- 
nire in parte della conoscenza di Dio e delle verità conscguenti , in 
una parola , della vera religione (3). 


(t) « Et ideo in dubitalione remanercnl ea qaae sant verissime de- 
li monstrata, dum vim demonslralionis ignoranl, et praecipue cum vi- 
li deant a diversis diversa doceri. Inter multa etiam vera qaae demon- 
« straniar, immiscctur aliquando falsimi quod non demonstratur, sed ali- 
li qua probabili vet sophislica ralione asseritur, quae interdum demon- 
« stralio rcputalur. » 

(2) « Et ideo oportuil per viam fìdei , fisa cerlitudine , ipsam venta- 
li tem de rebus divinis hominibus exhiberi. » 

(3) « Salubriter ergo divina providil clementia, ut ea etiam, quae ra- 
ti tio investigare polest, fide tenenda praeciperet: ut sic ornar» de facili 
« possent divinae cognitionis participes fieri, et absque dubitalione et cr- 
ii rore. » S. Tommaso, discutendo in altro luogo questa proposizione: Se 
è verità conoscibile per si stessa che Dio li : litrurn Deum esse sii per se 
notum ? prova che è conoscibile per si stessa e in si stessa , perché in 
questa proposizione Dio ti , ciò che di Dio s’ afferma è Dio stesso , chè 
Dio è il suo proprio essere: Haec propostilo Deus est, quanlum i» se est, 
per se nota est, quia praedicalum est idem cum subjeclo: Deus em'm est 
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Per questa stringente argomentazione è evidente di evidenza mat- 
temalica, che anche nelle verità le più accessibili e accomodate alla 
ragione, come dell’ esistenza di Dio e de’ principali attribuii di lui , 
il metodo del raziocinio e dell’osservazione privata è l.° un me- 
todo lungo, laborioso, difficile : Fu r post longum tempus pertingerent. 
2.° È un metodo ristrettissimo, particolare c buono al più per un 
piccolissimo numero d’ uomini : Aon nisi pauris. 3.° È un metodo 
pericoloso c fallace : Veritati plerumque falsitas admiscetur. k.° Fi- 
nalmente è un metodo variabile, discordcvolc , c perciò incerto e 
dubbioso : A diversis diversa doccri. Verissime demonstrata in dubita- 
tone manerent. 

Ma il metodo della ragion filosofica è appunto il metodo del ra- 
ziocinio e dell’ osservazione privata. Dunque il metodo della ragion 
filosofica è un metodo, che a quasi lutti gli uomini impraticabile, a 
soli pochissimi si contempra; che a questi pochissimi eziandio, la 
via della verità di mille malagevolezze impruna e inasprisce, e al 
postutto di coglierla certamente e para d’errore non gli assicura. 

Ora conoscere per siffatto modo la verità che monta? Conoscer 


tuum ette : ma rispetto a noi qnesta stessa proposizione non i conoscibile 
per si stessa , perche non sappiamo ciò che Dio è : Sei quia noe nescimus 
de Deo quid est , non est nobis per se nota , sed indiget demonslrari. 

É vero , soggiunge S. Tommaso , che noi abbiamo infusa natural- 
mente nell’anima la conoscenza che Dio i: ma questa conoscenza non 
l’ abbiamo che indeterminata e confusa col sentimento della nostra beati- 
tudine, il quale ci è naturale, conciossiachè Dio sia la beatitudine dell’no- 
mo, e l’uomo conosca naturalmente quel che l' uomo naturalmente brama: 
Cognoseere Deum esse, in aliquo communi, sub quadam confusione, est nobis 
naturaliler interluni , in quanium sciliee l Deus est Hominis beatitudo ; homo 
enim naturaliler desiderai bealitudinem , et quod naturaliler desiderai ur ah 
homine , naturaliler cognoscilur ab eodem. Ma questo non vuol dire cono- 
scere chiara e distintamente che Dio è, come allorché guardiamo di lon- 
tano qualcuno che vien verso di noi , vediamo che è un uomo, ma non 
distinguiamo nè riconosciamo che è Pietro che ci viene incontro, seb- 
bene sia veramente Pietro. Sed hoc non est simpliciler cognoseere, Deum esse-, 
sicul cognoseere venienlem , non est cognoseere Pslrum , quamvis venirne sii 
Petrus. ( I. p. q. IL art. ) 
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la verità con incertezza, e senza saperla sceverare e distinguere dal 
suo contrario, vai quanto non conoscerla adatto. 11 metodo dunque 
della ragion filosòfica, è per un lato direttamente contrario alla con- 
dizione universale c a’ più urgenti bisogni del genere umano , per 
l’altro insudiciente, disacconcio, vano, ingannevole, e non riesce in 
effetto che alla negazione, all’ indifferenza, alla disperazione di ogni 
vero, c la sua ultima parola non è che scetticismo. Non occorre 
altro a conchiudere senza paura di contradizione , che la ragione 
filosofica è assurda nel suo metodo. 

10. Rousseau, uno di coloro che nel decorso secolo si arrogavano 
nome c magistero di filosofi, pronunziò una grande c importante verità, 
quando disse: a Per me credo, che la parola bisognasse ad inventar 
« la parola a. Ed in fatti perche gli uomini inventassero il linguaggio, 
bisognava pure che s’intendessero fra loro, e perciò che qualche 
modo di comunicarsi scambievolmente i loro pensieri e voleri pos- 
sedessero , ossia che avessero già il linguaggio. 

Or credo che sarebbe con pari ragione detto, n ecestaria estere 
la verità per inventare la verità. Perciocché l’ uomo non può al- 
cuna verità trovare nell’ordine intellettivo o morale, se non mo- 
vendo da un altro vero dello stesso ordine, che non ebbe inventato 
ma ricevuto. Come le sue scoperte nell’ ordine fisico non sono che 
inferenze o applicazioni di fatti conosciuti innanzi; cosi le verità 
dell'ordine intelligibile che perviene a chiarire, non sono che de- 
duzioni e applicazioni di verità precedentemente rivelategli. 

L’esistenza di Dio è la prima e la più importante di tutte le 
verità. Eppure se Dio non si fosse degnalo manifestarsi all’uomo con 
una rivelazione diretta e immediata ; se egli stesso non avesse fin 
dal principio importata nel mondo la cognizione della sua esisten- 
za; v’ha gran ragione di dubitare, se persona avria potuto mai pur 
sospettare dell’ esistenza di un Dio. 

E se 1’ uomo, poniamo, con empia del pari che stolta e assurda 
supposizione, che Dio l'avcssc creato senza nulla rivelargli delle 
cose immateriali e insensibili, non avrebbe avuta idea della sostanza 
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incorporea, c neppure del suo proprio spirito; quanto più dee te- 
nersi per impossibile, che avesse quella di uno spirito fuori di sé , 
a sé superiore , infinito , eterno, senza principio, eppor principio di 
di tutte cose , insomma che avesse l' idea di Dio ? 

Se la rivelazione primitiva non avesse seminati nell’ intelli- 
genza dell’uomo, e coi calore della sua luce fecondali, i primi veri 
e i primi principi, l’abito de’quali costituisce, secondo S. Tommaso, 
l’ intelletto e la ragione umana (intellectus est habitus principio- 
rum); l’uomo col suo intelletto c ragione in potenza e non in atto 
(in polentia et non in actu ) sarebbe rimasto sempre quasi pargolo 
d’intelletto e di ragione cieco, inabile non pure a levarsi ai con- 
cetti dell’ ordine immateriale e invisibile, ma fino a sapere ebe sif- 
fatto ordine di cose esistesse; insomma più rozzo, più stupido, più 
soro di quelle povere umane creature, che spesso nelle foreste 
eziandio dell' Europa civile son ritrovale, le quali per manco d’ogni 
sorta d’ istruzione , nè idea alcuna di cose puramente intelligibili 
posseggono, nè, ove sien cresciute nell’assoluta ignoranza di ogni 
principio e d’ ogni religione, cosi facilmente le ricevono. 

Vero è che gli antichi filosofi conobbero, come attcsta S. Paolo, 
V unità e l’ eternità di Dio per le considerate maraviglie della crea- 
zione. Ma S. Tommaso, il cui linguaggio è cosi esatto c preciso, 
nota che questa cognizione fu cognizione di dimostrazione e non di 
invenzione : cioè che i filosofi , scorti dal lume del naturai discorso, 
riuscirono a rendersi ragione c a dimostrarsi i principali attributi di 
Dio; ma che non gli ebbero nè inventati nè scoperti: Philosophi 
de Deo multa demonstrative probaverunt, ducti naturali lumine ra ■ 
tionis. 

E di fatti Platone dagli effetti particolari arguì l’ esistenza di 
una causa universale ; Aristotele dal moto degli esseri secondarj , 
l'esistenza d’un primo motore; Cicerone dall’ordine dell’universo, 
l’esistenza d’un ordinatore supremo. 

Ma i filosofi non nacquero nello foreste, ma in consorzi, dagl’in- 
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Rossi piò o meno direni della vera religione inciviliti (1) , in mezzo 
a’ quali le tradizioni primitive con le idee di Dio, dell’ anima e dei 
doveri , postochè alterate dall' idolatria , pur rimanevano nella uni- 
versale coscienza vivaci. Queste tradizioni e queste idee i filosofi 
l’avcan trovale per tolto, fuori e dentro di sè, e l’avean succiate 
col latte presso al domestico focolare. Coll’ajuto dunque di queste 
venne lor fatto procacciarsene dell' altre , e di svolger via via le 
conseguenze, ne’ primi principj che ricevettero contenute; in somma 
coll’ ajulo della verità rivelata alla verità dimostrata procedettero : 
Multa demonstralive probaverunt. 

Ma se fosser nati e cresciuti ne’ boschi , o in consorzj (de’ quali 
tuttavia non è memoria d’un solo) barbari affatto e di qualsiasi 
intellettiva e religiosa conoscenza muti; per quantunque grande 
fosse l’eccellenza del loro ingegno, non solo non avrebber potuto 
mai nelle cose divine stendere si grand’ala, ma neppur strisciar 
(erra (erra alla pari dell’uomo, e non che riuscir filosofi, sareb- 
ber venuti a meno che uomini. 

Ah ! saprà d’ ostico questa sentenza al povero orgoglio filoso- 
fico! e così meschino e scempio cora’è, ne imperverserà come 
d’onta, sputando veleno: ma cotale èia fortuna dell’uomo, nè egli 
la muterà. Come ragiouc suppone ragione, parola parola; cosi verità 
suppone verità. Come uom non ragiona se non vi fu chi prima di 
lui ragionasse , nè parla se alcuno non gli ebbe parlato ; così non 
dimostra la verità se innanzi non la conobbe (2). La verità non è 
invenzione umana più che la ragione e la parola lo sia; e come 

(1) Nulla è più accertato del fallo storico, che la Grecia ricevè dal- 
1' Egitto la stia civiltà. Ma la Santa Scrittura ci attesta (Salmi) che furon 
gli Ebrei , che per mezzo di Giuseppe portarono in Egitto ojni maniera 
di tcienxa e di civiltà. Sarebbe un bello e importante libro quello che 
ciò dimostrasse : dal che si vedrebbe come la vera civiltà sia nata ad un 
parlo colla vera religione. Ma bisognerebbe che questo lavoro fosse fatto 
di buona fede, e non dalla filosofia. 

(3) Vedasi in fine della conferenza il bel passo , nel quale trovasi 
svolto questo medesimo pensiero da Mone, di Montauban. 
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la ragione era necessaria per invernar la ragione, e la parola per 
inventar la parola ; cosi la verità è stala sempre necessaria per in- 
ventare la verità. 

Notate anche , o miei fratelli , che le meraviglie della natura c 
1' ordine dell’ universo rivelano si alla ragione, formata dai principj 
ricevuti , la necessità di una causa prima c d' un Dio onnipotente 
e infinitamente saggio ; ma non dicon nulla all’ uomo sulla sua ori- 
gine, sul suo destino, sulla estensione e obbligazione de’ suoi dove- 
ri , sulla natura c la durata delle ricompense c delle pene al di là 
del sepolcro , sull’ eccellenza c il merito espiatorio della castità , 
sulla caduta del genere umano c la necessità d’un redentore divino 
perchè sia riparata , sull’ efficacia del pentimento per ottenere il 
perdono, sulla necessità del sacrifizio c della preghiera. Nè per la 
sola considerazione delle opere divine e delle inclinazioni e attitu- 
dini naturali dell’ uomo si può venire ad altro , che a conclusioni 
arbitrarie, ristrette, dubbie, indeterminate, incerte, intorno al 
dogma , alla morale e al cullo ; c mai a una religione precisa , 
salda c certa, si clic ottenga, almeno da chi se l’è architettala, 
un assenso fermo, intero, assoluto, e il sacrifizio delle passioni. Il 
meglio che li possa succedere è d' avere alcune opininioni incerte 
e mule voli , che t’appariranno più o meno probabili secondo l'età 
della vita e il maturare delle cognizioni c della riflessione; in som- 
ma una religione, se vuoi cosi chiamarla, artificiale , provvisoria, 
indeterminala, senza obbligazione, senza sanzione come senza co- 
strutto. A dir breve , la ragione può bene usarsi a riconoscer resi- 
stenza di una rivelazione primitiva che è nel mondo, e confermala, 
dichiarata, aggrandita, sublimata, perfezionata dalla rivelazione 
cristiana di cui serba il deposito la Chiesa; ma del fermar alcun che 
in fatto di religione colla sola ragione non sarà mai niente. Perchè 
col discorso non si perviene che ad una di queste tre conclusioni : 
o che ogni religione è vera , che è assurdo : e che ogni religione 
è falsa, che è bestemmia ; o che 1’ uomo non è ad alcun dovere o 
ad alcuna religione obbligalo, che è empio. 
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£ colali sou veramente le conclusioni, che in un modo più o 
meno franco , più o meno aperto , piu o meno ardito, si trovano in 
fondo a tutti i sistemi di razionalismo, sì antichi che moderni. L’isto- 
ria della filosofia lo mette a vedere ; e noi siamo in sul convin- 
cervene rispetto alla ragion filosofica antica , della quale passiamo 
a esporvi nella seconda parte di questa conferenza le fatiche e i 
guadagni. Noi potremo cosi giudicarla dirittamente , c giudicare an- 
che, quanto sien conducevoli i suoi sforzi , fedeli le sue promesse, c 
giuste le sue pretese. 


PARTE SECONDA 

11. lo non m’occuperò, o fratelli, della ragion filosofica 
presso i Cinesi , gl' Indiani , i Persiani c gli Egiziani ; prima per- 
chè la filosofìa di que’ popoli é poco nota ; poi perchè in quelle 
contrade la ragion filosofica ha camminato sempre sull’ orme 
della religione e all’ ombra del mistero ; e perciò di li non possia- 
mo conoscere quel eh’ ella da sè possa e valga. Io v’ invilo a veder 
soltanto le opere della ragion Glosofica fra i Greci e i Romani, che 
in ordine al nostro argomento sono una sola c medesima cosa. La 
loro filosofia è benissimo conosciuta ; e per di più la ragion filo- 
sofica ad Atene c a Roma ba marciato culla lesta alta c franca di 
qualsiasi freno o impedimento ; e però è li dove si può bene 
avvisare, e giudicare con piena cognizione di causa (1). 

Ora che cosa ba ella prodotto questa ragion filosofica in quei 
classici paesi dell’ antichità ? Io ve lo dirò senza tema d' essere 

(t) « Il vero teatro delle fatiche dello storico della fdosoiia e dell’ e- 
« rudizione e della critica è , e sarà sempre , 1’ antichità classica. Ivi 
k s’addestrarono i tre grandi storici, Brucker, Ticdcmann e Tenneinan : 
« e qui è dove, per cosi dire, tulli coloro, che oggi consacran la loro vita 
« alla storia della filosofia, hanno fatto appuntamento di ritrovarsi ». (Cou- 
sin. Corso del 1828 , lez. 13.) Sii questo terreno dell’ antichità classica la 
ragion filosofica si crede forte. Prima dunque di provarsi con essa corpo 
a corpo , bisogna sloggiarla da queste trinccre. 
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smentito: Nulla, e meno che nulla. Perchè nou v’ è una verità sola, 
c sfido tutti i filosofi del mondo a provarmi il contrario , non v' è 
una verità sola , che ignota , occulta al mondo , sia stala trovata c 
rivelala per la prima volta dalla ragion filosofica. 

Che forse questo giudizio vi par severo , o fratelli ? lo me ne 
sgravo sul grande Apostolo che l' ha pronunziato prima di me. 
S. Paolo, quel sommo dottore del mondo cristiano, che conosceva 
si bene il mondo pagano, assommando in due parole l’intera storia 
dei lavori della ragion filosofica d'Alenc c di Roma, ha detto: « i 
a Greci sono andati in cerca della sapienza, c burbanzando d’averla 
i trovata , scambiamola con la stoltezza : Graeci lapientiam quuc- 
« runl.... Dicenles se esse sapientes , slulli facti sunt (1) ». 

Ma forse voi crederete che S. Paolo, per esser cristiano e non 
filosofo , a vituperio della filosofia intendesse , c però siffattamente 
sentenziasse. Ebbene ! sentile un filosofo, e un uomo che non era 
cristiano , parlare come S. Paolo ; sentite , dico , Cicerone , che 
riepilogando anch’egli la storia di questa medesima ragion filoso- 
fica, ha pur detto: a Non v'è cosi assurda e cosi stravagante cosa, 
« che per qualche filosofo non sia stata insegnala: A'iAi l tam 
< absurdum dici palesi , quod non dicatur ab aliquo philosopKo- 
« rum (2) ». 

Ma seguitiamo, o fratelli , la storia della ragion filosofica dei 
tempi antichi, secondo l'espone maestrevolmente l’Apostolo S. Paolo. 
Egli ci dice: * 1 filosofi han conosciuto di Dio lutto quel che la 
a natura consentiva, perchè Dio l’avea lor manifestato, non solo 
a con la tradizione ma eziandio con le maraviglie della natura vi- 
« sibile, che sono specchio onde rifulgono a noi gli attributi di Dio 
« immortale e invisibile. I loro errori non han perciò scusa : Quod 
« notum est Dei , manifestum est in illis ; Deus enim illis manifesta- 
» vii. Inoisibilia enim ipsius , a creatura mundi per ea quae facta 
« sunt inteUecta conspiciunlur : sempiterna quoque ejus virtus et 

(t) 1. Cor. I. 22. Rom. I. 22. 

(2) De Divio. II. 58. 
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a diviniti i», ila ut sint inescusabile» (1) ». Ma la ragion filosofica , 
invece di inchinarsi c offrire a Dio T omaggio di sua adorazione o 
gratitudine per il benefizio di questa rivelazione, attribuì a sé quasi 
opera sua ciò che era puro dono della bontà di Dio : Qui cum 
cognovistent Deum , non ticut Deum glori/icaverunt aut grada» ege- 
runt (2'. £ perciò questa ragion filosofica superba di sè, in sé 
paga, di sé adoratrice, finì collo smarrirsi ed isvanire: Evanuerunt 
in cogitationibu» (3). Indi nc venne l’accecamento dello spirito, che 
trasse dopo di sè {'accecamento del cuore : Et obscuratum eit inti- 
pien» cor torum (4). E questa ragione cosi altezzosa, questa ra- 
gione, che non avea voluto piegar le sue ali avanti la maestà di Dio 
creatore, fu vista curvarsi c prostarsi dinanzi alle creature, e offrire 
agli esseri visibili, all’uomo, agli animali , agli uccelli, ai serpenti, 
il culto dovuto al solo Dio invisibile : Et mutaverunt gloriam in- 
corruptibilis Dei in simUitudinem imagtnis corrvplibiU* homini», et 
volucrum et quadrupedum et terpentum (5). 

Colle quali parole S. Paolo sembra Tare allusione a Socrate , 
che pria di morire mandò sacrificare un gallo a Esculapio; a 
Platone e a Cicerone, che il culto de’ falsi Dei o d’Atene o di Roma 
commendavano e praticavano ; a tutti coloro , che si davan vanto 
di avversare la popolare superstizione , ed cran poi superstiziosis- 
simi sopra tutti: conciossiaché chi di creder lascia, credulo diventi. 
La qual dolorosa storia conchiude l’ Apostolo , dicendo : a Cosi 
« questi uomini che in tanta jattanza si levarono di sapienza, furon 
« effettualmente stolli ed insensati: Dicente» enim te esse sapiente » , 
« fluiti facti sunt (6). o 

12. Ma come mai, direte voi, come mai sfatar così i filosofi c 

(1J Rom. I. 19. 20. 

(2) lbid. 21. 

(3) lbid. 

(4) lbid. 

(8) lbid. 23. 

(6) lbid. 22. 
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la filosofia? Non eran forse i filosofi, che, mentre i popoli pagani, 
corrotti e imbesliati dall’idolatria, non professavano che assurde 
crederne , attuale in riti abbominevoli e crudeli , non eran forse i 
filosofi , che scrivevano quelle eloquenti c magnifiche pagine, nelle 
quali con slil da profeti esponevano le verità più grandi e più 
importanti ? 

Si, non Io nego: ma prima di tutto assai scarsa suppellettile 
di questi veri troverete ne’ loro libri. Scorrendo le opere de'sapienti 
pagani , tu credi viaggiare pei deserti dell’Aifrica , dove uopo t’ 6 
camminar più giornate prima che l’incontri in un sol vegetabile e 
in un Gl d’ erba che ti ricordi la vita. A cui per esempio non venga 
fastidio in leggere i libri di Cicerone De finibut e le suo Questioni 
Tusculane f Che ridondanza di parole , ma che povertà di cose i che 
ricchezza d’ erudizione , ma che stremiti di concetti I che lusso di 
frasi , ma poi che divalla di certezza ! che eleganza c leggiadria 
di stile , ma poi che inopia di verità 1 

Notale in secondo luogo, anche rispetto a questo piccol no- 
vero di verità che i grandi pensatori antichi si vantavano di aver 
trovate , quel che avverte Tertulliano. « Non negheremo, egli dice, 
« che i filosofi abbian parlato talvolta a mo'di cristiani. Ma fu caso 
a che desser dentro nella verità : coinè un vascello , che sorpreso 
a di notte dalla burrasca , in mezzo al rimescolamento di tulli 
a gli clementi in balia dei venti c dei marosi correndo, arriva tal- 
li volta ad afferrare un porto di salute : oppure come un uomo, che 
« abbandonato in buja stanza, a forza d’andare a tastoni, trova alla 
a fine la porla per uscire ; ma l’uno c l’altro per cieca ventura (1). 
« Altri , dice lo stesso autore, hanno indovinato certe verità perchè 
« lor vennero suggerite dal senso intimo di cui ha Dio dotata 
« l’anima umana, o dal senso comune che si palesa per tutto 

(1) a Piane non negabimus aliqnando philosophos juxla nostra sen- 
ti sisse. Nonnumquam enim in procella , confusis vesligiis cceli et fieli , 
a aliquis portus ostcndilur. Nonnumquam et in tenebri» adilus quidam et 
a exilus deprclicnduntur : cocca felicitate- » [De anima II.} 
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t fra gli nomini (1): vale a dire, egli conchiude, la ragion filoso- 
« fica pagana non ha fatto altro che trarre a sé alcune verità, co- 
ti nosciule , ammesse e credute universalmente nel mondo ( percioc- 
■ chè queste verità son leggi comuni della natura morale), appro- 
« priarsele, e spacciarle poi con fresco viso come resultato delle 
« sue ricerche c frutto delle sue speculazioni : Philosophia leges 
« naturue opiniones suas fecit (2) ». 

S. Agostino ha fatta l'osservazione medesima, a Tutte le belle 
a c buone cose, egli dice, che occorrono ne’ libri dc'fìlosoG sul culto 
« dovuto a Dio, non sono state create dalla loro ragione, come non 
« è creato da' minatori l’ oro c T argento che cavati fuori dalle vi- 
ci scere delle montagne; ma sono state tratte dalle miniere delle tra- 
ci dizioni c de’ sentimenti universali , che la provvidenza di Dio ha 
• sparse per lutto: A pud philosophot multa vera de Deo inveniun- 
« tur, tamquam aurum et argentum, quod non ipsi institucrunt, sed 
a de quibusdam , quoti metallis divinae providenliae quae ubique 
a diffusa est , eruerunt (3) ». Il grande interpelrc cristiano Drulmaro 
dice anche : « Le tre parti della greca filosofia sono nella Scrittura. 
'■ Le maggiori e più importanti verità erano state annunziate a 
« lutto il mondo dalla medesima Scrittura , 'prima che i soGsti 
a pagani avesser pensato a farne bella la loro sapienza c facondia. 
« Cosi quel po’ di verità che dissero, dalla divina liberalità l’cb- 
« boro (4) ». 

(1) « Sed et natura pleraqnc suggeruntur , quasi de publico senso, 
« quo animam Deus donare dignatus est. » 

(2) Loc. cit. 

(3) De doctr. christ. C. XXX. 

(4) « Ornnes partes philosopbiae Graccorum etiam in divina Scriplura 
« inveniunlur. Et ornnes modi locutionum ante fuerunt in Scriplura, quam 
« ad sopbistas secularcs pcrvenirent Qui, si quid habuerunt , dono Dei 
o habuerunt. » (In Mallh.) 

Basta svolgere gli Stromati di Clemente d’Alcssandria, per esser con- 
vinti dai paragoni che questi fa, che tutto il buono degli scrittori greci è 
stato preso dai libri degli Ebrei, che conosciuti per lutto il mondo, non 
poleano essere ignoti ai savj di Grecia 


Digitized by Google 


I 


— 41 — 


Ud’ altra considerazione, che non è stata apprezzata quanto lo 
merita , si fa da S. Tommaso su questo stesso argomento delle ve- 
rità conosciute da’filosofi: ed è che la sbaglieremmo d'assai, se cre- 
dessimo che anche i filosofi, che riconobbero un Dio sulla testimo- 
nianza della ragione , ne avessero f idea pura e semplice che noi 
abbiamo imparata dalla fede , cioè dell' ente che accoglie tutte le 
possibili perfezioni, c del quale nulla si può pensare o immaginare 
più perfetto : Non omnibus , e/iam conctdenlibus Deum esse , notum 
est , quod Deus sii id quo majus cogitari non possi t (1}. 

Ed è verissimo. Per modo di esempio , Platone, che ha sognato, 
come avverte Fcnelon (2) , Dio aver creato il mondo di una mate- 
ria preesistente, toglie a Dio non pure l'attributo dell’onnipotenza, 
ma eziandio dell' unità. Che una materia esistente ab eterno , ha 
in sè la ragione di sua esistenza, ed è Dio. V’ han dunque due Dei, 
secondo Platone , Io dio Dio e lo dio materia. 

Nessuno ignora con qual aria di svergognata empietà ha Cice- 
rone messo in ridicolo , sotto il nome di Proneia degli Stoici , la 
Provvidenza divina nel governo del mondo : intantochè Omero , la 
credenza popolare secondando, ne parlava quasi, non pur dirò come 
un teologo cristiano, ma quasi come un ascetico (3). 

Nè l’osservazione fatta da S. Tommaso intorno al dogma del- 
l’esistenza di Dio si disconviene meno a quello dell’immortalità 
dell' anima. Chi de' filosoG 1’ ammetteva , tuli' al più pensava che 

(1) Coni. Geni. lib. I. c. 2. 

(2) « Platone , a dir vero, riconosceva che il mondo era opera di 
« un Dio creatore, ma per la parola creazione non intendeva una crea- 
« zione vera e propria , perchè supponeva Dio non aver fati’ altro che 
« seminare o costruire , per dir così , il monito , con una materia prec- 
« sislente la quale ero da tutto l’eternità. Sicché a della sua, questo Dio, 
« che chiama creatore per aver dato ordine alla confusione c forma alla 
« materia greggia, quello vale che l’architetto e i muratori, i quali, lavo- 
« rando e acconciando al loro luogo delle pietre rozze , ne fanno una 
« casa. » (Vita di Platone). 

(3) Vcdansi in Rollin Modo di studiare e insegnare le belle lettere (tom I.) 
riuniti in tre pagine i passi d' Omero relativi alla Provvidenza. 
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1'anima, per usar la frase di Cicerone, dopo la risoluzione del corpo 
più o meno lungamente rimanesse: Permanere animot putamus. Ma le 
loro opinioni intorno allo stato dell’anima dopo la morte, da ciò che 
conosciamo per rivelazione di lungo tratto si dispartivano : che o 
niuna, o d'assai confusa, oscura, dubbiosa, erronea idea ne aveva- 
no; nè della sua perfetta e eterna beatitudine se la visione meriti 
e il consorzio di Dio , nè della profonda ed eterna sua miseria se 
ne venga esclusa si conoscevano. £ molto muove, che intorno alle 
ricompense o i gastighi dell'altra vita idee più giuste e più presso al 
vero, nonostante le favole che le disformano, più presto tra’ poeti 
si trovino che tra’filosoO. 

Ma se la ragion filosofica antica è stata impotente a trovare 
o chiarire una verità sola, nell’ inventare e chimcrizzare errori, oh! 
qui poi la sua fecondità tien del prodigio. 

13. Cicerone era egualmente e gran filosofo e grand’oratore, 
ed è stato il Platone in una e il Demoslene de’ Latini. Egli avea 
fatti studj profondi tanto sulla filosofia che sulla letteratura dei 
Greci ; non pur sui loro libri, ma eziandio nelle loro scuole (per- 
chè in Grecia fu a studio) imparando. Egli avea pe’ filosofi greci , 
c massime per Platone, un’ ammirazione che sapea di faustismo, 
ed un amore che parca vicinissimo alla follia. Fu il primo de' La- 
tini, come egli stesso se ne dà vanto, a traslatarc nella lingua del 
Lazio tutte le dottrine de’ filosofi d'Atene. Ne’ suoi libri filosofici tu 
trovi raccolto e assommato con squisita perfezione e diligenza, quanto 
puoi desiderar di sapere intorno a’ sistemi della greca filosofia: onde 
lu sue sentenze su di essa non possono esser sospetto a persona. 
Che questo grand' uomo del paganesimo non può , per ciò che 
spetta alla scienza greca , essere di mala volontà o cattiva fede, o 
d’ ignoranza ed incapacità appuntalo. 

Or vi talenta egli conoscere quel che a detta di Cicerone la ragion 
filosofica de’ Greci valse a insegnare al mondo intorno alla prima 
e più importante verità, all' esistenza cioè c alla natura di Dio? 
Aprile i tre grossi libri che scrisse su questo argomento, c l’udirete. 
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In questi dialoghi Cicerone non aspetta che la foga del razioci- 
nio, l’interesse o il calor della disputa Io sospingano, per sfolgo- 
rare e sfatar come folle la ragione, che chiusa in sè stessa arroga 
a sè autorità di decidere il falso e il vero. Ma dal bel principio 
di questa grave e importante discussione dice alto e aperto, che 
la questione , che toglie a discutere , basta sola a mostrare inellutta- 
bilmente , che principio fondamentale della ragion filosofica è igno- 
ranza; termine a cui naturalmente e necessariamente riesce, igno- 
ranza, errore e dubbio. 

Giacché egli dice : e Fra le tante questioni , a cui la filosofìa 
« ha spesso posto mano e non ha potuto risolver mai , quella 
a della natura degli Dei è la più difficile ed oscura. Su questo 
a grande argomento gli uomini più savj hanno messe fuori tante 
a opinioni c cosi svariate c contradittorie , che più non ci vuole a 
e concludere, principio della filosofìa essere stoltezza, e savia- 
« mente adoperare gli Accademici, che alle dottrine filosofiche, 
v come a cose dubbiose e cieche , rifiutano il loro assenso (1). » 

Per tal modo l’ esordio di una disputa filosofica , che un filosofo 
imprende in un’assemblea di filosofi per penetrare coll’ argomento 
del discorso la prima fra tutte le verità , è atto d' accusa formale, 
e bando del più terribile anatema contro la filosofia. 

Ili seguito Cicerone in persona di Vellejo, uno degli interlo- 
cutori di questi dialoghi , fa la seguente osservazione importante : 
« Se la maggior parte de’ filosofi si trova d 'accordo nell’ opinione 
« assai vcrisimile che Dei vi siano, si è perchè la natura c la crc- 
« (lenza universale alto grida a tutti , che Dio è. Ma quando della 
« natura di questo Dio vollero discorrere , la ragione di questi do- 
ti) « Cum raullae res in philosophia neqoaqaam satis explieaUe 
« sint ; lum perdifficilis et perobscura quaestio est de natura deorum ; in 
« qua tam variae sunl doctissimorum homi rumi tamque discrepantes son- 
« tentiae , ut magno argomento esse debeai , caussam , idest principium 
« philosophiae , esse inscientiam, prudenterque Academicos a rebds ineer- 
« lis assentionem cohibuisse. • ( De noi. Deor. IL) 
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o soli si trovò si fiacca , le loro opinioni vennero a tanto di stra- 
li vaganza e di conlradizionc , cbe all’ udirli c seguitarli in questa 
o discussione non regge l’ animo ». 

a E se ancora rimane nel mondo di pietà e di religione alcun 
a vestigio, uon è certo lor colpa, perchè lutto contrastando c tutto 
o negando, e gli Dei niente esser dell’ umane cose solleciti inse- 
« gnando. lecer quel che potettero per torlo adatto di mezzo (1) ». 

« E le volete voi , seguita 1* interlocutore , conoscere queste 
« opinioni ? Ve le raccorderò ; ma non stupendi e maravigliosi 
« pensamenti di fìlosoG che ragionano , ma si fantasticherie di in- 
a fermi che sognano , ascolterete (2) ». 

» La godagginc de’ Platonici tien del prodigio. Per loro Dio ha 
9 da esser tondo, perché per Platone la figura rotonda é la piu 

« perfetta , e Dio deve nella più perfetta figura esser foggiato. 

a Ma se ciascuno 6 licenzialo a seguir sua ragione e a giudicare 

9 secondo essa gli detta ; che potrà dirmi Platone , se io terrò Dio 

9 essere e dover esser conico , cilindrico , piramidale o quadrato ; 
9 quando a senno mio la figura di tulle più graziosa c perfetta 
9 non è la sfera, ma il quadrato, la piramide, il cilindro o il 
9 cono? (3) ». 

9 Secondo Talcte Dio è quell'intelligenza, cbe coll’acqua, primo 
a fra gli elementi , avendo impastato ogni cosa , ha formato il 
a mondo. E postochè sostenga Dio dovere essere incorporeo , pure 

(1) « Plerique qui , quod maxime verisimile est et quo omses duce 
« natura yeiiiuur, dcos esse dixerunl, tanta sunt in varietale et disscn- 
< tione constituti , nt eorum molcstum sit enumerare sentcntias. Sunt 
« qui omnino nullam habere censent humanarum rerum procuralionem 
s deos; quorum si vera senlentia est, quae potcsl esse pietas, quae 
9 sanclilas, quae religio? ( Ibid) 

(2) 9 A udite portenta et miracula, non disserentium pbilosophorum, 
9 sed somniantium. » (Ibid.) 

(3) 9 Admirabar tarditalem eorum (Platonicorum), qui Deum rotun- 
9 dum esse velint , quia ea forma utlam neget esse pulchriorem Plato. 
9 Al mihi vel quadrali vel coni vel pyramidis videtur esse formosior. » 
(Ibid.) 
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a l’ unisce a un corpo, perchè coll' argomento di quello possa ado- 
« perare: come se un’ intelligenza non potesse esistere senza 
« corpo (1) ». 

« Anassimandro avvisa gli Dei nascere a differenti tempi e 
a morir come gli uomini. Ma è assurdo : chè o Dio non è , o 
a eterno (2) ». 

a Anassimenc pone l’aria esser Dio, e questo Dio, comecché 
« generato, essere immenso ed infinito. Altro assurdo; chè ogni 
« nascente muore, e chi principia ha fine (3) ». 

« Anassagora è stato il primo de’ filosofi a pensare , che l’ or- 
ci dine e il modo degli esseri sia opera della virtù c dell’ intelligenza 
o di un essere infinito ed incorporeo. Ma io mi protesto di non po- 
li ter comprendere colla mia ragione, e però di non potere aramet- 
« tere , che una pura intelligenza incorporea sia di sentimento c 
a di azione sui corpi capace (4) ». 

« Per quel da Crotone il sole , la luna e le stelle e l' anime 
« degli uomini son tanti dei. Ma qual maggiore c più incomporla- 
< bile stranezza, dell' appropriare a cose mortali la divinità e l'im- 
o mortalità (5)? » 

(1) « Thales aqnam dixit esse initium rerum: Deum aulem eam mcn- 
« lem quae ex aqua concia fìngerei. Si dii esse possunt sine sensu sed 
« mente; cur aquam adjunxit, si ipsa tnens constare polest vacati» cor- 
« fiore? » (Ibid.) 

(2) Anaximandri opinio est , nativo» esse Deos , longis intervalli» 
« orientes occidentesque. Sed nos Deum , nisi sempiternum , intelligere 
a qui possumus ? » ( lbid.) 

(3) « Anaximenes acrcm Deum statuii, eumque gigni esseque immen- 
« sum et infìnitum , quasi non omne quod ortum sii mortalità» conse- 
« qnatur ! » (lbid.) 

(4) « Anaxagoras primus , omnium rerum descriptionem et modum 
« mentis infinilae vi et ratione confici voluit. Cingi corpore externo et non 
« placet. Aperta et simplex mens, nulla re adjuncla, quae sentire possil, 
« fugere intelligentiae noslrae vim et notionem videtur. » (lbid.) 

(5) s Crotoniates , qui soli et lunae reliquisque sideribus animoque 
« divinitatem dedii , non sensit sese mortalibus rebus immortalilatcm 
« dare. » (lbid.) 

7 


Digitized by Google 



a Divisa Pitagora esser Dio una grand’ anima diffusa e rigi- 
<r ranlcsi per tutta la natura corporea ; e che da essa , come 
a parli dal tutto , si traggano le anime nostre : sicché quo- 
ti sto povero Dio è costretto a ogni momento vedersi stracciato 
« e fatto in brandelli. Vorrei poi saper da Pitagora come va, 
a che l’ uomo ò si ignorante , essendo parte di Dio , anzi Dio 
« stesso? (1) » 

« Senofane reputa Dio composto di ogni infinità coll* arroto 
a d’ una intelligenza. Quest’ opinione da un lato è assurda quanto 
a le altre , perchè ammette un’ intelligenza che sente senza sensi ; 
« dall’ altro in assurdità le supera , perchè l’ infinito non può es- 
« sere nè sensibile nè composto (2) ». 

« Parmenide , togliendo similitudine dalla corona , ha immagi- 
r nato un non so che di poetico e fantastico che chiama itepha- 
« non (parola che in greco significa corona ). Questo stephanon è 
« l’ orbita mondiale che contiene la luce e il calore e attornia il 
« cielo ; e quest’ orbita per Parmenide è Dio. Per me lutto questo 
a arzigogolo è un giuoco d’immaginazione, e non ci so vedere nè 
a figura nè senso di Dio (3) ». 

a Empedocle poi, che per aver fatto quattro iddii de'quattro cic- 
li menti onde tutte le cose compongonsi , si pensa aver ragionato 
a meglio degli altri , è caduto più basso di loro. Chè è chiaro , i 


(1) « Pylhagoras qui censuil animum esse per naturarli rerum omnera 
« intentimi et commoantcm , ex quo animi nostri caperenlur , non vidil 
« distraclione humanorum ammonirli discerpi et dilacerari I>eum. Cur 
« aulem quidquam ignorarci animus hominis, si Deus esscl? » (lbid.) 

(2) « Xenophanes, qui, mente adjuncta, ornile praeterea quod esset 
« infinilum, Deutn voluit, de ipsa mente reprebendilur ut caeteri. bc ìn- 
« finito autein vebementius , in quo nihil neque sentiens neque conjun- 
« cium esse potest. » (lbid.) 

(3J « Paruienidcs commenlilium quiddam coronae similitudine efiìcil; 
« stephanon appellai , conlinentem ardore lucis orbetn , qui cingit coelum, 
n quem appellai beum. In quo neque ligurara dii inani neque sensum 
« quisque suspicari potest. » ( lbid.) 
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a quattro dementi nascere e morire, e quindi non potere esser 
a DÌO (1) ». 

a Di Protagora non parlo, perché avendo dello che non sa 
a nulla di certo, nè se vi sono o non vi sono Dei, nè quel che pos- 
a son essere, mostra palesemente che non ammette Dio (2) ». 

a E neppure di Democrito, perchè anch’egli, avendo sostenuto 
« che nulla è eterno , ma tutto cangia e varia , leva Dio di mezzo 
« si che non ce ne lascia segno (3) ». 

14. Ma l’interlocutore di Cicerone non è pago a questo, e va 
anche più avanti c prova , che i filosofi , seguitando in questo ar- 
gomento importantissimo ciascheduno la propria ragione, non solo 
gli uni cogli altri, ma fino con loro medesimi si contradicono. Onde 
non pure quel che per un filosofo è vero, per l’altro è falso, ma 
fino quel che è vero per un filosofo oggi , non lo è più domani: in 
tanta incostanza e incertezza d' opinioni moltiplica lasciata a sé 
sola 1’ umana ragione. 

a Se, prosegue, a fin di mostrare l’incostanza de’filosoG nelle 
a loro opinioni , mi venisse vaghezza di sporvi la storia de’ muta- 
ci menti di Platone , non la farci più finita. Non dirò altro se non 
<■ che nello stesso libro chiamato il Timeo, e nello stesso libro delle 
a Leggi , ora è evidente secondo Platone, che Dio, padre di questo 
» mondo, è l’ente che non si può nominare, c non bisogna neppur 
■ tentar di conoscer che cosa sia ; ora è evidente , e sempre se- 
e condo lo stesso Platone, che Dio può esser nominato e cono- 


fi) « Empedocles in deoram opinione turpissime labilnr; qnatuor na- 
ie turas , ex qoibus omnia constare volt , divina» esse cen9et , quas et 
« nasci et extingui perspicuum est. » (Ibid.) 

(2) « Neque vero Protagora» , qui sese negai de diia habere quod li- 
« queal , sint non sint , quodque sint , quidquam videlur de natura deo- 
« rum suspicari. » (Ibid.) 

(3) « Quid Democritus 1 Cum neget esso quidquam sempilernura , 
• quia nihil sempor suo slalu mane!; Deum ila lollit omnino, ut nul- 
« lam opinionem ejus reliquam faciat. • (Ibid.) 
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« sciato ! per me in tutto questo garbuglio non ci vedo d’evidente 
« altro, che la leggerezza, la contradizionc e la fanciullaggine (1) ». 

« Senofonte, suo discepolo, degno imitatore si porge dell’ inco- 
« stanza del maestro. Ora mette in bocca a Socrate che non si 
« conviene cercare qual forma abbia Dio ; ora dice che Iddio è il 
o sole , di cui la forma, credo, ci avrebbe ad esser ben nota ; ora 
a che c’ è un Dio solo ; ora anch’ egli sostiene che ve ne son pa- 
o rccchi : lutto press’ a poco come Platone , c però va messo nella 
a stessa risma (2) ». 

a Ma, per mutar parere su questo argomento, tutti disgrada 
a Aristotele ; ed ù curioso che mentre fante e cosi contradittorie 
a opinioni reca su Dio, ce le dà tutte per vere ed indubitate allo 
« stesso modo. Secondo lui la Divinità ora è un’ intelligenza , ora 
e il mondo ; ora oltre l’ intelligenza Dio e l’ intelligenza Mondo v’è 
a un altro Dio che presiede all’ intelligenza e al mondo ; e ora Dio 
a è il fuoco celeste. Ma Aristotele, che ha visto tutto colla sua ra- 
a gione, non ha scorto quello che io veggo colla mia, cioè che 
a queste son prette contradizioni : chè al postutto il cielo è una 
a parte di quel mondo che egli in altro luogo ha fatto Dio (3) ». 

a Senocrate , che nel vizio della mutabilità pareggia il suo 
a condiscepolo Aristotele , nella pazzia delle stranezze lo vince. 

(1) « De Platonis inconstantia longum est dicere; qui in Timoeo, pa- 
ti (rem hujus mundi nominari negat posse ; in Legum autem libri» quid 
« sii omnino Deus inquiri oportere non censet. Idem in Timoto et in Li- 
ni gibus dicit, et mundum Deum esse, et coelum et astra et terram et ani- 
« mos. Quae et per se sunt falsa perspicue, et inler se vehemenler repu- 
a gnaulio. » (Ibid.) 

(i) a Xenopbon cadem fere peccai; facit enim Socralem disputantem 
a formam Dei quaeri non oportere ; eumdemquc solerà et animum Deum 
a diccrc; et modo unum dicere Deum, modo plures; quae sunt in eis- 
a dem errali» fere ac ea quae de Platone diximus. » (Ibid.) 

(3) a Aristotele» quoque multa habet. Modo enim menti tribuit omnem 
a divinitatem , modo mundum Deum dicit esse ; modo quemdam alium 
a praeficit mondo. Tura coeli ardorem Deum dicit esse ; non intelligens 
a coelum mundi esse partem , quem alio loco ipse designavi! Deum es- 
a se. » (Ibid.) 
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« Novera gli Dei fino a otto ; i primi cinque , i cinque pianeti co- 
ir nosciuti ; il sesto, le stelle fisse, che quasi membra d’ un sol corpo 
a compongono un Dio; settimo, il sole; ottavo, la luna (t) ». 

a Ma Eraclito, allievo della stessa scuola di Platone , la scria 
a commedia di Senocrate di ridevoli favole e di fanciullesche ciuf* 
« fole rifiorisce. A sentirlo , ora Dio è il mondo, ora l’ intelligenza, 
« ora i pianeti ; dove fa Dio corporeo, gli rifiuta il senso; dove iu- 
a telligente, il fa mutevole di forma. Poi avvistosi che s' era scor- 
a dato del cielo e della terra , fa un passo addietro , e ripresili , 
a mette anche loro sopra l’altare (2) ». 

a Parrebbe che questi filosofi avesser toccato il colmo della leg- 
« gerezza e dell’ incostanza : ma le pazzie de’ filosofi non patiscon 
a termini. Teofrasto è venuto a tale , che proprio non si comporla, 
a Ora a una mente unica la divina natura e il principato del 
« mondo appropria ; ora ai segni dello zodiaco, ora al cielo e alle 
a stelle l’ attribuisce (3) ». 

« Se v’ha qualcuno che possa con Teofrasto venire in gara 
« di leggerezza c ridicolaggine, è il vostro Zenone lo Stoico. Co- 
li mincia dallo stabilire, con singolare modestia, che è de' soli Gio- 
ii sofi della sua taglia l’avere intorno a Dio opinioni sicure, de- 
li terminate e irrevocabili (4). Intanto muta pensiero ad ogni luna. 

(1) « Nec vero ejus condiscipulus Xenocrates in hoc genere pruden- 
ti tior. Deos enim octo esse dici! ; qninque eos qui in stellis vagis nomi- 
li nanlur; unum qui ex itiversis quasi membris simplex sii putandus Deus; 
« septimum solem ailjungit , oclavumque Iunam. » (Ibid.) 

(2) « Ex eadem Platonis schola Heraclitus puerilibus fabulis refercit 
« libros. Modo mundum , lum mentem divinam esse putal; errantibus 
« ctiam stellis divinitatem tribuit, sensuque Deum privai, ejusque formato 
« mulabilem esse vull ; eodemque libro rursus terram et coelum refert in 
« Deum. » (lbid.) 

(3) « Nec vero Theophrasli ferenda inconstantia est; modo enim 
« menti divinum tribuit principatum ; modo coelo , tum autem signis si- 
li deribusque coelestibus. » (lbid.) 

(4) « Est enim philosophi de Diis immortalibus habere, non errantem 
< et vagato . ut Academici , sed ut nostri , stabilem certamque senten- 
ti tiam. » (Lift. 11.) 
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a Per ud cerio tempo suo Dio fu 1' aria ; poi una certa ragione , 
« che attornia, investe c compcnctra tutta natura, gli piacque più ; 
a un po’ di tempo appresso fece dei gli astri, poi gli anni, i mesi 
« e le stagioni. Alla line, fatti e disfatti tanti Dei, amò sbrigarsi di 
a lutti , avendo uel suo commento sulla Teogonia d’ Esiodo negalo 
« all’uomo qualsiasi idea ingenita o conoscenza naturale di Dio (1) ». 

« Cleante , discepolo di Zenone, raccolse la ricca eredità messa 
« insieme dalla ragion tìlosoDca del maestro , c mercatantandola , 
a gli sorti di tesoreggiare nuove variazioni e pazzie. Conciossiachè 
a a senso suo ora Dio è l’ intelligenza e l' anima della natura ; ora 
« il vero Dio è senza fallo il fuoco che chiama etere ; poi anche 
« più pazzamente folleggiando, ora pone una certa forma o imraa- 
a gine di divinità separata da ogni altra cosa , ora negli astri , ora 
« nella ragione, e nella ragione sola, colloca la deità (2) a. 

A questo punto l' interlocutore di Cicerone rompe in un pro- 
fondo grido di dolore , ed esce in questa trista esclamazione, che 
vorrei fosse ben considerata , massime dai razionalisti cattolici e 
da que’ moderati che contendono abile la ragione a scoprire e in- 
dovinare Dio co’ soli suoi mezzi : « Cosi questo Dio , cui dicono 
« tanto facile a conoscersi per mezzo della ragione, e di cui pro- 
li tendono portar noi chiari segni nel nostro spirito, resta ignoto 
« sempre , nè si sa dove incontrarlo o vederlo nè come conoscerlo : 
a che cicca caligine lo nasconde sempre ai nostri sguardi (3) ». 


(1) « Zeno, ut ad vcslros , Balbo, veniam , alio loco aethera Deum 
« dicit ; aliis libris rationem quamdam per omnem perlinentem naturarli, 
« ut divinam esse efTeclam putat. Idem astris hoc Iribuit , lum annis , 
a mcnsihua annorumque mulalionibus. Cuoi Hesiodi Tkeogoniam interpre- 
ti tatur , lollil omnino insita» perceptasque cognitiones deorum. » (Lib. I) 

(2) « Cleanles , Zenonis diseiputus , tum ipsum mundum Deum dicit 
« esse ; tum lotius naturae menti alque animo hoc nomen tribuil , lum 
a ardorem , qui aelher nominatur , certissimum Deum judicat idem, quasi 
« delirane ; lum fingi! forma m quandam et speciem Deorum ; tum divi- 
a nitalem omnem tribuil astris; lum nihil ratione divinius. » (Ibid.) 

(3) a Sic fi! ut Deus ille , quem mente noscimus atque in animi no- 
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Anche nelle Questioni accademiche area Cicerone con pari va- 
lor dimostrata l’ impotenza della ragione ad ottener da sè sola la 
cognizione pura e certa di Dio. Perciocché, riferite le diverse opi- 
nioni de’ filosofi tuli’ origine delle cote , soggiunge : « Zenone e quasi 
« tulli gli Stoici avvisano il Dio sommo esser l’ aria , avvivata da 
a uno spirito che tutto regge. Ma ecco Cleante , discepolo di Zeno- 
« ne e stoico anch’egli di primo conto, assicurarci non l’aria 

a ma il sole essere signore, dominatore e rettore del mondo. Per 

a tal modo le discordie e le controversie, che dividono in questo 

i argomento i maggior savj , condannano noi poveri omiciattoli a 

« non saper bene chi sia il nostro vero Signore e Dio , e se al- 
« l’ aria o al sole il culto si debba de’ nostri omaggi c della no- 
ti stra adorazione (1) a. 

Ma Yellejo, non perché egli ne avesse bisogno, che anzi le 
cose dette cran più che il soperchio per Ini, ma per dare agli altri 
la buona misura , seguita a produrre l’ empie fallacie di Perseo , 
discepolo anch’esso di Zenone: a sentenza del quale Dio non è 
più che una parola, appropriata per pubblica riconoscenza agl’in- 
ventori di cose giovevoli alla vita, o alle stesse utili invenzioni (2), 

E dopo aver fatta la rassegna dell' ignobil moltitudine degli 
Dei sconosciuti e chimerici, immaginati da Crisippo, sottilissimo fra 
gl’ interpreti delle stoiche stravaganze (3), termina Vellejo con que- 
sto colpo maestro lo schifoso quadro delle scempiaggini della ra- 
ti tione , tamquam in vestigio , volumus reponcre , nosquam prorsus ap- 
« pareat. » (lbid.) 

(1) « Zenoni et reliquis fere stoici» aelher videtur summus Deus , 
« mente praedilua, quo omnia reganiur. Cleante», qui quasi majorum 
« genlium est sloicus, Zenonis auditor, solem dominari et rerum potiri 
• pulal. llaque cogimur, dissensione sapienluro, Dominum nostrum igno- 
ti rare , quippe qui nesciamos soli an aetheri serviamo». » (Quatti. Acmi. I.) 

(2) « Perscus , Zenonis auditor , eos dici! esse habitus Deos, a quibus 
« magna utilità» ad vitac cultum esset inventa , ipsasque re» utiles et sa- 
li lutares Deorum esse vocabulis nnncupalas. » (De na I. Dea. lib. I.) 

(3) « Crysippus , qui sloicorum somniorum vaferrimus habelur inler- 
« pres, magnani tur barn congregai ignotorum Deorum. » (lbid.) 
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gion filosofica in ordine a Dio : « Io v’ ho posto a vedere, nou dico 
« pensamenti di filosoG , ma sogni di mentecatti. E sì certo , le 
« scandalose favole della ragione poetica, che di tanta contamina- 
< zione lordarono il costume colle seducenti lusinghe, a questi rao- 
« struosi svarioni della ragion filosofica , per assurdità e laidezza , 
« si rendono (t) ». 

15. Nè a più fortunato fine succedettero i tentativi della ragion 
filosofica antica , per conoscere ciò che è più eccellente e intimo 
nell* uomo , cioè l’ anima. Ricorro anche per questa materia a 
Cicerone , del quale è difficile trovare giudice più competente , o 
testimonio più imparziale delle dottrine filosofiche dell’ antichità. 

« Vi son de’ filosofi, egli dice, che tengono la morte non esser 
« che separazione dell’anima dal corpo; altri che alla morte nulla 
« si separa , ma anima e corpo son spenti insieme , e niente so- 
« pravanza dell’uomo dopo la morte. Ma quelli stessi, che pon- 
ti gon la morte nella separazione , in tre opinioni si ripartono : 
« secondo questi l’anima uscendo dal corpo si sciala in niente; 
« secondo quelli durante un certo tempo permane; secondo gli al- 
« tri sempre (2). » 

a Non vi venga poi vaghezza di sapere che sia l’ anima, dove 
» segga, e d’onde scenda nell’uomo: perchè sopra ciò la matassa 
a delle opinioni filosofiche è si arruffata, che il bandolo non si ri- 
« trova (3). 

a Per certi filosofi 1’ anima non è che il cuore : per Ernpcdo- 
« eie non il cuore, ma il sangue che attornia il cuore, è l’ anima. 

(1) « Exposui non phitosophorum judicia , sed dclirantium somnia ; 

« nec cnim multo absurdiora sunt ea , quae poctarum vocibus ipsa sua 
« guaritale nocuerunt. » (Ibid.) 

(2) « Sunt qui discessum animi a rorpore putant esse mortem , sunt 
« qui nullum censenl fieri discessum, sed una animum et corpus occide- 
« re , animumque cum torpore extingui. Qui diseedere animum censenl , 
a alii diu permanere, alii semper. » (Ttucul. lib. I.) 

(3) « Quid sit porro ipse animus, aut ubi, aut unde, magna dissen- 
« sio est. » (Ibid.) 
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• Questi sostengono che una porzione del cervello fa ufficio d’ani- 
« ma; questi altri negano che cuore e cervello sia, ma la vogliono 
a una certa cosa al tutto distinta , e che nel cuore o nel cervello, 
a come in suo naturai luogo , risiede (1) a. 

<r La ragion filosofica trasse Zenone lo stoico a giudicar l’ ani- 
« ma un fuoco ; Arislossene , il quale era anche musico , che fosse 
a movimento continuo delle fibre del corpo, onde qualche cosa di 
a simile si producesse a ciò che fa il percuoter della voce e delle 
a corde, e che si chiama armonia (2) ». 

« Scnocrate dice l’anima un numero; poiché soggiunge, secondo 
< l' avea già innanzi divisato Pitagora , immensa è nella natura la 
« virtù de’ numeri (3) ». 

« La fantasia di Platone non s’ appagò d’ un’ anima sola , ma 
a ne finse tre , a tre diversi principi aggiustate : la ragione che 
« nella testa , la collera che nel petto , e la concupiscenza che col- 
si locò sotto il diaframma (4) ». 

a Ma se la liberalità signoresca di Platone regalava all’ uomo 
« (re anime, la stremità di Dicearco non glie ne volca lasciar neppur 
« una. Perciocché la sua ragion filosofica gli avea scoperto, che Pani- 
li ma è un vocabolo vuoto : perché P uomo é corpo , e niente più 
« che corpo, foggiato dalla natura per star su due piedi e sentire (5) ». 

(1) « Aliis cor ipsum animus videlur. Empedocle* animimi censel 
« cordi suffusum sanguinem. Aliis pars quaedam cerebri visa est animi 
« principatum tenere. Aliis nec cor ipsum placet nec cerebri partem 
« quamdam esse animimi , sed olii in corde , alii in cerebro dixerunt 
« animo esse sedera et locum. » (Ibid.) 

(2) « Zenoni Stoico animus ignis videlur. Aristoxenus , musicus idem- 
« que philosophus , animum esse ait intentionem vel incentionem ipsius 
« corporis quamdam , velut in canta et in fidibas , quae harraonia dici- 
« tur. » (Ibid.) 

(3) « Xeoocrates animum numerum dixit esse , cujus vis , ut edam 
« ante 'Pylhagorae visura erat, in natura maxima essot. » (Ibid.) 

(4) a Plato triplicem iìnxit animum , cujus principia id est ralionem 
« in capite posuit , tram in pectore , cupidilalem subter praecordia collo- 
« cavil. » (Ibid.) 

(5) « Dicaearckus nibil esse omnino animum , et hoc esse nomea 
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<■ Aristotele dice l’ anima una sostanza originata da un quinto 
« elemento, e le dà nome di entelechia, vale a dire un certo movi- 
« mento che mai non queta (1) ». 

a Democrito, venuto in quello che costruisse a suo modo 
v r anima , non seppe meglio che rimettersene al caso, e gettali a 
« bollir nel crogiuolo dei corpicciuoli rotondi e leggeri, nc stillò 
« l’anima (3) ». 

Riferiti questi sussurroni solenni della ragion filosofica sull’ ani- 
ma, Cicerone esclama : « Dio solo può sapere, quale di queste opi- 
« nioni svariatissime, delle quali ciascun dei filosofi ci spaccia per 
« sola vera la sua, ferisca nel segno. E sì grande è il polverio che da 
« cotanta contesa de’filosofi si solleva, che neppur dello scorgere da 
« qual parte inclinerà probabilmente la vittoria sarà mai niente (3) ». 

Ma più muove ciò che seguita in questo prezioso dialogo. 

Cicerone dice al suo ascoltatore : « Se ti giova per avventura 

« creder l’ anima dopo morte salire al cielo , trovi appoggio nel- 

« l’opinione di altri filosofi che pajon carezzare questa speran- 
« za (4) ». E l’ uditore risponde : a Si ; in credere che l’ anima 

« salga dopo morte iu cielo , mi piaccio , e reputo che sia cosi ; 

« ma se anche non fosse , nientemeno lo vorrei credere (5J ». 

E Cicerone : a In dò non li occorre alcun ajuto per parte mia: 
« giacché io non saprei che aggiungere a ciò che Platone con quella 


« (otom inane: nec esse quidquam nisi corpus onum et simplex, ita 
« figuratimi , ut temperatione naturae vigeat et sentiat. » ( Ibid.) 

(1) Aristoteles ail : « Animus est substanlia profecla a quinta essen- 
« tia , et ipsum animum enlelechiam appellai , quasi quamdam continuatalo 
« molionem et perennem. » (Ibid.) 

(2) « Deraocritus levibus et rotundis corpuseulis elficit animum , con- 
ti cursu quodam fortuito. » (Ibid.) 

(3) « Harum senlenliarum quae vera sit , Deus aliquis viderit , quac 
a vero similis magna quaestio est. » (Ibid.) 

(4) « Marciti : Reliquorum sententìae spem afferunl , si forte hoc de- 
li leelat , posse animos in coelum pervenire. » ( Ibid.) 

(3) « Auditor: Me vero deleclat ; idque ita puto esse ; deinde, etiamsi 
a non sit , mihi lamen persuader! velini. » 
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« sua nervosa eloquenza ne scrisse nel libro delC anima. Leggilo 
« aurinamente , e vi troverai tutto quel che desideri (1) ». 

Ma ben tosto questo medesimo libro di Platone , del quale era 
stato fatto si magnifico elogio, è dallo stesso Cicerone sentenziato 
vano e insufficiente a persuadere l’ immortalità dell' anima. Per- 
ciocché egli mette in bocca al suo uditore questa disperata confes- 
sione : a Tu mi consigli a legger Platone affinchè dell’ immortalità 
» dell’ anima mi persuada; ma ti giuro che l’ho fatto, e parecchie 
« volle; non di meno, non so perchè, ma quando leggo, mi par di 
« credervi , se poi cltiudo il libro e vo rugumando le cose lette r 
a questa credenza di subito svanisce, e non mi lascia nello spirila 
a alcuna impressione (2) ». 

Nè di questo fatto Cicerone si maraviglia, nè trova strana que- 
sta incredulità dopo la lettura di Platone , postochè di copia d’ ar- 
gomenti e di robusta eloquenza l’avesse commendato ; che anzi, no- 
nostante questa lettura , la trova cosa motto semplice e naturalissi- 
ma : e Hai ragione (risponde) : chè è proprio difficile dimostrar col 
ir discorso la permanenza dell'anima dopo morte (S) ». 

Cosi Cicerone trae giù dall’alto seggio, ove l'avea un- momento 
prima collocato, il suo Platone; dimodoché diresti non aver per altra 
lodato il libro di lui , come lo scritto più solido in favore dell’ im- 
mortalità dell’ anima, se non per chiarire eoi pooo fratto che fa nel 
suo uditore , la debolezza degli argomenti puramente filosofici per 
incorar negli spiriti una credenza qualunque. Nè certo si potrebbe- 
con artifizio , finezza ed efficacia maggiore di quello in questo mi- 
rabile luogo si faccia , dimostrare P impotenza della ragione che- 
prcsumc di conquistare coi soli suoi sforzi la verità. 

(1) n Marcus: Quid libi opere nostro opus est? Num eloqnentia Pia- 
li tonem superare possumus? Evolve diligenter ejus Iibrura De animo; 

« amplius quod desideres , nihil erit. » (Uni.) 

(3) « Auditor : Feci meherucle saepius , sed nescio quomodo , dum 
« lego , assentior ; cum posui librum , et mecum ipse de immortalitale 
« coepi cogitare, asscnsio omnis illa dilabitnr. » flbid.) 

(3) « Arduum est exponere animos post mortela remanere. » (lbid.) 
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16. Nella questione del Sommo Bene che , a sentenza di Cice- 
rone, 6 norma della vita c fondamento di tutti i doveri: In quo iota 
titae ratio continetur , non si muta tenore. 

Per Erillo il Sommo Bene consiste nella scienza ; per Tcofra- 
sto nella ricchezza ; per Pirrone nell’ apatia ; per Zenone nell’ indif- 
ferenza; per Arislippo nel possesso di tutti i piaceri; per Aristotele 
nc' godimenti dello spirito ; per Epicuro in quelli del corpo. E po- 
stochè Platone e Cicerone il Sommo Bene nella virtù c nell' one- 
stà della vita riponessero; pur tuttavia, siccome queste parole 
virtù c onestà fra le mani di questi scrittori aveano una prodi- 
giosa arrendevolezza , non furono impediti per esse dal fomentare 
tutti i disordini c dall’ approvar tutti i vizj. 

È nolo come Platone gli amori de’ maschi c la comunion delle 
donne legittimasse ; come Cicerone giustificasse la vendetta, Zenone 
il suicidio, Seneca la prostituzione, altri l' infanticidio, l’ adulterio c 
l’ assassinio. I,’ austero Catone, a modo d’ esempio, poneva il Som- 
mo Bene , sapete voi in che ? nell’ubriachezza ; giacché Orazio, suo 
gran panegirista, ci ha lasciato scritto, che il gran Catone, quel 
gran Santo del paganesimo , era in sostanza un briaco , che la forza 
di sua anima c di sua virtù traea dal vino: Narratur et prisci 
Catoni s saepe mero caluisse virtus (1). 

Vi risparmierò, o fratelli , il disgusto che vi porgerebbe 1’ espo- 
sizione della morale che necessariamente da siffatte idee sul Sommo 
Itene discende. Questo vi serva : che come la metafisica dei filosofi 
antichi (e lo stesso ai moderni interviene) altro non era se non 
idealismo o materialismo; cosi la morale altro in sostanza non era 
che orgoglio o voluttà. 

11 perchè dopo tanti secoli di studj , di ricerche, di viaggi , di 
controversie , di ragionamenti , la ragion filosofica di quell’età non 
seppe risolvere una questione sola , non fissare una verità, ma so- 
lamente ogni maniera di errori c di vizj favoreggiare. 
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Ed inratti, in ordine alla questione dell’ esitienza e natura di 
Dio , Colta personaggio dotto c grave , introdotto conio interlocutore 
ne’ dialoghi di Cicerone auffa natura degli Dei, parla in questa 
sentenza : a Ecco quanto avea da dirvi tulla natura degli Dei ; non 
a per togliervi fede in essi , ma perchè siate capaci quanl’ è di bujo 
a in simil questione, c quanto è malagevole l'assentire intorno ad 
« essa qualche cosa per certa (I) ». 

E Cicerone , in persona propria , chiude i tre libri su questo 
argomento colle seguenti parole , che straziano il cuore a leggerle, 
perchè mettono a vedere la profonda miseria dell’ umana ragione: 
« Dopo questa discussione ci separammo press’ a poco nelle stesse 
a disposizioni di quando la cominciammo. A Vellejo (Epicureo } la 
<r sentenza di Cotta (che sosteneva nulla potersi decidere in quanto 
a agli Dei) parve migliore; a me invece più verisimile il discorso 
a di Balbo (che ammetteva un Dio) (3) ». 

Cosi la conclusione di una cosi lunga e seria disputa fra i più 
sapienti filosofi di Roma si fu: che la ragione non ha di per sé 
autorità a decidere nulla per certo , e che i suoi giudicali intorno 
a Dio hanno più o meno di probabilità , ma giammai sopra la du- 
bitevole opinione si sollevano. Bel costrutto del tanto anfanare ! 

Rispetto all’altra questione: se l’uomo abbia un’anima, e se 
questa sopravviva al corpo, abbiam visto che l’antica filosofia ha 
pur dichiarato non potervi sentenziar sopra, ed Sgravarsene su qual- 
che Nume (3). 

Nè miglior successo ottenne la stessa ragione in ordine alla 
questione del bene e del male o del fine deW uomo che è fondamento 

(1) a Dace fere dicere habui de natura Deorum, non ot eam tollerem, 

« sed ut inlelligatis quam esset obscura et qoam difficile» esplicali» ha- 
ll beret. » (Lib. III.) 

(3) Haec cum essent dieta , ila discessimus , ot Vellejo Coltae dispu- 
« tatio verior , inibì Balbi ad veritatis similitudinem viderelur esse pro- 
li pinquior. » ( Ibid) 

(3) « Harura sentenliaram quae vera sii , Deus aliquis viderit. » 

(Loc. eil.) 
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(iella moralità delie azioni. Cbé anzi non v’ è questione, nella quale 
altrettanto discordino i filosofi quanto in questa, e nella quale per* 
ciò appaja maggior l’ incertezza o più profonda l' ignoranza (1). 

Finalmente , rispetto alla sufiiccnza della ragione in generale 
per cogliere da sé sola il vero, l’ ultima scuola filosofica dell'an- 
tichità, quella cioè di Cicerone, che se non fu di verità la più 
ricca , fu certo la più logica c la più leale , venne a questo di con- 
fessare , poter si 1’ uomo formarsi concetti veri e concetti falsi, ma 
senza aver per sé modo di raffigurare i veri da’ falsi, ed esser però 
mestieri , dacché lo stesso criterio che trae al vero , mena anche 
al falso , appigliarsi all’ equilibrio dell’ epoca , o sospensione di giu- 
dicio (2). Tanto più soggiungeva la stessa scuola , che non pure 
non è l'uomo capace di cogliere la verità, ma neppure di saper 
di certo che cosa sia la verità e che cosa l’errore. 

Per lo che, l’antica filosofìa, divisa in tante sette quanti 
v’avean filosofi, disperata di conoscer con sicurezza la verità, si 
diè da ultimo in braccio al sistema degli Accademici , che Cicerone 
assomma in queste parole : « Non potendo ottenere il certo, ci con- 
« lentia m del probabile: Noe probabilia sequimur , penspici quid- 
fi quam poste negamut (3) ». 

Per tal modo , o fratelli , la ragion filosofica antica dopo aver 
dubitato di tutto c negato tutto , Dio e l’ anima , lo spirito e la 
materia, la virtù e la scienza, da ultimo rinnegò sè stessa. Onde la 
filosofia più ragionevole quella si fu che la ragion ripudiava; vera sa- 
viezza fu la follia-, e S. Paolo che disse essere i filosofi, a furia di cercar 
sapienza, capitati nella follia, stulti facti sunt, è appieno giustificato. 

(1) « Quid habemus in rebus bonis et malia explorata ? Nempe fines 
n costituendi sunt , ad quos et bonorum et malorum somma refertur. 
« Qua de re est igilur inter summos viros major dissensio? » (Acad. 1.) 

(2) « Quod judicium est veri , coni commune sit falsi ? Ex hoc illa 
« necessario nata est epoche , id est assensionis relenlio. Quae regula est 
« veri et falsi, si notionem veri et falsi nullam certam habemus, prople- 
« rea quod ca non possunt inlernosci ? » (Acad. lib. HI.) 

(3) Acad. Ub. I. 
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Siffatti sodo , o fratelli , i successi, i guadagai c i profitti della 
ragion filosofica nel tempo antico; resta ora che in questa ultima 
parte ne vediamo le conseguenze. 

PARTE TERZA 

17. Giusta un profondo detto dell’ Evangelo , il mondo intel- 
lettuale è un campo: Ager est mundus (1), nel quale i principj che 
vi si spargono e le dottrine che vi si seminano , secondochè false 
o vere sono , germinano ordine o disordine, vizio o virtù, civiltà o 
barbarie. 

Viste le dottrine che l’antica filosofia avea sparse nel mondo, 
passiamo ad, avvisarne i frutti, tanto rispetto all'uomo quanto al 
civile consorzio. 

Volete voi vedere i frutti della ragion filosoGca nell’ uomo ? 
Ve ne recherò un esempio solo, e sempre Cicerone, che passa a 
buon diritto per uno dei più onesti uomini dell’antico mondo. Or 
vedete , come quest’ egregia natura dalla ragion filosofica fu concia. 

Cicerone nei suoi libri della Natura degli Dei vergò bellissime 
pagine intorno a Dio ; ma quando si discredeva alla libera confi- 
dando i segreti pensieri dell’ animo agli amici : a Per verità, diceva 
« parlando di Dio in persona del grave Cotta , discepolo con’ egli 
< dell’Accademia e le cui opinioni da ultimo approvò, per verità, il 
« fatto è cosi incerto e cieco , che ripeterò con Simonide : Più vi 
« penso su , e più l’ oscurezza e il dubbio mi cresce : Auctore ular 
« Simonide , qui quanto , inquit , diulius confiderò , tanto miài ree 
« videtur obecurior (2). » Onde Cicerone, contuttoché di Dio par- 
lasse c della esistenza di lui, non ne avea che un’ opinione leggera 
e fuggevole , e in sostanza , a parlar proprio c tondo , non ci 
credeva. 

(1) Mail. 

( 2 ) De Hat. Dtor. lib. 1. 


Digitized by Google 


— 60 — 


Lo stesso Cicerone ci ha lasciato nelle sue Tusculane un bel 
trattato dell’ immortalità dell’ anima : ma messo alle strette di di- 
chiarare quel che ne credeva , l’ abbiamo sentito rispondere per la 
bocca del suo uditore. « lo non mi so spiegare questo fenomeno. 
« Quando leggo Platone, ammetto e credo esser l’anima immortale; 
« ma quando chiudo il libro c vo ripensando le cose lette , que- 
o si’ opinione mi sfuma dalla mente. » E perchè non ci resti dub- 
bio esser questa la sua opinione, approva, come abbiam visto, l’ in- 
credulità del suo uditore, c con questa spaventosa sentenza la con- 
ferma : or A parlar schietto, è difBcile avverare che l’ anime al disfa- 
o cimento del corpo sopravvivano: Mduum est exponere animo» post 
< mortem remanere ®. Onde Cicerone in fondo in fondo non credea 
neppure all' immortalità dell’ anima. 

E la morale di quest’ uomo, che scrisse un si bel trattato sui 
doveri , che era? 

Da un passo conservatoci da Lattanzio del libro della Repub- 
blica si ritrae, che la massima fondamcutale dell’etica di Cicerone 
era : che si dee pensar da filosofo , vivere da cittadino : Philosophiae 
quidem praecepta noscenda , vivendum autem civililer (1) : cioè che 
il filosofo dee esser fornito di una maschera di religione , per met- 
tersela quand’ esce in pubblico, e levarsela quand’entra in casa, c fi- 
gurar di creder qualcosa per mantenersi in diritto di non creder nulla. 

Conciossiachè, com’egli stesso ce l’ha dichiarato, in materia 
di religione avea molle opinioni ; ego ipie magnus sum opina- 
tor (2) , ma fede nessuna , perchè opinare nou è credere. Nulla 
avea di certo e di saldo nella sua mente , ma vivea giorno per 
giorno , ammettendo e profferendo quel che giorno per giorno gli 
parca più probabile , secondo che meglio v’ avea riflettuto , e for- 
s’ anche secondo avea fatto meglio i suoi sonni e le sue digestioni. 
Quodcumque nostro s animo s probabilitale percussit , id dicimus (3). 

(1) Lactan. IV. 14. 

(2) Acad. 

(3) Tuscul. V. 11. 
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Questo ci spicca quella sua consuetudine di sostenere il prò e 
il contra nelle questioni più serie, c quel flusso e riflusso di pen- 
sieri contradittorj che passavano e ripassavano per la sua mente, 
lasciandovi opinioni e dubbj più presto che dogmi e Tede (1). 

Quanto poi ai suoi be' discorsi e agli eleganti squarci , su Dio, 
sull’ anima c sui doveri , egli stesso ci ha svelato con ammirabile 
schiettezza il segreto di sua intenzione : che parlava c scriveva 
a quel modo , non in grazia del vero , ma della vanità c dell’ elo- 
quenza : Pios ea philosophia ulimur quae peperii dicendi copiai n (2). 
Egli stesso ha distinte in sé due persone; il disputatore e l’uomo 
di Stato , il teologo c il filosofo, c ci ha detto, che quando rappre- 
sentava 1’ uomo di Stato , il teologo c l’ interprete delle comuni cre- 
denze , predicava i dogmi popolari , alle credenze c al linguaggio 
del popolo acconciandosi ; ma quando disputava c filosofava era un 
altro fatto (3). Allora si reputava sciolto da ogni rispetto , o alla 
migliore teneva in conto di più o manco probabile o improbabile , 
ciò che per gli altri era certo o incerto : Pios aulem , ut caeleri qui 
alia certa, alia incerta esse dicunt, sic aliis dissenlienles, alia proba- 
bili, alia contra improbabili esse dicimus ('*). 

Ecco quel che la ragione filosofica avea fatto di questa egre- 
gia natura : un ateo , un materialista e un ipocrita. Ora , se la ra- 
giou filosofica avea fallo ciò di Cicerone , abbiate per fermo, o fra- 
telli , che fatto avea lo stesso di tutti gli altri filosofi , i quali , se 
Platone ne togli , Cicerone non agguagliavano. 

18. Resta or che vediamo i vantaggi della ragion filosofica a 

(1) « Movemur saepe al iquo concluso, labemus , imitaniusque scnlcn- 
« liatn , clarioribus etiam in rebus; in his est enim aliqua obscuritas. » 
(Tute.) 

(2) Paradox. 

(3) « Alia est snbtililas cum verilas ipsa limalur in disputatane, alia 
n cum ad opinionem communcm accomndalur oratili. Quainolircm , ut vul- 
« gus , ita nos hoc loco loquimur ; popularibus enim verbis est agcndum 
« et usitalis, cum loquamui de opinione popolari. » (Ostie, t.) 

(4) Aead. lib. 11. 
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prò della comunanza. Eh! se tu l’odi nell’ amiche età come nella 
nostra , essa è l’ istitutrice del genere umano, essa innamorata della 
verità , e in brama accesa d’ irradiarne tutta la terra ; ma se tu 
guardi i fatti , lo sperperamene del vero , la caliginosa confusione 
del dubbio e la miseria , sono l’ intento c il frullo delle sue dili- 
genze e la disciplina e la felicità con tanto gonfiali vantamenti 
promesse. E -primieramente avendo i filosofi tutti, anche i più de- 
gni , non escluso Platone , attribuito , conte vedemmo , a Dio un 
corpo; questi la natura divina in tutto il mondo c in ciascuna sua 
parte mescolando ; quelli il sole , le stelle , i pianeti , il cielo e la 
terra facendo Iddìi, non solo, come Cicerone e poi 8. Paolo ne 
fa loro rimprovero , non solo il politeismo non distrussero , ma 
sempre più nelle assurde e orrende cose dell' idolatria conferma- 
rono i popoli : Veltri autem ( Stoici ) non modo haec non tollunt , 
verum etiam confirmant (1). Che anzi quel po’ di bene e di vero che 
nelle volgari credenze pur c’era, e che secondo l’avviso di Bos- 
suct manteneva un’ ombra e una sembianza d’ ordine e di giustizia 
nc’eousorzj pagani, fecero i filosofi ogni lor possa per dissiparlo. 

Perciocché al male che l'idolatria cominciò, diè la filosofìa l’ul- 
tima mano. Avca l’ idolatria le verità tradizionali e primitive offu- 
scate c diminuite, per usar la frase della Santa Scrittura : Quoniam 
diminutae sunt veritatei a filiti kominum (2); e la filosofia a poco si 
tenne che non le spegnesse. Sotto spezie di spander la luce seminò 
per lungo e per lato incredulità e indifferenza, e, notatelo bene, o 
fratelli, non già da’ templi degli idoli , ma si dalle scuole filosofali , 
usciron l’ idealismo, il materialismo, lo scetticismo, il panteismo e 
l’ateismo, c l’altre pesti, che ogni verità c virtù misero in fondo, c le 
credenze e i costumi bruttamente contaminarono. Le donne d’Atene 
e di Roma, che portavano dinanzi al petto il ritratto d’Epicuro per 
darsi a vedere seguaci in morale della sua setta , facce n con ciò 


(t) De Nat. Deor. Ii!>. 1. 
(2) Sai. XI. 2. 
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palese, come il veleno della corruzione Tosse stalo inviscerato nel bel 
sesso e insinuato in tulle le vene della civil compagnia, per opera 
delle dottrine filosofiche. 

Che più? Cicerone stesso, come vedemmo, ha accusala e con- 
vinta la ragion filosofica d'avere co’ suoi sistemi assurdi, co' suoi 
abominevoli dclirj e colle sue dispute scandalose Tatto più male 
alle credenze e al costume pubblico, degli stessi poeti colle mici- 
diali lusinghe di Tavole licenziose: Expotui non philosophorum ju- 
dicia sed delirantium somma : nec enim multo abturdiora sunt ca , 
quae poetarum vocibut ipsa tua suavitate nocuerunt. 

Ed anche Gibbon , autore certamente non sospetto , attribuisce 
allo spirito d’incredulità e d' indifferenza, che la filosofia avea diflùso 
nel popolo , la decadcuza de’ costumi di Roma , che si trasse dietro 
la decadenza dell' impero. 

1 popoli eran orrendamente corrotti , e però la signoria de’ ti- 
ranni Tu possibile : perché naturai donna della materia é la Torza ; 
c un popolo, Tatto materia e guasto nel costume, non può campare 

dall’ impero della spada. Il perchè questi popoli , per civiltà ed ec- 
cellenza di arti già si Tainosi , ma che Tatti eran gaogrcna e putri- 
dume, dopo aver alquanto tempo ne' martori del dispotismo o dcl- 
l’ anarchia agonizzalo, finiron spazzali dai barbari del Settentrione, 
non si forbiti c raffazzonali per arte, ma più gagliardi per credenze 
c per costumi , e ordinali da Dio a purgare la Taccia della terra 
dallo scandalo di questi popoli corrotti della corruzione la più in- 
curabile, la corruzione cioè della civiltà, delle dottrine e della filo- 
sofia. 

Spero d’ aver dimostrato che la ragion filosofica de’ tempi an- 
tichi Tu abietta nella sua origine , vana nel suo fondamento , as- 
surda nel suo metodo , maiavventurosa ne’ suoi resultati , Tunesla 
nelle sue conseguenze. 

19. Ma a che appartiene , direte Torse , tutta questa gran di- 
scussione sui traviamenti della ragion filosofica del tempo antico? 
Che ha ella di comune colla ragion filosofica de’ tempi moderni , 
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c di che momento può ella essere alla questione che si dibatte oggi 
Tra il razionalismo e il catlolicismo ? Più di quello che non ri cre- 
dete , o fratelli : perchè , udite. 

Prima di tutto, Cicerone, si profondo conoscitore e ammira- 
tore della filosofìa greca , c che scriveva sotto gli occhi dei più dotti 
Romani, conoscitori c ammiratori ntich’cssi di questa medesima 
filosofìa , non ha certo voluto nè potuto mentire nel riportare ciò 
che pensarono c difesero i greci filosofi. Dunque le loro opinioni 
filosofiche furon in effetto quali Cicerone loro le attribuisce; e la 
schifosa storia , che di queste opinioni ci ha descritta , ha tutte Io 
note della certezza. 

In secondo luogo, se gli antichi filosofi fecer fallo, come il fe- 
cero veramente, secondo è loro da Cicerone e S. Paolo rimprove- 
rato, fidando in sè soli c disdegnando ogni altra guida fuori delia 
loro ragione nella ricerca della verità ; pur tuttavolta è anche vero, 
che non tutti la falsa via , per cui s’ eran messi , tennero a mala 
fede , ma anzi quasi tutti , come Cicerone assevera con giuramento 
rispetto a sé , furou sinceri in ciò che dissero , e animali veramente 
dal desiderio di trovare la verità (1). 

In terzo luogo , bisogna convenire , che gli antichi filosofi eran 
tanto franchi di ogni preoccupazione, che avean già fatto degna ra- 
gione delle assurdità del paganesimo, c fino delle credenze popo- 
lari. Bisogna convenire che erano intelletti di gran valore , che per 
mezzo di lunghi c severi studj si eran largamente arricchiti di co- 
gnizioni , e che molti di loro , come Platone , Aristotele , Zenone , 
e Cicerone medesimo, furono ingegni singolarissimi. Laonde si può 
tener senza scrupolo , che da essi l’ umana ragione in tutta la sua 
libertà, in tutto il suo valore, e nelle più felici condizioni possibili 
per trovare la verità fosse rappresentala. 

£ frattanto abbiamo visto come 1’ umana ragione , nonostante 


(1) « Nisi iueptum pularem , jurarem per Iovcm , me et ardere slu- 
« dio veri rcpcriendi , et ea sentire quac dicam. » (Acati.) 
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si avventurose congiunture, Tosse in ordine a Dio antropomorfita , 
non avendo mai saputo concepirlo senza un corpo ; come de’ suoi 
attributi più essenziali lo stremasse fino ad accomunare la sua di- 
vinità alle creature c al mondo , non sollevandosi mai oltre 1' as- 
surdità del politeismo ; come in ordine all’ uomo nulla intendesse 
della natura nè dell’ anima nè do’ doveri nè del fine supremo 
di lui. In una parola abliiam visto , come questa ragione umana 
non è stata capace di stabilire una verità, in modo chiaro, preciso, 
certo c senza mescolanza d’errore; che all’opposto ha professato 
lutti gli errori , fomentato tutti i vizj , e per ciò stesso corrotto tutte 
le credenze , contaminati i costumi, disordinata la civil compagnia. 
Abbiamo finalmente visto clic questa ragione umana abbandonata a 
sé stessa , dopo otto secoli di ricerche , di dispute , di controversie, 
ha per ultimo rinnegalo e ucciso sè stessa , precipitandosi ncl- 
1’ abisso del dubbio universale c dello scetticismo assoluto. 

Ora l’odierna questione fra il razionalismo e il catlolicismo , 
in molte parti all’antica questione fra il razionalismo e le tradi- 
zioni universali si rassomiglia. Il moderno razionalismo presumendo 
di sé, getta fra le ciarpe la rivelazione cristiana, nè più nè meno 
di quello che, a testimonio di Cicerone, si facesse l’antico rispetto 
alla rivelazion primitiva. 

Ecco dunque nelle prodezze della ragion filosofica d’ un tempo, 
l'argomento di quelle di lutti i tempi. Ecco il moderno razionali- 
smo giudicato da quel che fu per quel che sarà , da quel che fece 
convinto di quel che può fare. Ogni baldanza di preterite glorie 
gli è cionca , c con l’ esperienza più lunga , col fatto più certo, più 
costante e più ragguardevole del passato, convinto d’ incapacità , di 
stoltezza , d’ impostura nell' enfiata sua presunzione , per il presente 
c per l’avvenire. Ecco che importava la discussione nella quale 
v’ ho tinor trattenuto. 

20. Frattanto a fine di dissipare allatto ogni illusione da un la- 
to, c meglio edificarci dall’altro, ritorniamo un momento sulle opi- 
nioni degli antichi filosofi, delle quali v’ ho porto un breve saggio. 
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Oh t come resta umiliata Tulliana ragione allo spettacolo, eh’of- 
fron di sè quelli uomini c quei filosofi, che il mondo reputò e re* 
puta ancora per grandi e che tali erano realmente per molte parti, 
e che pure divenner si piccoli e si funesti , allorché presunsero di 
creare co’ soli argomenti umani la verità , i doveri , le credenze ! 

L’ unico effetto della ragion filosofica in quella prisca età si fu 
di trasmutare in veri bamboli i più grandi uomini, iu idioti e igno- 
ranti i filosofi e i dotti , perchè gli ridusse in termine di non cre- 
der più nulla , e però di non saper più nulla , perchè in religione 
sapere è credere, e cui non crede, quegli neppur sa. Cercarono la 
verità, ma la misleale scorta alla quale s’ eran commessi gli tradì 
miserabilmente in mano dell’ errore. All’opposto fra i popoli cri- 
stiani i fanciullelti, che sanno il lor catechismo, son veri uomini, 
gl’ idioti veri filosofi , gl’ ignoranti veri dotti , le persone , cui la 
tenera età e le scarse cognizioni esporrebbero a rischio d’errore, 
possiedono nel miglior modo le verità più sublimi , i misteri più 
profondi , le leggi più perfette. Mentre in antico con la ragion filo- 
sofica gli uomini maturi balbettavano appena ; appo noi T inse- 
gnamento cattolico rende eloquenti , giusta T espressione de' Libri 
santi , fino i pargoli che appena balbettano , e gli fa parlare da 
uomini c da filosofi : Linguai infantium fedi ette diterlat. 

Che direbbero , o fratelli , Socrate , Platone , Zenone, Aristotele, 
Cicerone, se lcvasser su in questo momento il capo dalle lor tombe, 
al vedere questa verità che dopo tanti sforzi disperarono di at- 
tingere , c che predicaron chiusa nell’ altezza de’ cicli o sepolta 
nella profondità della terra , al vedere , io dico , questa verità di- 
ventata cosi comune , cosi popolesca anche fra la gente di bassa 
mano , fra le donzellcttc e i bamboletli cristiani ? Ah ! si sciale- 
rebbero in gioja ! ammirerebbero la bontà di Dio a rispetto nostro, 
questa bontà di Dio, che ha schiuso a tutto il mondo i tesori di 
sua sapienza infinita 1 E se vedessero che a’ nostri giorni non s’è 
deposto il tristo pensiero di cercare la religione c la verità fuor 
dell’ insegnamento cattolico, griderebbero a’ nostri poveri filosofi: 


Digitized by Google 


- 67 — 


Sciaurati ! avete il Figlio di Dio che v’ ammaestra , e ancora andate a 
cercare, e ancora domandale alla vana e vuota parola dell’ uomo 

quel che le vostre dottrine e la vostra disciplina religiosa vi por- 
gono a ribocco ! Come perfidiate voi a cercare ne’ nostri libri la ve- 
rità , che piena e intera avete nell’ Evangelo ? Come venite voi an- 
cora a picchiare alle nostre porte per mendicare la scienza, quando 
1’ avete matura e perfetta nella Chiesa ? Deh ! curvate la fronte , 
piegate le ginocchia dinanzi al Figlio di Dio che ù il vostro unico 
maestro, e non date ascolto che a Lui: Ipsum audite. Oh! credete, 
credete si, direbbero, alla prova che ne abbiam fatta noi ; fuori di 
questa luce non c’ è verità. Come nel mondo corporeo non v'hanno 
due soli , cosi nel mondo spirituale non v’ ha che una sola luci- 
di giustizia c di grazia, la luce cioè del Verbo di Dio, cui Dio oggi 
costituì vostro Maestro: Ipsum audite. 

Quanl’ a me, o fratelli , recandomi a ventura l’aver per Ircn- 
l’ anni studiato in questi divini insegnamenti, pronto a sacrificare 
ad essi lutto, eziandio se l’onore, io non voglio ad esempio di 
S. Paolo, conoscere altra disciplina, non voglio sapere altra scienza 
che quella di Gesù Cristo proficrlami dalla Chiesa : Arbitratus sum 
me nihil scire nisi Iesum Chrislum; ed eleggo salvarmi in compa- 
gna de’ semplici e di coloro che la ragion filosofica disdegna c sfata 
chiamandoli spiriti deboli, piultostoebé perdermi con coloro, che la 
ragion filosofica per ingegni singolarissimi acclama cd inciela. 

Quanto a voi , o giovani francesi , o giovani cristiani, c uomini 
maturi , che mentre date opera alle faticose ricerche dell’ umana 
scienza , vi recate a grande onore ed a precipua gloria il custodire 
la scienza divina della religione c la fede di Gesù Cristo, restate, 
restate sempre in questa via di certezza, di verità e di salute; non 
ve ne lasciate distorrc per le miserabili ciance della ragion filosofica 
che vi chiama spiriti meschini: perciocché credendo quel che non 
comprendete, mostrale chiaro, direbbe S. Leone, quanta gagliardia 
nel vostro intelletto , quanta saldezza, nobiltà c generosità alberghi 
nel vostro attimo, c come possediate quello che del valore è il sommo, 
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la signoria di voi medesimi: Mognarum vigor ett mentium ea cre- 
dere quae oculorum non videntur intuita. Ai Gaccki c codardi con- 
sigli dell' umano rispetto non piegate : tua permanete sempre, come 
ora, fedeli discepoli di Gesù Cristo, c non porgete orecchio che a 
Lui : Iptum audite. 

Nè del solo sottomettere a lui il vostro spirito vi contentale , 
ma sommetlelcgli anche il vostro cuore; perchè la sua dottrina 
non deve esser solo nutrimento del vostro intelletto, ma anche 
legge della vostra volontà e regola della vostra condotta ; nè so- 
lamente vi convicn credere alla religione , ma praticarla eziandio 
e recarla all’ alto di faori nei vostri costumi. Per cotal modo sa- 
rete discepoli veri e seguaci fedeli del Figlio di Dio, e vi porge- 
rete degni allievi di questo divino insegnamento, il solo necessa- 
rio , il solo vero , il solo perfetto, il solo, che illuminandoci ci ri- 
forma , umiliandoci ci sublima , mortificandoci ci sanliGca , scor- 
gendoci ci corona , facendoci paciGci , tranquilli , onesti nella vita , 
ci farà dopo morte beati. Ascoltale dunque Gesù Cristo : Ipsum 
audite. Siate suoi discepoli nel tempo, ed ci vi chiamerà a parte 
di sua gloria c di sua beatitudine nell’ eternità. Cosi sia ! 
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Nota (A) pag. 15. 


Siccome rimangon sempre delle preoccupazioni in ordine alla dottrina 
«labilità in questo luogo della Conferenza , reputo prezzo dell’ opera il 
riportar qui intero, e confortato di altre testimonianze, il passo del Car- 
dinal Gousset relativo allo stesso argomento , e del quale una sola por- 
zione potei citare nel testo. 

« Tutte le nazioni han conservala un’ idea più o meno chiara del- 
« l’unito di Dio. Forza è dunque, dice Bergier , o che quest’idea sia 
« stata impressa dal Creatore stesso in tutte le menti , o che . essa sia re- 
« siduo di una tradizione che risale fino all’ origine dell’ umana stirpe , 
« giacché si trova in tutti i tempi e in tutti i paesi del mondo . . . 

« La credenza dell’ unità di Dio e la contezza di un Ente sommo. Si- 
ti gnore di tutte (e cote , si trova fino ne’ popoli caduti nell’ idolatria. 1 
« Gentili conobbero il vebo Dio. E per ciò che lo conobbero e non lo 
« glorificarono come Dio , per questo non hanno scusa. Colpa degl' ido- 
« latri è principalmente l’ avere adoralo la creatura invece del Creatore. 

« 1 Gentili, almeno in generale, non riconoscevan più Dei propria- 
« menti detti , cioè più Enti increati , sommi , indipendenti. Il politeismo , 
« come l' abbiamo avvisato sull’ orme di Bullel , non è politeismo di 
« eguaglianza ma di subordinazione. 1 pagani, dice Beausobre, non hanno 
a mai confuso gli dei celesti o terrestri col Dio supremo , nè hanno mai 
« appropriala a quelli l ’ indipendenza e la sovranità. Se per politeismo si 
« intende culto di più dei sovrani e indipendenti, è falso che i popoli ab- 
« biano creduto mai più dei. Sapevan bene che questi Dei non eran che 
a intelligenze originate dal Dio Supbemo , o da lui dependenli come suoi 
« ministri, oppure uomini, venati in fama per loro virtudi e per servigi 
« resi al genere umano o alla loro patria. 

« Potremmo citare , oltre gli autori profani , filosofi e poeti , tulli 
« quelli che hanno parlato della religione degli antichi popoli. Tutti fanno 
« menzione di un Ente eterno e sovrano, che chiamano il padre, il Signore, 
« il Re degli uomini e degli Dei (Esiodo , Omero , Virgilio, Ovidio) ; lo che 
« si riscontra con ciò che dicono i Libri Santi , ne’ quali il vero Dio è 
« chiamalo il Sicnob de’ Sisnobi , lo Dio degli Iddìi ; Deus Deorum et 
« Dominus Dnminanlium. 

« Massimo di Tiro, filosofo platonico, non è men chiaro (di Esiodo 
« e Omero, di cui si riportano lunghi brani). Quando, egli dice, si de- 
« mandan gli uomini della natura della Divinità , tutte le loro risposte 
« son differenti. Ma in mezzo a questa prodigiosa varietà d’ opinioni , 

10 
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« scorgerete un senso stesso in (uffa la terra: cioè che v’i un Dio Mulo 

< che è padre di tutti. 

• É poi un fatto costante, come molti dotti uomini I' hanno provato, 

< che i popoli dell'Asia, dell'Europa, dcll’AlTrica e dell’America, anche 
« quelli che adorarono o adorali più Dei, ne han sempre riconosciuto uno 
a agli altri superiore. ( Bulle t , ile l' Esistente de Dieu 2. pari.) 

« Costretti ad esser brevi , saremo paghi di notare , che i Padri 
« della Chiesa non han dubitalo di invocare in favore del dogma eallo- 
« lico la credenza de' popoli c degli autori pagani. 

« S. Ireneo, discepolo di S. Policarpo, a prova dell'unità di Dio, 

< creatore del cielo e della terra, allegò la testimonianza di tutti gli uo- 
« inini : Omnibus hominibus ad hoc demtsm consenlientibus , soggiungendo 
« che siffatta credenza è dagli antichissimi uomini consacrata, c che 
« ritrae dalla tradizione primitiva. 

« Nel dialogo di Minuzio Felice , Cecili» pagano fa rimprovero ai 
« cristiani di adorare un Dio conosciuto sol dai Giudei. Ottavio cristiano 
* risponde: Non cercate a Dio un nome: Dio ecco il suo nome. Ma 
« che? non ho io per lui il consenso di lutti? Io sento il volgo (de' paga- 
ie ni ) quando leva le mani al cielo , non dire altro se non : Dio yrande! 
« Dio vero! se piace a Dio! Questo discorso naturale del volgo non è egli 
« la prova del Cristiano ? E quei che Giove pongono a tutti innanzi, se 

■ sbagliano il nome , nientemeno nel riconoscere una sola Potenza con- 

< cordano. 

« Tertulliano pur dice : Gli adoratori de’ falsi Dei non ricordano, nei 
« loro giuramenti e nelle loro azioni di grazie , alcuna particolar deità , 
« ma il solo Dio vedo. 

« In altro luogo dice lo stesso Tertulliano: Molli cristiani dimostra- 
« nino la verità di lor dottrina colle testimonianze de’ poeti e de' filosofi. 
« Ma io chiamo un testimonio nuovo, più nolo di qualunque letteratura, 
« più diffuso di qualunque dottrina. Vien qua, o anima mia... non tu 
« raffazzonala nelle scuole , logorata nelle biblioteche , pasciuta nelle ac- 
« endemie , e aggravata di mal digerita sapienza. Ma tu , o anima sem- 
« pi ice , rozza e ignorante, tu quale I’ ha chi non ha che te; te chiamo, 
« o anima dell' uomo della villa , dell’ officina , del trivio. Mal ne in- 
« cresce di noi (cristiani) , quando predichiamo un Dio unico con que- 
« si’ unico nome. Rendi testimonianza tu, se questo è il vero. Noi li sen- 
« liamo in casa e fuori pronunciare allo e franco : Quel che Dio ruote , 
« quel che piacerà a Dio. Con questi accenti tu riconosci che vi è un Dio, 
« di cui (u confessi I’ Onnipotenza , al cui volere soggiaci. Nello stesso 
« tempo appellando gli altri coi nomi proprj : Saturno, Giove, Marte, Mi- 
« nerva , neghi che a loro si convenga la deità. Unico Dio tu alfermi 
« quello che non chiami con altro nome che Dio. In tal guisa adunque, 

■ « in privato e in pubblico , senza che persona len dia la baja o tei 
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« vieti , tu Irai dal fondo della coscenza il grido : Dio «de tulio ; io lo 

• raccomando a Dio ; Dio giudicherà fra noi. Chi pone queste parole in 

« boera a le che non 6ci cristiana? a le che spesso hai lullor la benda 
« di Cerere intorno al capo avvolta , o il mantello di Saturno o le divise 

< d' Iside indosso? Fin nel (empio invochi Dio per giudice. Ritto in piè 
« alla cappella d’ Esculapio , dinanzi a una Giunone di bronzo, o in atto 
« di calzare una Minerva , non ti rivolgi a qualcuno degli Dei presenti, 
« ma dentro di le a un altro giudice ti richiami ; negli stessi templi tu 
« senti un altro Dio. Cosi la verità costringe , prima gli stessi demonj , e 
« poscia le , a deporre a favor de' cristiani. 

« Secondo Lattanzio , gl' idolatri ammettendo più Dei che governano 
« le diverse parti dell’ universo , ammelton nello stesso tempo un solo. 

• governatore supremo. 

« Si sa , dice Arnobio , che il Dio onnipotente non è stato nè gcne- 

• rato nè messo al mondo , ma che è eterno , e si sa per I’ unanime e 
« universale consenso di tulli i mortali. 

« S. Agostino dice lo stesso : Se un picco! numero eccettui di co- 
« loro , ne' quali troppo è depravata la natura . tutto il genere umano 
« confessa Dio autor del mondo. 

a Massimo di Madauro, filosofo pagano, scriveva al medesimo S. Ago- 
« stino : Vi è un Dio sommo ed eterno , padre e autore di tutte cose. E 

< chi sarà tanto rozzo e stupido che lo neghi? È desso colui, del quale 
« adoriamo sotto diversi nomi la potenza per ogni parte del mondo dif- 
« fusa. Durante la nostra mortai vita sulla terra , noi adoriamo questo 
« padre comune degli Dei e degli uomini con culti a dir vero diversi , 
« ma nella stessa diversità per intenzione concordi. E S. Agostino repli- 
« cava : Quel Dio unico , di che mi parlate , è certo quello che è rivo- 
li muri ufo in tutto V universo , e intorno al quale, come disser gli antichi, 
« gl' ignoranti co’ dotti convengono. 

« Massimo senza dubbio sbagliava, e il suo culto degli Dei era errore. 
« Ma non di meno testificava, come anche S. Agoalino, la credenza gene- 
« rate a un Dio unico, la cui contezza è comune a tulli i popoli. Convengo 
« che la nozione del veko Dio non fu mai fra i pagani cosi pura , cosi 
« chiara, cosi perfetta, come presso i Patriarchi, i Giudei e i Cristiani. 
« Ma è pur vero che , sebbene alterata dalle superstizioni dell' idolatria , 
« essa si trova dovunque, e che i Gentili, postochè adorassero gl’idoli, han 
« pur conosciuto e confessato il Dio sommo, padre e autore di tutte le cose , 
« come il martire S. Saturnino lo dichiarò al concilio di Cartagine dell'an- 
« no 288 : Gentiles, quamvis idolo coloni , lamen summum Deum patrern et 
« creatorem omnium coqnoscunt et confitentur. » (Theol. ilogm. T. I. pag. 
318. e seg.) 

Altre due osservazioni circa a questa medesima dottrina occorrono 
nella citata opera dd dotto Cardinal Goussct. 
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• L’ esistenza degli angeli buoni e fallivi A ano dei dogmi della ri* 
t vclazion primitiva, e una delle credenze, che tramandale da’ patriarchi, 
« in tutte le parti della terra si sparsero. Bossuet dice : Quando io leggo 
« ne’ Profeti , nell’ Apocalisse e nello stesso Vangelo quell’ angelo de'Per- 

« siani , de' Greci , de’ Giudei, de’ fanciulli , e fra tutti questi angioli 
« quello che pone sull’altare il resto d' incenso della preghiera, riconosco 
s in quelle parole una specie di mediazione dei santi angioli, e vedo anche 
« il sentimento che puA aver data occasione ai pagani di distribuire i 
« loro numi negli clementi e ne’ reami per presiedervi. Perche ogxi er- 

« RORE IX QUALCHE VERITÀ DI COI SI ABUSA , UÀ RADICE. 

« lina prova della rivelazion primitiva c' è data dalle credenze di tulli 
« i popoli : ehi tulli l‘ han riconosciuta in principio, ammettendo come re- 
« cateci da Dio le principali verità della religione, e quelle eziandio del- 
ti l’ ordine sovrannaturale. > 

È facile provare coi corsi di teologia, più comunemente usali nei Se- 
minari c nelle Comunità religiose, e coll’autorità de' nomi più illustri 
della chiesa francese , che la dottrina confermala colla presente nota è 
ammessa quasi generalmente dal clero di Francia , e che anche talvolta, 
per ciò che spella alla contezza di Dio , si è andati più oltre. 

Nella Teologia di Bailly, che serve di lesto in molti Seminarj di Fran- 
cia , si leggono queste parole : Dopali omnes admisserunl pluralilalem lico- 
rum infcrinrum el supremo numini subordinatorum; concedo; pluralilalem 
Deorum aequalium et indtpendentium ; nego. Apud gentile! el paganos, non 
i/u idem ab omnibus omnino luminibus, sed commumter, creditum est unum 
esse Deum supremi m, optimum, maximum, patrem Deorum atque uomini m, 
ut mullis grarissimisque monumenti s adstrui palesi — Igitur elhnici deos qui- 
i lem coluerunl innumerabiles . . . sed illos Deo uni et supremo subordinato s 
plrrique vel forte omnes, rudioribus exceplis, arbilrabanlur. (Tom. I. traci, 
de Deo, cap. 4.) 

Rouvier , I.icberman , Uhagbs , adoperati ne’ Seminarj , consuonano 
in questo con Bailly. Fra i dottori potreblier citarsi i nomi più gloriosi 
della chiesa gallicana, la l.uzerne, llooke, Petau . Thomassin e il dotto 
Vescovo d’Avranches. Bossuet ha anche detto: « Chi non vuol farsi ca- 
« pace che i pagani tulli adorassero il vero Dio alla pari degli altri , 
* ignora i primi clementi della teologia. » (I.ett. a Brisar). 

Ma basta rammentarsi che i Vescovi di Francia , nella famosa cen- 
sura che compilaron nell' anno 1832 contro la dottrina di un celebre au- 
tore , nell' allo stesso del condannare , come era giusto , l'abuso fallo da 
quell’autore delle credenze tradizionali de’ popoli , non poteron rima- 
nersi dal rendere omaggio alla dottrina , accettata comunemente , intor- 
no alla rivelazion primitiva: Ed ecco le loro parole: Li batter agnosei- 
mus curo doclioribus religionis apologislis , valigia phimitivae revelationis 
CIRCA VERITATES , QUA E RASIS ET FUNDAMENTA SUNT RELIGIONIS ET MORUM , 
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in uariorum traditionibus populorum dtpreheruli ( Censura eie. Observ. 3. 
pag. 40). 


Nota (B) pag. 34. 


« Soverchio concede alla ragione chi le assente facoltà di acquistare la 
conoscenza di Dio per via di dimostrazione. Dio è noto a tutti , prima di 
qualsiasi dimostrazione, e ninno s'argomenta a dimostrarsene resistenza, 
se prima non n’ebbe contezza, e non l’udi nominare ed affermare le mille 
volle. La contezza va dunque innanzi alla dimostrazione, come la ragione 
alla filosofìa precedette. Non i filosofi recaron nel mondo il nome e la 
nozione di Dio , ma si ve la trovarono. 

« Ma vero è e di fede che la ragione , tal odale fe e non «cerna di 
ciò che ha ricevuto dal consorzio civile in mezzo a cui è stata disciplinata, 
può completamente dimostrar vera l' affermazione dell' esistenza di Dio , 
che il genere umano ha conserrala coi nominarlo tempre fin dal principio 
del mondo. Quest’ affermazione è un fatto visibile e costante quanto il 
sole , gli astri e tutto lo spettacolo del mondo visibile : ed è una delle 
tante prove che Dio ci porge di sua esistenza , di sua provvidenza e delle 
sue perfezioni. Quando S. Paolo diceva : « Le rose invisibili di Dio e la 
a sua potenza ed eternità sono esposte ai nostri occhi e alla nostra ra- 
« gioite nelle cose visibili di questo mondo » ; di sicuro parlava della ra- 
gione lai quale è , con tutte le idee che possiede e che nel comune lin- 
guaggio si contengono. Ni alcuno vorrà contendere che 1' Apostolo, par- 
lando in tal guisa, considerane per attrazione l’umana mente in ti sola, e 
nuda di quelle verità comunicatele fin da principio per la rivelazione, e con- 
servale dalla tradizione in quelle parole, che nominan Dio e le tue perfezioni. 

« Il genere umano ha sempre creduto alla Divinità, alla virtù, al male, 
alla obbligazione morale, e ha sempre detto che credeva , c sempre pro- 
vato che credeva , con tutto l’ insieme de' fatti civili e religiosi in ogni 
luogo e tempo. Gli era sempre in pronto il riconoscere la verità e la per- 
fetta razionalità (si dia venia alla parola) delle affermazioni tradizionali 
contenute in quelle voci. L’affermazione di un Dio creatore , infinitamente 
potente , saggio e buono , gli è stata sempre a sufficienza per spiegare 
il mondo fisico e il mondo morale e il mondo puramente intelligibile; 
come I’ osservazione e la contemplazione dell’ ordine fìsico , e di tutti i 
fenomeni che si manifestano nella ragione e nell’ anima umana, gli è sem- 
pre bastata per fargli riconoscere l’ evidente e necessaria verità che devon 
riferirsi a una causa creatrice, infinitamente potente, intelligente e buona. 
La causa e I' effetto sempre presenti all' umano intelletto , l’ una per un 
affermazione sussistente , deposta in etto dal principio e trasmetta per la 
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Iraditù me dell' educai ione, l' altra visibile cogli occhi del corpo o col senso 
intimo, non hanno cessalo nè cesseranno mai di rendersi Tana coll'altro 
ima testimonianza , cui la ragione non può rifiutare se non rinnegando 
sé stessa e contradicendo a tutte le leggi che la governano. La distanza 
infinita, che separa il crealo e il finito dall’ infinito e dall' increato, l’uomo 
da Dio, è stala vinta da quell’ ammirabile invenzione della somma sapien- 
za , che s' è come dire, creato ed incarnata , o se più piace, etprtua nella 
parola e nell’ affermazione di tua etitlenza , e che è venuta a posarsi ed 
imprimerti in modo incancellabile nella ragione umana ed immedesimarsi 
con essa, e ad accendere in questo misterioso santuario una fiaccola , la 
cui luce su tutte le verità e su tutti gli esseri si riverbera. Lo che l’Apo- 
stolo S. Pietro chiama divinamente lucerna lucrai in caliginoso loco. » (Leti, 
di Mona, di Montauban a M. Bonnetly). 
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SECONDA CONFERENZA 


LA RAOIOIE CATTOLICA Di’ «SCOLI miNTIAAl 


Beati qui audiunl terbum Dei, et custodiunt iUud. 

Bealo chi ode la parola di Dio e la serba. 

(Vangelo della tersa Domenica di QaarttimaJ 
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1. Il Vangelo di Gesù Cristo non può esser meglio interpelrato 
che col Vangelo. 

Volete voi dunque sapere, perchè nell’ odierno Evangelo Gesù 
Cristo chiama beati coloro che odon la parola di Dio c la serbano: 
Beati qui audiunt verbum Dei, et custodiunt illudT perchè, come 
egli medesimo l’ ha detto in altro luogo dell' Evangelo , 1’ uomo non 
vive di solo pane , ma anche d’ ogni parola che esce dalla bocca 
di Dio : Non t'n solo pane vivi t homo, sed in omni verbo quod pro- 
cedi I de ore Dei (1). Cioè, perchè come il cibo mantiene la vita 
corporale, così la parola di Dio e la verità mantengono la vita 
dell’ intelletto. 


Egli è dunque evidente , o fratelli, che ogni sistema scientiOco, 
che sostituisce alla fede il ragionamento solo, c la parola dell’uomo 
sola alla parola di Dio , è per questo stesso un sistema pernicioso, 
un sistema micidiale , che uccide la parte più uobile dell’ uomo , 
perchè ne uccide l’anima. 

(1) Mali. IV. 4. 


Digitized by Google 



— 76 — 


E questo appunto è ciò cbe ha fatto , come vedemmo , c ciò 
che farà sempre, come vedremo, la ragione filosofica, coll’ arro- 
garsi sola autorità negl' intelletti. Sicché dovunque nel mondo in- 
telligibile troverete intelligenze morte nel dubbio c anime incada- 
verite , inferitene pure che è passata di là la ragion filosoGca con 
in mano i suoi veleni , e che quegli cccidj di anime , più crudeli 
di quelli che mena la guerra sui corpi , son opera sua. 

Ma ben altra cosa sono i sistemi scientifici che sono ispirati dalla 
parola di Dio , c si appoggiano su questa parola sostanziale e on- 
nipotente, che in altro luogo de’ Libri santi è chiamata il vero pan 
della vita e dell’ intelletto, l’acqua salutevole di sapienza: Panit 
r itae et intellectus et aqua sapìentiae salutari» (1): perchè questi si- 
stemi sono vivificanti e salutari, ed apportan quella mercè di bea- 
titudine, che Gesù Cristo ha oggi promessa a chi ode la parola di 
Dio c la serba: Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt illud. 

Cotale opera fece la ragion cattolica dall’ origine del Cristia- 
nesimo fino al decimosesto secolo. Onde essa riuscì a fondare una 
filosofia amica e ausiliaria della religione, perchè fu una filosofia 
ragionevole nel suo scopo, naturale nel suo principio, salda nel 
suo fondamento, sicura nel suo metodo, avventurosa ne’ suoi re- 
sultali , utile nelle sue conseguenze , come oggi vedremo. 

Dopo aver considerata la miseria, i guasti e il vituperio della 
ragion filosofica ne’ secoli pagani, bello è il considerare l’eccellenza, 
i vantaggi c la gloria della ragion cattolica ne' secoli cristiani. 
Questo contrapposto ci renderà meglio capaci che in ordine alla 
scienza , come in ordine alla religione , non v’ ha vera felicità se 
non nell’ ascoltare con umile ossequio la parola di Dio c nel cu- 
stodirla con fedeltà : Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt 
illud. 

Cominciamo dall' implorare il soccorso dall’ alto , per l’ inter 
cessione di Maria. Ave Maria. 

(I) Eccl. XV. 3. 
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PARTE PRIMA 

2. Un de' filosofi del diciasscltesimo secolo (Locke}, il quale era 
(un’altro cbe filosofo, ma che dai fanatici nemici del cristianesimo 
nel decimottavo secolo fu messo in voce di restauratore della mo- 
derna filosofia c come tale idolatralo , fece un’ osservazione impor- 
tante quando disse : esservi una gran differenza fra lo scoprire per 
mezzo della riflessione una verità ignota, e il rendersi conto e pro- 
cacciarsi la prova di una verità già conosciuta. 

In queste due parole , o fratelli , P intera storia della filosofia 
dal cominciamento del mondo fino ai nostri di si contiene; con- 
ciossiachè la filosofia non è stata altro , cbe studio o di scoprire 
delle verità ignote , ossivvero di dimostrare e svolgere verità cono- 
sciute , e applicarle al perfezionamento dell’ uomo c alla prospe- 
rità della comunanza. 

La filosofìa dunque non è stata (perdonatemi queste voci) , se 
non inquisitiva o dimostrativa (1). 

(1) È gran fatto che certi filosofi , che hanno credulo di veder tante 
cose , non abbiano distinte queste due specie di filosofia che hanno at- 
tinenza colla religione de’ popoli, ed in essa hanno il loro principio, e la 
loro radice , e la cui differenza si palesa a chiunque seriamente consideri 
il processo filosofico dello spirito umano. È gran fatto, che certi intelletti, 
che hanno usalo ed abusalo della riflessione , non abbiano riflettuto, che 
anche ad ammettere che la filosofia non sia che lo studio delta verità, sic- 
come vi son due modi diversi di far questo studio , vi doveano anch’ es- 
ser dne specie divèrse di filosofia ; l’una che è lo studio a trovare la ve- 
rità coi soli mezzi e facoltà umane; l’altra lo studio a meglio e più ad- 
dentro conoscere c chiarire c confermare con argomenti d’ ogni manie- 
ra , la verità insegnata dalla religione o dalle tradizioni universali. Per- 
chè nelle investigazioni della verità si può procedere o dall’ ignoto al 
nolo, o dal noto all 'ignoto: ossia col principio: Che la ragione dee rinve- 
nire da sé stessa quel che ha da tener per vero : oppure col principio : Che 
la ragione lieve esser paga a rendersi conto , e dimostrare a si e agli altri, 
la verità nota per altra via. 

Ma è luti’ uno. Non si è voluto vedere che sotto un medesimo nome 

1 I 
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La fllosoGa inquisitiva ha ributtata ogni verità che non fosse 
sua conquista ; la filosofia dimostrativa l’ ha coita con sollecitudine 
dovunque l'ha ritrovata. La filosofia inquisitiva £ naturai nemica 
del principio religioso, ne diffida, l’odia come suo avversario, o 
se qualche volta, come a’ nostri giorni interviene, fa belli sem- 
bianti alla religione c finge di accoglierla nella sua alleanza, è 
perchè vuol corromperla , avvilirla , dominarla e perderla : come 
l’ assassino che s’ accompagna col viandante , fino al luogo dove 
impunemente gli salti addosso, lo spogli ed uccida. Al contrario, la 
filosofia dimostrativa , lieta di poter essere illuminata dalla luce 
celeste che le viene dalla religione, è l’amica c l’alleata sincera 
del principio religioso, non adopera che a svolgerlo c a confer- 
ei» studio della sapienza , vi sono sempre stale nel mondo due maniere af- 
fatto differenti di Glosofia , che hanno la loro propria indole , le loro pro- 
prie dottrine , i loro particolari sistemi , e i loro particolari resultali. 

Non si è voluto riconoscer per vera filosofia la filosofia dimostrativa, 
che pure fu e sarà sempre la filosofia vera. Son passali d’accanlo ad essa, 
senza accorgersi che era là piena di vita e raggiante di verità; o se l’hanno 
veduta , non vi hanno badato , o al più le han gettato uno sguardo di 
disdegno superbo e di compassione insultante. Non si è reputala filosofia, 
se non la filosofia inquisitiva, cioè la filosofia della ragione separata dalla re- 
ligione, abbandonata a sè stessa e procacciamosi di guadagnar da sè sola 
la verità. E perchè questa filosofia non ha esistilo che presso i più cele- 
bri popoli pagani dell’antichità; perciò a Atene e a Roma antica son ili 
a cercare la verità ; perciò a questa civiltà pagana , materiale e bastarda, 
che è sparita dal mondo non lasciando traccia che di sangue e di fango 
con de' bei libri e delle belle statue, a questa son iti a domandar le dot- 
trine e i sistemi , che dovean far la felicità c la gloria de' popoli e paesi 
cristiani, ed essere il fondamento di lor civiltà. Questa filosofia si sono 
argomentali a restituire in questi ultimi tempi. Quest’ orgoglioso e stupido 
pensiero ha fatto sorgere negli ultimi tre secoli un brulichio di pretenden- 
lisi il titolo di restauratori della filosofia, i quali han dichiarato francamente 
in faccia al mondo, che prima di loro vera filosofia non c’ era stala mai. 
Onde son venuti profferendo le loro dottrine e i loro sistemi come sco- 
perte al lutto nuove , e con la più gran sicumera , con una intrepidezza 
da eroi, l’immenso e omerico riso che suscitavano non curando , si son 
posti come gli oracoli della terra e le fiaccole del genere umano. Vedasi 
in questo proposito anche la Nola (A) in fine di questa conferenza. 
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marlo vie meglio nello spirito de’ popoli , e a difenderlo dagli as- 
salti dell’errore e delle passioni. 

La filosofia inquisitiva non è dunque in sostanza se non la ra- 
gione dell’ uomo che non tollera freno o legge , non osserva alcuna 
autorità, e mette in un canto Dio stesso quando si tratta di cre- 
denze e di verità; è l’indipendenza assoluta della ragione, la li- 
bertà .del pensiero spinta fino alla licenza , e quasi direi Ano al de- 
lirio (1). La Glosofìa dimostrativa all’opposto, non è in sostanza 
ebe la ragione dell’ uomo ebe accetta il freno , riconosce le leggi , 
rispetta l’autorità della religione, e di mito quel che S. Tommaso 
chiama i concetti dello spirito comuni a tutti gli uomini : Conce- 
ptiones animi comma nei. È la ragione che si piace a sottomettersi 
a Dio , a dipender da Dio , e a non fare uso della sua libertà se 
non dentro ai conGni segnalile da Dio , sapendo bene , che come è 
scritto ne’ Libri Santi, Dio è autore c Signore di tutte scienze, c che 
ogni pensiero dell'uomo non dee muover che da Dio, e non indi- 
rizzarsi che a Dio. Deus scienliarum Dominus est , ipsi praeparan- 
tur cogitationes (2). 

La Glosofìa inquisitiva muove dunque dal dubbio, la dimo- 
strativa dalla fede. La GlosoGa inquisitiva si appoggia sulla parola 
dell’uomo c si gonGa d’orgoglio; la GlosoGa dimostrativa sulla pa- 
rola di Dio e in quella si gloria; l’ode, la serba fedelmente, e 
perciò ha la ventura di poter fondare un sistema scientiGco che ha 

(t) S. Paolo avea già sfolgorala con queste gravi parole cotale orgo- 
gliosa pretesa della ragione filosofica che avvisa bastare a sé stessa: « Chi 
a crede saper da sé la minima cosa , non solo non sa nulla , ma non sa 
« neppure il modo di saper qualche cosa : » Si quii aulem se existimat 
idre aliquid , nonduin rognoni quemadmudum oporleal eum idre fi Cor. 
Vili. 2.J 

Anche S. Agostino ha avvertito esser conforme alla natura intelligente 
cominciare dal credere per giungere a sapere, e che nell’ ordine scienti- 
fico come nel religioso , l’ autorità dee sempre precedere il discorso. Na- 
turar ardo sic se habet , ni cum aliquid diidmus ralionem praecedal auclo- 
rilat. (De mor. Erri.) 

(2) 1. Rog. IL 3. 
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uno scopo nobile, e legittimo nelle sue ricerche : Beati qui audiunt 
verbum Dei et custodiunl illud. 

Cotale fu , o fratelli , la filosofia , che la ragion cattolica sta- 
bilì Gno dai primi tempi del cristianesimo. 

3. Gesù Cristo assomiglia nell' Evangelio il regno de' cieli a 
un tesoro sotterrato in un campo, cui se alcuno ha la fortuna di 
scoprire, va tutto lieto, e per brama di farsene padrone veqdc in 
diligenza quanto possiede, e compra quel campo. Simile est regnum 
eoelorum thesauro abscondito in agro : quem qui invenit homo, abscon- 
dit , et prae gaudio illius vadil , et vendi t universa quae habet , et 
emit agrum illum (11. Ora questo regno de' cicli di cui parla qui 
Gesù Cristo è, al dire di S. Gregorio, la Chiesa del tempo presente: 
Regnum eoelorum praesentis temporis Ecclesia dicilur (2). 

In questa Chiesa, o fratelli, c non altrove si trova nascosto 
sotto il velo del mistero , c sepolto nell' augusta profondità della 
fede , il tesoro di tutta la verità. Gli antichi savj c i veri GlosoG 
de’ primi secoli cristiani , avendo conosciuto ebe nel campo della 
Chiesa si trovava questo -tesoro, hanno venduto (ulto e sacrificato 
tutto, l’ingegno, la fortuna ed eziandio la vita, per comprar que- 
sto campo, c diventar padroni di questo tesoro. Ondo diceva loro 
S. Paolo: a Eccovi fatti ricchi in tutto e per tutto d'ogni maniera 
di verità, di grazia c di virtù: In omnibus divites facti estis (3). » 
Da quel momento era naturale che si dismettesse, c si dismesse in 
cfTetlo , ogni sorta d’inquisizione intellettiva in ordine alla verità. 

I GlosoG antichi meritano qualche venia dell’essere stati, come 
S. Paolo gli chiama , GlosoG cercatori : Graeci sapientiam quaerunt, 
perchè il paganesimo non offriva loro se non assurdità indegnissimo 
e, che più indegno era, recale ad atto in culli osceni, abbomine- 
voli c crudeli. Le tradizioni de’ popoli essendo cosi difformalc, oscu- 
rate e corrotte, che malamente si potean raffigurare, non è gran 

(I) Mail. XIII. 44- 

(3) Homi!. XII. in Evang. 

(3) 1. Cor. I. 8. 
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fatto so costoro si mossero a cercare il vero colla loro ragione. Ma 
i primi cristiani , che nella Chiesa avean trovalo di ogni verità il 
tesoro, che già conosccvan Din c i suoi attributi, il mondo c la 
sua creazione, l’uomo e la sua origine e il suo destino, le leggi 
eia loro obbligazione, il peccalo e la sua vera espiazione, le pene 
e ricompense dell’altra vita c la loro durala eterna; e che per di più 
conosceva!) tutto questo nel modo più chiaro, più puro, più fermo, 
più certo, più compilo e più perfetto; a che prò cercare quel che 
avean sotto gli occhi c che tenevano in mano? Però Tertulliano 
diceva: a Dopo il Vangelo vacare a filosòfiche ricerche non occorre; 
a dopo Gesù Cristo di curiose disquisizioni non è mestieri : Nobis 
a curiosiate opus non est poti Chrislum Itsum, nec inquisitone post 
a Evangelium (1). » 

Nè crediate per questo che gli antichi savj del cristianesimo 
la profana e puramente filosofica scienza disdegnosamentc da sè ri- 
buttassero ; ma giusta una semplice c graziosa immagine d' uno dei 
più antichi Padri della Chiesa , Clemente d’Alessandria , questi savj 
cominciavan si dal cibar la fede, quasi pane e nutrimento solido 
e sostanzioso dell'anima; ma poi anche alla scienza umana si ac- 
costavano, come dopo l'antipasto si gustano i manicaretti, o alla 
fine del pranzo si assaggiano i dolci e le frutte : Quae est ex fide 
veritas, necessaria est ad vivendum ; quae est ex scienlia, similis est 
obsonio et bellariis: desinente coena, suavis est placentula (2). 

Ecco qual diversità ponevano questi grand’ uomini del cristia- 
nesimo fra la scienza , che dalla parola di Dio e quella che dalla 
parola dell’uomo, si trae. E però poser mano con prosperevoli au- 
spicj a fondare una filosofia che fu ragionevolissima nel suo scopo. 

4. Nè tutta volta, perchè i Padri e i dottori della Chiesa insislc- 
van sulla necessità della filosofìa dimostrativa, si dia alcuno a cre- 
dere che volessero ristringer troppo o anche ridurre al niente i di- 
ritti legittimi dell’ umana ragione , e fuori del dimostrare a sè c ad 

(t) De pracscript. 

(2) Stroma). 1. 
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altri le verità rivelate . nessun' altra parte gli consentissero , e Ono 
nell’ ordine de’ veri naturali ogni inquisizione gli divietassero. 

Da quanto scrissero c fecero si ricava , che la verace Glosofia 
deve sì cominciare dalla fede per indi passare alle intellezioni, e non 
guari da queste per andar poscia a quella. E dirittamente : cbè que- 
sto è il sentiero segnato dalla natura all’umana ragione. Perchè e il 
discorso c l’esperienza concordemente ci ammaestrano, che comin- 
ciando dalla fede, e serbandola studiosamente, si arriva poi anche 
ai concetti c alle intellezioni ; ma che al contrario volendo dai con- 
cetti e dalle intellezioni cominciare, si perde la fede, c non s'acqui- 
sta l’intendere ne il concepire: Nili credideritis , non intelligetit , 
se non forse concepiscasi il dubbio universale, che concetto è di 
dolor disperato , il quale ingenerando ingiustizia , partorisce ini- 
quità: Ecce concepii dolorem, parturiit injustitiam et peperit ini- 
quitatem (1). 

Perciò col difendere che precipuo magistero della verace filo- 
sofla è l’avvisar più dappresso, lo speculare, il confermare, il di- 
chiarare , il dimostrare , il penetrare più addentro ciò che v’ ha di 
intelligibile nelle verità, che la religione, il senso comune, la tra- 
dizione e la ragione universale ci porgono ; non le si vieta l’ufficio 
secondario di spingersi sempre più innanzi coll’ inquisizione , per 
rinvenire , dove si può , il perché e il come di quel che già per 
certo c per vero si tiene ; nè le si vieta di queste inferenze, con- 
formemente ai principi della fede , e l' uso c l’ effetto. 

Nè col porre che la ragione dee ricevere dalla fede , non 
crearsi col raziocinio, le prime verità c i principi generali che co- 
stituiscono l’ intendimento , le si vieta la ricerca delle verità subal- 
terne e de’ principi secondari; non il dedurne coll’argomento del 
discorso il maggior numero possibile di verità nuove c sconosciute; 
non l'adattarle all'ampliazione della conoscenza, e al miglioramento 
della condizione morale e Gsica dell’ uomo c dell' umano convitto. 


(1) Sai. VII. 18. 
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Ora queste verità dedotte , cui il consenso de’ savj approva , e 
la comunanza accettandole suggella e mette in giro , quasi profit- 
tevoli derrate o monete di buona lega , non sono elleno vere sco- 
perte, vere conquiste della ragione, c di suo valore c di sua gloria 
amplissimi testimoni ? 

S. Agostino e S. Tommaso , i due più grandi ingegni del mon- 
do, non mossero forse dalla fede per sollevarsi ai più sublimi con- 
cetti, senza che la saldezza di loro fede facesse impedimento a’ loro 
maravigliosi progressi, nè i loro progressi recassero detrimento alla 
saldezza di loro fede ? Non fecero essi con la loro ragione credente 
scoperte innumcrabili c preziose rispetto ai fondamenti , alle prove , 
alle ragioni, alle conseguenze delle maggiori verità rivelate , c alle 
loro attinenze colle verità dell' ordine naturale? Non hann’ eglino 
dilatali i confini dell' umana ragione , aperte delle nuove vie alle 
industriose ricerche e agl'ingegnosi ritrovamenti, mentre le ricevute 
verità speculando, arricchivan la scienza di quei tesori di cognizioni, 
che fanno 1’ ammirazione del mondo, e anche la felicità ne farieno, 
se gettati in un canto , non giacesscr sepolti nella polvere delle bi- 
blioteche ? Questi due esempj non provan eglino irrepugnabilmente, 
che la ragione cattolica per la via della dimottraiione procedendo, 
c paga allo svolgere le verità conte per la ragione universale, per 
la tradizione c per la fede, avea fondata una filosofia, il cui scopo 
era naturale c legittimo; perche mirando in esso si può nella via 
del sapere camminare senza incespare c dar giù, avanzarsi senza 
smarrirsi , sollevarsi senza precipitare ? 

Il perchè , quando ne’ secoli di che parliamo si disse alla ra- 
gione , che conveniva muovere dalle verità già note , credere c te- 
nersi a quelle ; non la libertà, ma si la licenza le si contendeva ; 
non 1' uso di sè naturale , temperato c legittimo , onde conservasi 
accrcscesi e moltiplica in avanzare, ma si 1’ uso conlranaturalc , 
distemperalo e illegittimo, che la manda in rovina. 

L’ indipendenza assoluta è disdetta all’uomo nella scienza come 
nella società civile. Al modo stesso che nell'ordine sociale uon vi 
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llil libertà se non in ragione della sommissione e obbedienza alle 
leggi ; cosi nell' ordine scientifico non v’ ha scienza che meriti que- 
sto nome, se non in quanto si crede ai primi veri, universalmente 
ammessi e costantemente custoditi dalia vera religione, e insieme con 
essi anche ai principj generali consentiti e conservati da lutto il 
genere umauo ; perchè la fede a questi principj , che son pur leggi, 
è una vera e propria obbedienza alle leggi dell' intelletto ; appunto 
come l’obbedienza alle leggi è una vera e propria fede alle cre- 
denze della comunanza. Togli in questa l’ obbedienza alle leggi col 
pretesto che la ualural libertà dell’ uomo ingombrano , c n' avrai 
l’ anarchia che d’ ogni libertà è morte ; togli la fede alle verità c 
ai principj generali , ed ecco di subito il dubbio che spegne ogui 
scienza. 

Facoltà di fare lutto il libito non è libertà, ma licenza. Li- 
bertà è facoltà di fare ciò che è giusto , legittimo c conforme alle 
leggi. La libertà di fare ciò ebe è ingiusto e illegittimo c contra- 
rio alle leggi , ossia la libertà del male , non è libertà : che altri- 
menti Dio non sarebbe libero, perchè Dio non può fare il male. E 
perciò è diritto l’ impedire e reprimere, per tutto e più che si può, 
questa libertà del male che dall’ arbitrio dell’ uomo procede , ed è 
nemica naturale del bene. In pari modo la scienza non è facoltà di 
ammettere o rigettare tutto quel che di ammettere o rigettare cade 
a ciascuno in capriccio: perche questo è d’ogni errore precipua ca- 
gione , e guastamente c sperpero di lutti i principj onde la ragion 
generale s' informa , appunto come la licenza politica o civile è gua- 
stamelo c sperpero di tutte le leggi onde l’ umana compagnia si 
ordiua e si concorda. Nè ragione nè scienza è possibile senza fede 
comune alli universali veri , come senza obbedienza comune alle 
leggi è impossibile la comunanza. 

A riscontro di ciascun diritto da godersi v’ ha sempre un do- 
vere da osservarsi. Non si conviene mai dal diritto separare il do- 
vere , nè dal dovere il diritto. Se vieti il diritto , il dovere offendi; 
se sciogli il dovere , il diritto disperdi. A cui non consenti diritto , 
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a quello non puoi porre obbligo di dovere ; e chi Treno di dovere 
non vuole, lasci ogni prctension di diritto. 

La Santa Scrittura ci avverte , chi ci loda non sempre ci ama, 
ma più spesso a inganno ed a ruina intende : Qui le bealum dicunl , 
ipsi le decipiunt (1). Nè gli adulatori della ragione son meno fu- 
nesti degli adulatori delle passioni : nè meno inganna l' uomo chi 
procaccia persuaderlo che è libero di fare ogni suo libilo, che chi 
lo reca a pensare di poter credere quel che gli pare. 

Gli adulatori della ragione sono i veri demagoghi dell’ ordine 
scientifico , che ogni scienza guastano e dissipano ; come i dema- 
goghi sono i veri adulatori dell’ordine sociale, che ogni comunanza 
scompigliano e dissolvono. 

Le dottrine, cho ci lusingano, non son sempre le dottrine che 
ci salvano. Come il piacevole non sempre è l’utile; così quel che 
ha vista di ragionevole , non è sempre il vero. Vi può esser del 
falso in ciò che ha sembianza di ragionevole , come nel dolce può 
esser nascosto il veleno. Al contrario come vi sono delle cose di- 
sgustevoli, eppur proficue; cosi v’ han de’ sistemi di dottrina, chea 
primo aspetto ci paiono inverisimili , e che pur son verissimi. £ 
S. Paolo ha detto, che non bisogna cercar di sapere più che non ci 
convien di sapere , e che nell’ ordine scientifico come nel morale 
necessaria virtù è sobrietà : Non piu» sapere quam oportet sapere , 
sed sapere ad sobrielatem (2). 

Questa sentenza è profonda, e significa ebe bisogna saper co- 
mandare alla propria ragione come al proprio appetito , c che l’in- 
temperanza del ragionare uccide lo spirito, non più nè meno che 
l’ intemperanza del cibo uccida il corpo. 

Di travaglio è premio il bene. Cbè natura , come un poeta 
pagano diceva , nessun prò consente agli nomini se non a prezzo 
di grandi sacrifizj : Nil sine magno labore vita dedit mortalibus (3). 

(1) Is. 111. 12. 

(2) Rom. XII. 3. 

(3) Orai. 

12 
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Cotale fortuna è posta all’ uomo sopra la terra : che cbi non vuol 
patire e far sacrifizj, non goda. A virtù non si viene, se non sa- 
crificando il cuore ; a scienza non si arriva , se non umiliando lo 
spirito. Chi sue cupidità non vuol frenare , quegli non è acconcio 
a virtù, c chi niega sommeltcre lo suo intelletto, lui la sapienza 
fugge. Chi vuol godere di tutto, nulla gode ; cbi saper tutto da sé , 
nulla sa; cbi vuol saporarc ogni diletto, avrà fame di tutti; chi 
penetrar ogni scienza, resterà cieco di tutte. 

Condannando dunque e rigettando per falsa la filosofia, che mo- 
vendo dal dubbio assoluto presume co’ soli suoi mezzi a verità per- 
venire, la ragion cattolica non spogliava lo spirito umano de' suoi 
legittimi diritti , ma gliene assicurava il godimento ; non gl’ impe- 
diva le sue nobili facoltà, ma gliene agevolava l’uso; lo collocava 
nel suo stato e condizione naturale, che è di cominciare a credere 
per arrivare ad intendere : Nili credideritis, non intclligetii. £ però 
la filosofia creata dalla ragion cattolica era non pur ragionevole nel 
suo scopo , ma eziandio naturale nel suo principio , come nella se- 
conda parte m’ accingo a dimostrare. 

PARTE SECONDA 

5. Mi concederete oggi di condurvi un poco su per T aspre re- 
gioni dell’astrazione, che del resto per uomini, quali voi siete, 
avvezzi ai nobili studj e alle severe disquisizioni della scienza son 
regioni conte e familiari. 

Rientrando in noi stessi c studiando il nostro spirito, vi rico- 
nosciamo due istinti e due bisogni egualmente naturali, egualmente 
innati, egualmente inestinguibili in ordine alla verità; il bisogno 
di credere e il bisogno di ragionare. 

11 bisogno di credere è nell’ uomo così vivo e forte , eh’ egli 
talvolta elegge piuttosto creder troppo e tutto , che non creder 
nulla: piuttosto ogni ragione rifiutare che ogni fede: ed è questa 
una delle cause della superstizione. 
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Nè meno vivo e forte è il bisogno di ragionare : sicché tal- 
volta alli stimoli cedendo di questo bisogno, l'uomo preferisce non 
creder nulla al creder ciecamente tutto; d’ogni fede fa getto piul- 
tostochc la ragione ripudiare affatto: ed è questa una delle cause 
dell’ incredulità. 

Tulle le religioni fabbricate dall’uomo a queste due classi si 
riducono: a religioni sensuali (l’Idolatria, il Paganesimo, il Mao- 
mcttanismo ) e a religioni dell’ orgoglio ( l’ Eresia, il Protestantismo, 
il Razionalismo). 11 principio capitale delle religioni sensuali è: 
Tutto all’autorità, nulla alla ragione; quello diluite le religioni 
dell'orgoglio al contrario: Tutto alla ragione, nulla all’autorità. 
Non v’ ha , o fratelli , che la religione cattolica , sola originata e 
ordinata da Dio, che dica all’uomo: Rispetto per l’autorità, e uso 
legittimo della ragione : poiché S. Paolo, come vedemmo la scorsa 
domenica, ha detto: « Fate principio dal cattivare il vostro intel- 
o letto all’ omaggio della fede , c conOdatevi che quest’ omaggio è 
« ragionevole : Redigente! inlellectum in caplivitatem /idei. Rotto- 
li nobile obsequium veelrum. » 

Mentre dunque le religioni sensuali sospingon l’uomo verso 
P eccesso della fede , e quelle dell’ orgoglio all’ opposto verso l’ ec- 
cesso della ragione; il solo insegnamento cattolico colloca l’uomo 
nel giusto mezzo, da’ due eccessi ed estremi contrari egualmente 
lontana 

La disciplina delle mendaci religioni , sian elle figliate dal senso 
o lo sieno dall’orgoglio, per ciò stesso che traboccan 1' uomo ne- 
gli estremi e negli eccessi , è falsa : perchè ogni sistema intellettuale 
eccessivo è falso logicamente , come ogni alto umano eccessivo 6 
moralmente vizioso. E per l’opposto la disciplina cattolica, per que- 
sto stesso che colloca l’ uomo nel mezzo de’ due estremi , è vera : 
perchè la verità come la virtù è mezzo e modo eguale : Medium 
tenuere beali 1 couciossiacbè verità sia virtù delia mente, come virtù 
è verità del cuore. 

Le religioni sensuali dicono all’uomo: Credi, nou ragionare; 
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le religioni deli' orgoglio all' opposto : Ragiona , non credere : per- 
chè opinare , al che si riduce tutta la fede degli eretici , non è 
credere. Mentre tutte le religioni sensuali coll' atluffare ogni dì più 
profondamente l’ uomo nel brago dell’ errore riescono a bestialitade, 
mentre fanno impossibile ogni maniera di scienza , c la Suprema 
loro parola è Ignoranza; mentre le religioni dell’orgoglio riescono 
anch’essc a mina pericolando l'uomo nel dubbio, e mentre fanno 
impossibile ogni maniera di fede, c la loro suprema parola è In- 
credulità ; la disciplina cattolica ebe prescrivendo la fede indirizza 
la ragione , che comandando il credere, le virtù dell’ ingegno nu- 
trica ed avviva, e concorda la fede colla ragione cosi che questa è 
fedele c ragionevole quella ; la disciplina cattolica , io dico , salva 
l’uomo c sopra di sé lo sublima, e la sua ultima parola è Fede 
e Scienza, due condizioni necessarie ed essenziali ad ogni maniera 
di civiltà c di progresso. 

Finalmente le religioni sensuali , se soddisfanno il bisogno che 
ha l' uomo di credere , deludono e ingannano il bisogno che ha di 
ragionare ; e all’ opposto le religioni dell’ orgoglio, se soddisfanno il 
bisogno che ha l’uomo di ragionare, deludono c ingannano il bi- 
sogno che ha di credere ; onde l’ uno e le altre disnaturan 1’ uo- 
mo, rompendo quel mirabile congiungimento della ragione e della 
fede, intrecciato per lui dalle mani della stessa natura. Al contra- 
rio la disciplina cattolica, poiché ispira la fede senza impedire l'eser- 
cizio regolato e legittimo dell’ ingegno , colloca l’ uomo nel suo na- 
turai luogo ; accorda la scienza c l’ autorità , la ragione e la fede , 
e risolve cosi il gran problema dell’ umana intelligenza. 

Ora da questa disciplina fu la ragione cattolica de' primi (empi 
del cristianesimo addottrinata di fondare una filosofìa veramente 
naturale nel suo principio. 

C. Ed in effetto vedete , o fratelli , il gran fatto , il fatto nuovo, 
straordinario , magnifico , portentoso che avvenne in quei secoli. 
Nel tempo che fuor della Chiesa la scienza spegneva la fede, o la 
fede ingombrava la scienza; nella Chiesa la scienza ha difesa la fede. 
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c la fede ha nutricato la scienza. Quando fuor della Chiesa era quasi 
impossibile trovar dotti che credessero, o credenti che sapessero; nella 
Chiesa si son veduti i dotti e i filosofi del cristianesimo convenire , 
senza aver fatto appuntamento fra loro, in un pensiero e in un senti- 
mento comune, nobile c generoso, e formare una stupenda c meravi- 
gliosa falange di eletti ingegni, che per un lato inchinavan la fede fino 
alla semplicità dell' infanzia , dall' altro sublimavau la ragione fino 
alla sommità della scienza. Cotali furono i Terlulliani , gli Origeni, 
finché dagl' insegnamenti della Chiesa non forviarono ; cotali i Lat- 
tanzj , gli Arnobj , gl’ Irenci ; cotali gli Atanasj , i (ìregorj di Na- 
ziauzo, i drilli, i Basilj , i Crisostomi, gli Agostini, i Leoni, i 
Pier Crisologi, i Gregorio il Grande ! Che prod’ uomini , o mici fra- 
telli ! tulli i talenti erano in essi con tutte virtù 1 che lavori non 
fecero, che lolle non sostennero, per arricchire e difendere la vera 
scienza cristiana I 

Non vi rammenterò altro che l’opera di S. Agostino Della cititi 
di Dio : opera meravigliosa per la profondità de’ concetti , per l' im- 
mensità e sublimità della scienza , e nella quale si trova la confu- 
tazione di tutti gli errori , lo svolgimento di tutte le verità , la di- 
chiarazione di tutti i misteri teologici c filosofici ed eziandio natu- 
rali. Oh ! quest’ opera sola vai quanto tutte insieme le opere de- 
gli antichi filosofi , che , vel confesso , a petto dell' immortale au- 
tore di questo capolavoro dell’umano ingegno, mi pajon fanciulli 
dinanzi ad uomo maturo, e scolari davanti al maestro. 

Finché durarono lo irruzioni de’ popoli del Settentrione in 
tutto il resto d’ Europa , la ragion cattolica parve dormir nel si- 
lenzio c nell’ozio. Qualunque studio era allora impossibile, e le 
lettere c le scienze sbattute c desolale avevan per grazia d’ irsene 
a cercare ne' conventi un ricovero , che dalla furia dei barbari le 
campasse. 

Ma quando la provvidenza divina ebbe compito il lavoro co- 
smogonico della società cristiana sulle rovine della società antica c 
pagana , la ragion cattolica si risvegliò più possente e rigogliosa 
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di vita , c in persona de' Bernardi , degli Ansclmi , di Alberto il 
Grande e di S. Tommaso , poggio alla piu grande altezza. 

S. Tommaso , o fratelli ! clic uomo ! ebe ingegno ! 6 la ragione 
umana inalzata alla più alta potenza! Di là da’ conati del suo di- 
scorso non v’ è che la visione delle cose su in cielo ; quaggiù la 
ragione non può nè salir più alto né scorger più chiaro. Si può 
dire di S. Tommaso quel che di S. Girolamo diceva S. Agostino : 
« Niuno seppe inai quel che Tommaso ignorò: Ncmo scivit quod 
a Thomas ignoravi t. » Quest’ uomo unico, quest’ uomo che non visse 
la metà di un secolo, ha visto tutto, saputo tutto, chiarito tutto. 
Non v’ ha errore che ci non abbia previsto , confutato , conquiso 
già mollo innanzi. La sna Somma è il libro più stupendo, più pro- 
fondo , più mirabile che sia uscito dalla mano dell’ uomo : perché 
la Santa Scrittura dalia mano di Dio c uscita. S. Tommaso discorse 
per quanto abbraccia e comprende il circuito delle teologiche e filo- 
sofiche discipline non solo , ma fino delle naturali. 11 suo ingegno, 
riverberandosi sul suo secolo e sui seguenti, vi suscitò la luce, l’or- 
dine scientifico e il vero progresso , c raggiò sulla scienza c sulla 
religione tale uno splendore che mai non allenta. 

Questo magnifico periodo della scienza cristiana è poco cono- 
sciuto, o fratelli, o almeno poco atteso c considerato , perchè se at- 
tamente si conoscesse , voi Francesi in particolar modo , c più an- 
cora voi Parigini, ne sareste santamente alteri e superbi. Giammai 
nè prima nè dopo la Francia c Parigi ebber in quanto alla scienza 
maggior lustro di grandezza o di gloria. Mai più da Francia e da 
Parigi traboccò, c fino alle più remote parti, cotanta copia di pre- 
ziose c altissime verità c di profittevoli cognizioni, come a quei 
giorni , quando que’ grand’ uomini di Alberto il Grande (1) , S. Tom- 
maso e S. Bonaventura insegnavano a più migliaia di scolari , ac- 
corsi da tutte parli del mondo alla vostra Sorbona , e sfavillando 

(1) La piazza Mauberl a Parisi è la piazza Magni Alberti, nella quale 
Alberto il Grande faceva le sue lezioni a ciclo scoperto , non essendovi 
sala o recinto capevolc della moltitudine do’ suoi ascoltatori. 
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per (ulta la terra il fulgore di loro scienza, spargevano e nulrivan 
dovunque i germi della vera civiltà e del vero sapere. 

Fu questa l’eia in cui la ragione fu più potente, perché credè 
più (1). In questa i fondamenti si posero della scienza, della lei* 

teratura , dell’ arte e della civiltà cristiana , di cui 1' F.uropa va ora 
si altera e di cui ha talvolta abusalo a suo danno. Le scienze fisi- 
che ne presero cosi maraviglioso incremento , quanto le teologiche, 
le filosòfiche , le politiche e le morali. In quel secolo, cui In ma- 
lignità e ingiustizia di questi ultimi tempi chiama barbaro , in quel 
secolo , io dico , l' ingegno cristiano ispiralo dalla fede fece le tre 
grandi scoperte che hanno cangiata la faccia del mondo: la polvere 
da cannone per signoreggiare la terra , la bussola per padroneggiare 
il mare , la stampa per dominare ed educare l’ intelligenza. 

Ecco il profitto che trasse la ragion cattolica dalla sua fede 
alla parola di Dio. La sua filosofia altamente religiosa , fu altret- 
tanto sublime e feconda , perchè si piegò docilmente alla legge na- 
turale dell’ uomo perfetto , giusta la quale la ragione vuol esser fo- 
mentata e cresciuta sotto l’ali della fede. 

Arrogo che la ragion cattolica filosofica cristiana , perchè ad- 
doltriuata dalla parola di Dio, fu anche salda nel suo fondamento. 
Fortificate la vostra attenzione. 

7. Tutto che esiste nell’ universo non è che spirito o materia 
o spirito e materia congiunti insieme. Spiriti puri : Dio e gli An- 
gioli ; materia e corpi puri : tulli gli esseri sensibili e corporei 
della natura ; materia congiunta allo spirilo : 1’ uomo. E siccome 

( 1 ). n Theologia imperai omnibus aliis scicntiis tamquam principali», 
« et utitur in obsequium sui omnibus aliis scicntiis quasi usualis, sicut 
« patet in omnibus artibus ordinati» , quartini finis unius est sub line al- 
« tcrius , sicut finis pigmcnlariae arlis , quac est confcctio mcdicinarum, 
« ordinalur ad fìnem medicinali quae est sanitas : unde medicus imperai 
« pigmentario , et utitur pigmenti» ab ipso factis ad suum lineili. Ita 
« rum Dnis totius philosnphiae sit intra lineili llicologiac et ordinata» ad 
« ipsum ; theologia debet omnibus aliis scientiis imperare, et uli iis quac 
« in ipsis traduntur. » (S. Tom. lib. 1. Sente n. prole j.) 
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gli esimili non son ben conosciuti che nell’essere in che s'accop- 
piano , e siccome nell’ uomo Io spirito e la materia congiunti sono , 
la materia e lo spirito non ponilo esser ben conosciuti se non nel- 
l’ uomo , e quindi la prima questione che dee proporsi la vera 
filosofìa è : Che cosa è l’ uomo ? 

Vi son due maniere di composti ; i composti artificiali e acci- 
dentali , ebe non sono uno se non moralmente e impropriamente , 
come è uno un ediGzio , un monte di grano , un’ armata ; e i com- 
posti naturali , sostanziali , i soli che sieno uno propriamente ed ef- 
fettualmente : come è uno un albero , un bruto , un uomo. 

Ora alla domanda , che cosa i l'uomo? il genere umano tutto 
quanto ha risposto : 1’ uomo è un composto, non artificiale nè acci- 
dentale ma sostanziale, di spirilo e di materia, d’ anima e di corpo, 
dimodoché queste due sostanze non sono nell’uomo che un solo 
individuo, una sola persona. 

E per convincervi che il genere umano ha sempre conosciuto 
cosi l’ uomo , avvisate il linguaggio di tulli gli uomini , di tutti i 
popoli , di tutti i tempi. Non si sente dire in alcun luogo : lo spi- 
rito di Pietro pensa , la sua bocca parla , i suoi piedi camminano, 
le sue mani adoperano ; ma Pietro pensa, Pietro parla, Pietro cam- 
mina , Pietro adopera. Che vuol dir questo? che tutto il genere 
umano con la sua logica naturale non ha considerate le azioni 
dell’ uomo, come moti del solo corpo senza lo spirito o come ope- 
razioni del solo spirito senza del corpo , ma come operazioni dcl- 
l’ anima unita sostanzialmente al corpo o del corpo animato ; in- 
somma , come operazioni proprie di tutto 1’ uomo , di tutto il com- 
posto, del supposto, del congiunto tutto quanto. Il che la filosofia 
cristiana ha significalo con le semplici e profonde formule : le azioni 
son de’ supposti : le azioni son de’ congiunti : Acliones sunt suppo- 
si t or um. Actiones sunt conjuncti. 

Ma la ragion filosofica , che ha voluto proceder sola senza far 
conto del linguaggio dell’ uman genere , né del senso comune clic 
c il linguaggio della natura e della verità , ha risposto in tull'altra 


Digitized by Google 



— 93 — 


guisa a questa gran questione: Che cosa è l'uomo 7 Ha risposto, 
che 1' uomo , composto d’ anima e di corpo , non è uno che in modo 
morale , improprio e accidentale. Giusta Platone 1* uomo è uno spi- 
rito che ha per giunta il corpo : Ajebant , dice Cicerone parlando 
de’ Platonici , appendicem animi esse corpus : sentenza che è stata 
pur ripetuta da un filosofo cattolico de' nostri giorni, con più di 
eleganza e di leggiadria, 6 vero, ma non con più di verità, dicen- 
do: L’uomo è un’intelligenza servita dagli organi. L’una defini- 
zione si riscontra coll’altra, c tutte e due son false radicalmente. 
Platone disse anche , e più tardi lo ripetè Descartes , che 1’ anima 
dell’uomo non è unita al corpo, se non come il motore al mosso, 
il gondoliere alla sua gondola : unione, come voi ben vedete, o fra- 
telli , la più precaria , la più accidentale , la più vana fra quante 
so ne possono immaginare, perchè il principale e l’ accessorio , il 
padrone c il servitore, il motore e il mosso, il gondoliere e la gon- 
dola , non sono uno ma due; il che quanto all’uomo è assoluta- 
mente falso, perchè in esso l’anima c il corpo sono uniti per modo 
sostanziale. 

8. Ed ecco , o fratelli , le conseguenze di questa falsa dottrina 
intorno alla natura dell’ uomo. 

Avendo la filosofia puramente razionale, o la ragione filosofica, 
misconosciuto il principio che l’anima e il corpo dell’ uomo son due 
sostanze , che ti compiono scambievolmente colla loro unione , non 
avendo che un solo e medesimo essere e non essendo che un solo 
composto sostanziale; riputò l’uomo come un composto accidentale, 
e 1’ anima e il corpo come due sostanze , ciascuna compila in sè 
stessa , con ciascuna a sè il suo essere c le sue operazioni ; e però 
fu la ragion filosofica costretta a immaginar delle leggi e de' siste- 
mi di combinazione, per ispiegare l’accordo marariglioso , con cui 
le sensazioni giungono all’ anima e le volizioni si riproducon nel 
corpo: donde que’ tre famosi sistemi uscirono, che i moderni hanno 
rinnovato sotto i nomi d' armonia prestabilita, di cause occasionali 
c d’ influsso fisico. 

13 
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Ma non avendo questi sistemi c queste leggi immaginarie spie- 
gato nulla , e non essendo capaci di spiegar nulla, alcuni dissero : 
a Se l’anima dell’uomo fa un tutto da sè e crea da sé le sue idee 
senza il concorso del corpo ; il corpo a che serve , o che è egli ? 
Noi non v’ intendiamo nulla ». E per isbrigar la questione , nc- 
garon la realtà del corpo dell’uomo, e dalla negazione del corpo 
dell’uomo furon condotti alla negazione della realtà di tutti i corpi 
dell’universo. Ed ecco l’ idealismo. 

Altri, migliori logici (erano gli Epicurei), dicevano: « Se il 
corpo ha essere da sè indipendentemente dall’ anima , come l’ ha il 
mosso rispetto al motore, la gondola al gondoliere, il servitore al 
padrone ; se è il corpo, che ricevendo tutte le impressioni degli og- 
getti esteriori eseguisce i suoi movimenti e le sue operazioni ; 
l'anima che monta? Il corpo almeno lo vediamo c lo tocchiamo; 
ma l’ anima chi l’ ha vista ? Dunque se qualcosa è certa , questa si 
è, o che l’anima è una pura parola, o al più, quel che si chiama 
anima o spirito, non è che la perfezione della struttura corporea ». 
E negaron lo spirito dell’uomo, e di conseguenza in conseguenza 
procedendo negarono ogni spirilo nell’ universo, e da ultimo anche 
Dio. Ed ecco il materialismo e 1’ ateismo. 

In queste due scuole è stata sempre divisa la filosofia antica 
e moderna , che facendo fondamento in sè sola, ha disconosciuto il 
principio capitale della scienza dell’ uomo , il principio cioè del- 
l’ unità sostanziale dell’anima e del corpo. 

La filosofia fondata dalla ragion cattolica non è caduta mai in 
questa divisione funesta. Non è stata nè idealista nè materialista , 
c molto meno alea: perchè ha divisato l’anima e il corpo del- 
l'uomo come costituenti un tutto naturale e sostanziale, c posto a 
primo postulato della sua psicologia il seguente principio: Ani- 
ma intellectiva est forma substanlialis corporis humani; principio 
profondo e di gran momento , base della vera filosofia , e con- 
sacrato a motivo della sua importanza dal Concilio di Vienna 
del 1311 con queste parole : Qui pertinaciter asserere praesumpseril 
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animam intellectivam non ette fortnam per te ettenlialUer corporit , 
haerelicut censendut est. 

9. Ma uon dobbiamo far rimprovero , o fratelli , agli antichi 
filosofi del non aver conosciuta questa grande e importante verità. 
Ricordiamoci che, secondo S. Paolo, non è già Gesù Cristo che è 
stato formato in grazia dell’uomo, ma sì l’uomo è stato creato 
per cagione di Gesù Cristo. Come un artista , allorché dee fare la 
statua di un gran personaggio , si mette con gran diligenza a dise- 
gnarla in piccolo e a farne la bozza e il modello; così Dio, dice 
S. Paolo , creò P uomo , quasi bozza o modello o ritratto di Gesù 
Cristo, che doveva un giorno comparire nel mondo : Adam primut, 
qui est forma futuri (1). 

Essendo dunque l’ uomo il ritratto di Gesù Cristo, non può esser 
conosciuto se non da chi Gesù Cristo conosce : perchè non si può 
raffigurare un ritratto se non ci 6 conto l’originale. Quindi gli an- 
tichi filosofi, che non aveano alcuna idea di Gesù Cristo, non po- 
tean riconoscer l’uomo; i Giudei lo conobbero confusamente, per- 
chè per le profezie e le tradizioni conoscevano confusamente il 
Messia Gesù Cristo. I soli cristiani , che hanno perfetta conoscenza 
di Gesù Cristo, potean aver pieno conoscimento dell’uomo. Il dogma 
cristiano, che in Gesù Cristo la divinità e l’umanità son congiunte 
per modo sostanziale, senza confusione della sostanza , nell’ unità di 
persona, ha servito di lume ai cristiani filosofi, e massime a S. Ata- 
nasio , vero autore della filosofia cristiana , per inferirne, che ncl- 
l’uomo l’anima c il corpo sono in modo sostanziale uniti, senza 
confusione della sostanza, nell’unità del medesimo essere. Onde il 
corpo dell’ uomo è si un corpo perfetto, ma non ha essere che per 
l’anima c nell'anima che lo compie; appunto come l’umanità di 
Gesù Cristo è perfetta, ma non ha personalità che nella persona c 
per la persona del Verbo in cui sussiste. La speculazione dunque 
del dogma cattolico, per cui si conosce Gesù Cristo congiungentc in 

(I) ìtoin. V. 14. 
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sé te due nature , divina cd umana, non por modo accidentale ma 
sostanziale sicché costituiscano un solo supposto; insomma la luce, 
che dalla faccia di Gesù Cristo si riverbera sull’ uomo , fece ai no- 
stri Savi raffigurar l’uomo, c diffinire « che l'anima ragionevole e 
la carne non sono che l’ uomo sostanzialmente uno , come Dio e 
l’ uomo sono sostanzialmente uno in Gesù Cristo: Sicut anima ratio- 
nalis et caro urne est homo; ita Deus et homo unus est Christus, 
come é detto nel simbolo attribuito a S. Atanasio. » 

AU’allarc dunque, o fratelli, andaron quei grand’uomiui ad ac- 
cender la fiaccola per illuminare la scuola ; dalla religione preser 
la luce per rischiarare la scienza ; e dalla parola di Dio l’ intel- 
letto per ispiegarc la natura dell’ uomo : c però di loro studj c di 
loro speculazioni attinsero felicemente il fine : Beati qui audiunt 
verbum Dei, et custodiunt iltud. 

10. Ma avvisate anche l’ importanza e la saldezza di questi fon- 
damenti della scienza cristiana. Nell’ordine teologico tutte l’ eresie 
si riducono a queste due classi: eresie de’ fantastici che negan la 
realtà del corpo o l’ umanità di Gesù Cristo ; cd eresie degli uma- 
nitari che la divinità gli disdicono. Per egual modo nell’ordine fi- 
losofico tutti gli errori a questi due si riducono: orrori de’ mate- 
rialisti che rifiutano la spiritualità dell’uomo; errori degl’ idealisti 
che la parte corporea ne disconoscono. E come tutte l’ eresio teolo- 
giche son dissipate e disfatte per la dottrina cattolica dell’ unità 
sostanziale della divina o umana natura di Gesù Cristo; così tutti 
gli errori filosofici son confutati per la dottrina della filosofia cri- 
stiana , che l’uomo è composto sostanziale di spirilo e corpo; e 
tutta la vera teologia , come tutta la vera filosofia, nelle citate pa- 
role di S. Atanasio si raccolgono : Sicut anima rationalis et caro 
unus est homo; ita Deus et homo unus est Christus. 

La ragion cattolica del medio evo suol esser redarguita, perchè 
la sua filosofia versava troppo spesso in questioni frivole , mentre 
all’opposto la filosofia moderna, si dice, a sempre gravi c degni 
argomenti intende. 
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Ma, fosse anche vero, non tornerebbe egli questo, chi ben mi- 
ra , a grande onore della filosofia antica e a grande scorno della 
moderna ? I filosofi cristiani arcano un simbolo comune di verità : 
e con la luce cho dalla religione, dal linguaggio naturale, dalle 
idee comuni, vero patrimonio del genere umano, veniva loro som- 
ministrata, avean diffinitc le questioni filosofiche più gravi. Era 
dunque ben naturale che talvolta il soperchio di tempo e di forze 
intorno ad oggetti occupassero, il cui merito c pregio non fosse espo- 
sto agli occhi di tutti. Legge è del progresso che lo spirito umano, 
dopo aver ottenuto ed aver assicurato il necessario c l’utile, tenga 
dietro al dilettevole, al leggiadro, al vago, al grazioso, e anche a quel 
che sa di frivolo. È il ricco, che sicuro della sua sussistenza, si piace 
sguazzarsi il superfluo delle eulrate in lusso ed in sollazzi. 

Ma la filosofia moderna , che per essersi pazzamente separata 
dalla religione, ha perduto, come vedremo nella prossima confe- 
renza, ogni verità, ed è costretta Suo a disputare se v’abbia al 
mondo una verità e se l’ uomo la possa raggiungere ; è ben natu- 
rale che non abbia voglia di questioni secondarie, e sia tutta in 
cercare dell’esistenza di Dio, della spiritualità dell’anima, della 
creazione del mondo; giacché di questi primi veri, che sono il nu- 
trimento essenziale e il pane dell' intelletto c il fondamento di ogni 
scienza e di ogni religione, se ne sta completamente al buio. È egli 
gran fatto che il povero , che piatisce il pane , non perda tempo in 
giuochi ed in spettacoli? Si può egli pensare a ghiottornie, quan- 
do non s’ ha da levarsi la fame? Si può sognare il lusso, quando 
ci mancano perfino stracci da ricoprirsi? La decantata gravità 
delle discussioni della moderna filosofia è la prova sfolgorante di 
sua povertà , di sua miseria e di sua nudità ; sicché in luogo di 
menarne vampo, le si converrebbe meglio abbassarne per vergogna 
il viso. Certo quando per questo titolo s’ estolle con grande iattanza 
sulla filosofia cristiana, fa incresccr bonamentc di sé, come quell’Ot- 
lentotlo o selvaggio, cho all’uomo europeo e civile si soprappo- 
ncssc, perché ha gusti più semplici e più foresto costume. 
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ili terzo luogo la ragion cattolica , perché fecondata dalla pa- 
rola di Dio, della Fede e della Chiesa, è altrettanto sicura nel suo 
metodo , quanto naturale nel suo principio e nel suo fondamento. 

11. In tutte le grandi questioni della scienza i dotti son seni* 
prc divisi in due opinioni estreme , contrarie ed opposte , per le 
quali ciascuna parte coll’altra tenzona. 

Queste due opinioni non ponno essere tutte e due pienamente 
vere , perchè è impossibile che in due opinioni contrarie tutto sia 
vero. Non ponno esser neppure tutte e due pienamente false , per- 
chè si fan guerra , c però son forti ; che chi non ha forza , quegli 
non combatte. Ma se han della forza, han dunque del vero, perchè 
in materia d’opinioni la forza deriva dal vero. Fuor della Chiesa 
non v’è verità senza qualche mescolanza d’errore; c si può anche 
dire, che non si dà errore senza qualche parentela o affinità lontana 
c occulta col vero. 

In siffatta tenzone, se ti metti da una delle due parti, non fai 
che inferocirla. Chi vuol comporla, sì entri in mezzo, e raccogliendo 
in uno quel che di vero in ciascheduna si trova , concilii le due 
nemiche opinioni. Cotale è il modo tenuto dalla filosofia cristiana. 
Ammaestrata da S. Paolo a non rigettare a priori c senza esame 
qual sistema comparisca a prima vista erroneo, ma ad esperi- 
raentare ogni spirilo , e sccrnerne c ritenerne quanto vi abbia di 
retto, di ragionevole c di vero : Omnia autem probaie, quod rectum 
est tenete (1); la filosofia cristiana in qualsiasi questione si è messa 
in mezzo alle opinioni estreme; ha scelto quel che era di vero nel- 
l’una c nell’altra, ha riunito insieme queste due parti della verità, 
c per (al modo ha sciolti i problemi all'umano intendimento più 
ardui. 

11 metodo dunque della filosofia cristiana , o della ragion cat- 
tolica ispirata dal cristianesimo, è stato un vero eclclticismo ; ma 
un ecletticismo molto differente da quello che ci si proffere oggi 

( 1 ) t. Tcss. V. 21. 
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come il mezzo acconcio ad attingere la verità, e come la sola filo- 
sofia possibile a fabbricarsi sui rottami de’ sistemi del secolo deci- 
mottavo. 

Perciocché avvertile bene, che come non si può fare scelta del 
buono se prima non si sa che cosa è il buono ; cosi non si può 
scegliere il vero, senza sapere innanzi che cosa è il vero. Ora la 
filosoGa moderna, che non ammette alcuna verità se non trovata da 
sé, che comincia dal dubbio e dal niente, non ha nè può avere al- 
cuna verità che le sia di norma nella scelta ; perchè dalla scelta 
dee secondo essa ogni verità scaturire. L’ ecletticismo moderno 
dunque , che di verità tradizionali , universali , religiose non vuol 
sapere , è uno sforzo insensato di leggere senza luce , di viaggiare 
per un deserto senza guida, di volar senz’ali, di fabbricare senza 
fondamenti , di parlare senza parola , di ragionare senza ragione. 
È un ecletticiimo bastardo, assurdo, impossibile, che a torgli dal 
viso la maschera nella quale s’ incamuffa , si chiarisce per vero c 
proprio indifferentismo verso qualunque errore, e che impotente e 
disperato del vero non vi sa dir altro che: Credete quel che vi 
pare , e vivete come vi piace (1). 

(1) Ecco come Diderot ha definito l ’ ecletticismo moderno: « Siam 
« tulli eclettici. Dal sedicesimo secolo in poi che si fa da quanti siamo ? 
« Da Giordano Bruno e da Cardano in poi che siam noi ? Abbiano noi 
a un’ insegna , una scuola ? Non veggo che liberi pensatori , gelosi della 
« più bella prerogativa dell’ uomo , la libertà di pensar da si. Chi seguila 
« la dottrina di qualche filosofo è settario; chi invece trapassando la su- 
« persimene , V antichità , il consenso universale, l'autorità e quant' altro 
« incatena gli spirili , osa pensar da si stesso , risalire ai piò chiari prin- 
« cipj generali , esaminargli , discutergli , non ammetter nulla se non sul 
« testimonio della sua esperienza e della sua ragione , e di tutte le filo- 
•« sofie , che ha chiamato ad esame senza rispetto e parzialità , se ne 
« forma una particolare e a sé propria , costui è eclettico. » ( Enciclope- 
dia art. Ecletticismo). Si crederebbe che l’ autore di quest' articolo fosse 
stato alle lezioni dei nostri filosofi eclettici : perchè espone proprio il loro 
ecletticismo. Noi gli abbiam sentiti dichiarare , che volean sforzarsi d’ af- 
frettare per mezzo dell’ ecletticismo « l' ignoto avvenire , nel quale il ge- 
« nere umano sarebbe una moltitudine di liberi pensatori ». Si sentono 
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L’oc lottici» tuo della filosofia cristiana non fu cotale. Nella pa- 
rola di Dio, docilmente ascoltata e fedelmente custodita, essa avea in 
pronto il paragone e il lume a giudicare la verità di tutti i sistemi 
c di tulle le opiuioni , e la norma della sua scelta, per la quale fu 
potente di eleggere quel che di buono e di vero era in lutti gli 
scritti dei filosoG antichi (1). Laonde sicura questa filosofia nel suo 
metodo, in quarto luogo abbondò in copia di prospcrevoli resulla- 
menti , come nella terza parte seguito d’ esporvi. 

PARTE TERZA 


12. Si può dire con verità , o fratelli , che mentre la ragion 
filosofica de’ tempi antichi , come vedemmo e come per la ragion 

anc' oggi , predicare che 1’ ecltUieitmo non è che il sistema di pensar da 
lè , di non creder che a sé , ossia di non creder nulla ; e però un si- 
stema di distruzione e non di edificazione ; (in sistema , giusta il quale 
si cancella in sé qualunque credenza venuta di fuori , per far della sua 
anima una tavola rasa ; un sistema che insegna a rinunziare a tutto quel 
che s’ è imparato , a collocarsi nel vuoto e nelle tenebre del proprio spi- 
rito , c ad uccidersi da sé stessi in quanto esseri intelligenti. Eppure que- 
sto è ciò che oggi si chiama filosofia 1 

(1) « Quella che io chiamo filosofia , diceva Clemente d’Alessandria, 
* non è quella degli Stoici , di Platone , di Epicuro , di Aristotele ; ma 
« l’ eletta di quel che ciascuna di queste scuole seppe dire di vero , di 
« profittevole ai costumi e conforme alla religione ». (Strom. 1). A sen- 
tenza di S. Girolamo si conveniva studiare negli autori pagani, appro- 
priarsi e adoperare alla gloria della religione tutto quel che vi si rinve- 
niva di buono e di vero ; come gli Ebrei si presero i vasi d’ argento de- 
gli Egiziani , e gli destinarono alla gloria del tabernacolo. Perciò i filo- 
sofi cristiani , nel far la cerna delle dottrine filosofiche , si specchia- 
vano nella religione a fin di togliersi quel che potea conferire alla difesa 
ed incremento di essa. Con una norma in mano questo ecleliicùmo si ca- 
pisce^, ma un eclctticumo, che scelga anche la regola della scelta, e che 
presuma scogliere il vero anche prima di sapere se vero c’ é e se si può 
trovare , nò io nè altri lo capirà mai. Siffatto tclellicismo non può essere 
che caso e capriccio, e i suoi prodotti una fcrrana informe con frantumi 
di svariati sistemi , con sogni e cou_delirj, in una parola la confusione : 
ft udii iiuìigeitaqut moiri. 
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filosofica dell'età moderna vedremo nella futura domenica, non ba 
mai potuto alcuna questione risolvere , non spianare alcuna diffi- 
coltà, non accertare alcun vero ; la ragion cattolica, dal lume della 
parola di Dio rischiarata, pervenne a spiegare tutte le difficoltà del- 
l'ordine filosofico, teologico e naturale. 

Mi manca il tempo a discorrere questi tre ordini, e mi con- 
tento di due soli esempj. Vo’ cominciar dall’ esporvi la soluzion na- 
turale, che la filosofia sublime, larga, sicura dell’ età cristiane diede 
c fece accettare dagl' intelletti più difficili, sulla questione tanto im- 
portante dell’ Origine dell' idee. 

Intorno a questa gran questione la ragion filosofica, procedendo 
sola, s'era divisa in due grandi sette: quella de’ Platonici, che so- 
stenevano l’anima formarsi da sé tutte le idee; quella degli Epi- 
curei, che divisavano l’anima non essere che tabula rata, a cui le 
idee vengono belle e fatte o pc’ sensi o per la parola. 

Queste due. opinioni, considerate nelle loro affermazioni esclu- 
sive, son tutte c due false; ma sotto certi rispetti ambedue conten- 
gono una porzione di vero. La filosofia cristiana sola ha fatto la 
cerna di quel che v’c di vero in ciascheduna parte, l’ha armoniz- 
zato, e con sincera dottrina ha risoluto questa questione. 

Come, ella disse, per formare una statua due cose son necessa- 
rie, l’artista c il marmo; l’artista che adopera come causa cal- 
ciente, il marmo che vi concorre come causa materiale (1) ; cosi il 
corpo concorre alla formazione delle idee come causa materiale , 
perciocché per via de' sensi o della parola perviene all’ immagina- 
zione il fantasma ( phantasma ) degli oggetti esterni , c l’anima vi 
concorre come causa efficiente, perciocché essa in virtù di sua in- 

(1) « Ex parte phantasmatum inlellcctualis operatici a sensibus cau- 
« satur. Sed quia phantasmata non sufficiunt immutare InleUeclum poni- 
ti bilem , oporlet quod fiant intelligibilia per Intelleclum Agentem. Nec po- 
ni test dici, quod cognilio sensibilis sii totali» et pericola causa inlellectua- 
« lis cognitionis , sed magis qiìodamnodo est mateeia causae ». (S. Tom. 
I. q. 88. a 6.) 

14 
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tclligenza , che é come il riverbero dell’ intelligenza divina (1), 
estrae da questi fantasmi recatile dal corpo il concetto intenzionale, 
c si forma l’ idea. Quindi è vero che il corpo e l’anima son necessari 
di pari modo, c concorrono ciascuno in differente guisa, alla forma- 
zion delle idee. Con questa bella e semplice soluzione la ragion 

# 

cattolica cessò ogni disputa lira i filosofi cattolici intorno a questione 
di tanto momento. 

13. Avvenne lo stesso nella questione della certezza. In questa, 
come in tutte le altre, le scuole filosofiche eran divise in due cam- 
pi nemici. Gli uni dicevano che la certezza è nell’uomo, e in lui 
l’argomento a procacciarsi una certezza assoluta su d’ogni cosa. 
Cosi tenevano i Dogmatisti. Altri dicevano: No, l’uomo nou può, 
se solo, esser sicuro di nulla o di nulla certo, neppure della sua 
propria esistenza o del suo pensiero; la certezza non è nell'uomo 
singolo, ma nell’uomo collettivo. Così la pensavano gli Accademici. 

Siccome l’uomo individuo è intelletto, senso intimo e corpo , 
quindi i Dogmatisti, che collocavan la certezza nell’ uomo individuo, 
s’eran suddivisi in tre classi: 1.* i dogmatisti intellettuali , giusta 
i quali ogni certezza nell' evidenza intellettiva era posta , ed erano 
i Platonici; 2.* i dogmatisti fanatici, che non riconoscevano altro 
criterio della certezza che il tatto interno o il senso interiore del- 
l’anima ( permoliones animi intimas ) (2), ed erano i Circniaci ; 
3.» da ultimo i sensualisti , pe’ quali l’unico c supremo giudice della 
certezza era il testimonio dei sensi: e questi erano seguaci di 
Epicuro. 

Dall’altra banda gli Accademici, che nell’ uomo collettivo, escluso 
assolutamente l’uomo singolo, riponevano la certezza, s’erano alla 
lor volta suddivisi anch’essi in tre scuole: 1.* coloro pei quali oltre 
le istituzioni politiche e civili di un paese non v’era nulla di certo; 

'■'«fteBHi'* ' : 'i - '“P h 

«n tjjjywifi*?' i-mu» t-i- 

(1) Per farsi meglio capaci della dottrina accennala in questo para- 
grafo , vedasi la Nola B. in fine della conferenza. 

(2) Cic. 
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r questi avean per autore Varronc; 2.* quelli che nulla assenti van 
per certo se non le istituzioni religiose di un dato luogo : e questi 
seguitavano Cicerone ; 3.' finalmente quelli per cui il consenso del 
genere umano e il sento comune eran l’unico fondamento d’ogni 
certezza: e questi aveano a capo Cameade. 

Ma amendue queste opinioni estreme riuscivano per diverse vie 
allo stesso termine, cioè allo scetticismo, l’crcbé, posto aver l'uomo 
in sè stesso il principio di ogni certezza, e doversi quindi affidare 
al suo proprio conoscimento c tener per vero quel che gli par 
vero, si dà luogo a tutti gli errori, c si finisce col disperare di 
ogni verità: che è scetticismo. Dall’altro canto, se 1’ uomo non può 
esser certo di nulla, c neppure della propria esistenza; per che 
modo potrà accertarsi del senso comune degli uomini, degl’istituti 
civili o religiosi de’ popoli? Come farà a sapere che esistono altri 
esseri fuori di sè ? In conseguenza il sistema degli Accademici riesce 
per un’altra via allo stesso fine de' dogmatisti, cioè allo scetticismo 
assoluto. 

La filosofia cristiana, togliendo da Cicsù Cristo il lume per co- 
noscer I'uoiuo, s’è collocata framezzo a queste due opinioni, e col 
popolo, nel cui linguaggio è la filosofia vera perchè dettata dalla 
natura, ha riconosciuto che l’ uomo ha in sè il principio della cer- 
tezza , ma non mica una certezza assoluta sopra ogni cosa ; bensì 
la certezza piena de’ primi principj c di quelle verità , dalle quali 
Fumano intelletto è, dirò cosi, costituito, o per usare il linguaggio 
di S. Tommaso, informalo (1); verso le quali l’umano intelletto è 
passivo e nelle quali non mette nulla del suo, e per conseguente, 
come diceva il medesimo S. Tommaso , <r perchè non fa altro che 

(1) « Sicul rcs naturali» non deficit ab esse quod sibi competil sc- 
ic cuudum sua in formarti ; ila virlus cognosciliva non deficit in cogno- 
» scendo , ruspectu illius rei cnjus similitudine infurmalur. Sicul sensus 
« de sensibili proprio semper est rrrui ; ila et inlellcclus in cognoscendo 
« quod quid est ». (S. Tom. 1. q. 16. a 2. e De Yerilalc I. art. 12.) 
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a percepire, non erra mai : InlelUctut, limpliciter percipient, temptr 
« est verus (1) ». 

Lo stesso rispetto ai sensi , dei quali la cristiana filosofia non 
sdegnava la testimonianza. Anzi collocava in essi la certezza dei 
veri dell’ordine fisico, dicendo: « Il senso é sempre vero, quando 
n è applicato ad oggetti di sua appartenenza : Sensus, circa sensi- 
o bile proprium (2), temper e»t verus ». 

La possibilità dell’errore comincia per l’ uomo allorché egli si 
fa a dedurre (3) e ad esplicare i primi principi e a trarne delle conse- 

(t) « lnlellectus est vcrus in rerura quiddilatibus percipiendis ; in 
« proposilionibus per te twlit , in quibus praedicatum est tn radane tu- 
« bjecti, et ex sola terminorum percepirne cognoscilur atkribolum conti* 
n neri in subjeclo, vel ei esse contrarium ». (S. Tom. I. q. 82. art. li. 
Potter, lib. /. leg. 6. e 19.) 

(2) a Sensibile proprium est , quod ita sentilur uno sensu , ut non 
« possi! alio sensu sentiri; et circa haec sensus non potei! errare: sicut 
« visus est cognuscitivus colori» , Auditus *oni , Gustus taporit , Olfaclus 
« odori * , Tactus qualitatum tangibilium , nempe calidi et frigidi, grani et 
<; ieri». Visus aulem non decipilur circa colorcm , nec auditus circa so- 
li num , et idem de caeleris. (S- Tom. De Anima lib. IL l. 23.) 

I sensi dunque non e’ ingannano, se non quando noi giudichiamo de- 
gli oggetti sensibili con un senso di coi essi non sono il sensibile proprio: 
come avviene quando sentenziamo sulla testimonianza della vista della 
distanza o della grandezza, che non sono il sensibile proprio della vista ma 
del tatto. Ed infatti se, per esempio, rechiamo la distanza al giudizio del 
tatto , misurandola per cubili o piedi , la conosciamo tal quale è. Vi è 
anche il sensibile comune , o quello che appartiene a tutti i sensi o a più 
d’ uno. Tali sono il molo , la quiete , il numero , la figura e la grandez- 
za. In ordine al sensibile comune c' inganniamo , quando giudichiamo sul 
testimonio di un senso solo e non di più , come occorrerebbe. Perciò di 
sovente erriamo , reputando muoversi quel che è fermo e fermo quel che 
si muove , perchè ne giudichiamo con la vista , che non è giudice auto- 
revole se non de' colori. Ma se v’ aggiungiamo la testimonianza del tatto, 
troviamo il vero. I sensi c’ ingannano , quando son guasti da malattia. 
Ma è agevole conoscere la loro malattia , colla esperienza propria o col 
confronto della nostra con l' altrui , ed allora ne diffidiamo. Ecco il ri- 
conto della dottrina della filosofia cristiana sul testimonio de’ sensi. 

(3) « Falsila» non est in siropliri perreptione, sed in judicio. (’.ujus rei 
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gucnze: Error cct ir, intellectu componente vel dividente (1). 11 perche 
rispetto a queste iafeicoze conviene sottomettersi al giudizio della 
Chiesa, al giudizio de’savj, al giudizio universale, al consenso di 
quelli che son sufficienti di giudicare sulla materia, affinchè per 
tal modo esperimentiamo se abbiam fatto buono o malo uso della 
nostra ragione. 

Ecco come la filosofia cristiana conciliava i diritti della ra- 
gione con quelli del senso comune (2). E mentre i Dogmatisti avean 
voluto fare de’numcri senza uscire dall’unità , e gli Accademici 
de’numeri senza l’ unità ; la filosofìa cristiana fece veramente dc’nu- 
meri, perchè cominciando dall’unità, la moltiplicava. Vale a dire 
difendendo, che ognuno co’ suoi proprj mezzi è bastevole ad ac- 
certarsi della verità de" primi principj e dell’ esistenza degli oggetti 
esteriori, poneva una base solida alla testimonianza universale, che 
è il prodotto o la somma di queste certezze ed evidenze individuali (3). 

• ratio est: qoia inteliectus formans quidditalei (vel simpliciler percipiens) 
« non habet nìsi similitudinem rei existentis extra animato. Sed quando 
« incipit judicare de re apprehensa , tom ipsum jodicinm inteliectus est 
« quoddam proprium ejut , et quod non invenitur in re. (S. Tom. I q. 06. 
a. 2. et De Ventale q. I. a. 3.) 

(1) « Investigatami rationis humanae plerumqoe falsitas admiscetur, 
« propter debilitatemi inteliectus nostri in judicando et phantasmatum 
« admixtionem ; et ideo apud multos in dubitatane remanerent ea quae 
a sunt verissime etiam demonstrata : dum vim demonstralionis ignorant, 
« et praecipue cuori videant a diversis diversa doceri. Inter multa etiam 
« vera quae demonstrantur , immiscetur atiquando falsum quod non de- 
li monstratur , sed aliqua probabili vel sopbistica ratione asserilur, quod 
« interdum demonstratio repulalor. (S. Tom. coni. Geni. lib. IV. c. 4.) 

(2) « Quod ab omnibus communiter dicitur, impossibile est lotalitcr 
« esse falsum ; falsa enim opinio infirmila.; quaedam inteliectus est, sicul 
« et falsum judicium de temibili proprio ex infirmitate sensus accidie De- 
li fectus aulem per accidem suoi et praeter naturae inlentionem. Quod au- 
« lem est per accidem, non poteri ette semper et in omnibus. Sicut judicium 

* de saporibus , quod ab omni gusto dalur , non potest esse falsum ; ita 

« JUDICIUM QUOD AD OMNIBUS DE VERITATE DATUB, NON POTEST ESSE BBRONEUM. 

(W. ibid. lib. II. C. 34.) 

(3) Il dotto P. Hosellio domenicano , nella sua Nummo philosophiac , 
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Nello stesso modo, camminando cioè sempre in mezzo alle due 
opposte opinioni e procacciando di accordarle , essa sciolse la que- 
stione politica fra il diritto divino e le libertà de' popoli ; la que- 
stione morale fra la libertà e la grazia; la questione fisica fra la 
natura intima de’ corpi e le loro proprietà ; a dir breve tutte le 
questioni scientifiche; ed ha avuto la fortuna di assicurarsi e ren- 
dersi ragione di tutte le verità , di dimostrarle , dichiararle , appli- 
carle a produrre la prosperità dell’uomo e della civil compagnia (4). 

•'(impilala coi principj , con le dottrine e quasi con le parole di S. Tom- 
maso , spiega in questi termini questa specie di numero del consenso uni- 
versale , che risulta dall’ unild della certezza individuale. « Cum omnes 
« vcl fere omnes in aliqua re conveniunt , aliqua certe eflicax ratio de- 
li bel esse qua illi pcrmoveantur. Nam , ut recle Cicero : Nemines omnes 
« et nemo unquam omnes fallii. Quapropter non una tantum auctorilate, 

« sed oliarti ratione , dura illos sequimur , innilimur. Itine , si qua sen- 
ti lentia communis est inter philosophos, et si nobis non satis constet 
« ratio qua probalur , haberi debet ut certa ». [Logic, qu. XXV.) 

Il perché la certezza , che viene dalla testimonianza comune , si ra- 
dica principalmente nelle certezze particolari , come il numero è la som- 
ma delle unità. Molli uomini con piccoli assegnamenti possono, conferendo 
ciascuno il suo poco , raccogliere un gran capitale ; ma che uomini, che 
non han nulla alfallo , accumulino una gran somma , è proprio impos- 
sibile. Fondar dunque la certezza sulla testimonianza universale degli uo- 
mini , mentre si nosra loro in particolare qualsiasi modo di certezza , è 
assurdo ed eziandio ridevole. In siffatto inganno è caduto l’autore del 
Saggio sull’ indifferenza, il quale mentre sostiene che 1’ uomo solo non può 
esser certo di nulla c neppur della propria esistenza , vuol poi che uo- 
mini , che separatamele considerati non son certi di nulla , toslochè in 
alcun’ affermazione s’ accordano , producali subito un testimonio infallibile 
di certezza. 

(4) « Le questioni fondamentali della scienza morale, che l’odierna 
« filosofia ha con audacia parlato al suo tribunale, erano allora decise 
a dalla religione, o trattate secondo lo spirito del suo insegnamento. Eravi 
« allora in Europa uniformila di dottrina sui capi più importanti, e unifor- 
« mila di sentimenti (Manco male!). I professori delle diverse università, 

« o anche delle differenti nazioni , faccan puntaglia d’ argomenti più che 
a lolla di opinioni ; e la filosofia avea aneli’ essa i suoi tornei, che avean 
« sembianza di combattimenti , ma effettualmente erano escrcizj dello 
« spirito. Quello era tempo di pace ». (De Bonald. Ricerche ec. Tom. I.) 
Tanto meglio per lo spirito umano e per la comunanza ! 
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14. Nè è maraviglia : perchè ciò era conforme all' oracolo del- 
1’ Evangelo : a Cercale prima il regno de' cicli , c il resto vi sarà 
a dato per giunta: Quaerile primum regnum Dei et juttiliam eju», et 
a haec omnia adjiccntur vobit (1). » Cunciossiachè i filosofi cristiani 
dal cercare la verità cattolica c religiosa facesser principio , senza 
darsi briga del resto. Non nella bellezza delle forme studiarono, 
lasciando queste tattere ai fanciulli della scienza che hanno voglia 
di baloccarsi. Hanno applicato con tulli i nervi a ciò che è essen- 
ziale per l’uomo, cioè alla verità e alla parola di Dio; e hanno 
cercato il regno de’ cieli : Quaerile primum regnum Dei. Ebbene ! 
la bontà e la misericordia di Dio v’ ha sopraggiunlo quello che non 
cercavano c di che non si sollecitavano : Et haec omnia adjicentur 
vobit. Non hau voluto che V onesto, e hanno avuto per arroto Yutile; 
non han voluto che il vero, e han conosciuto anche il bello ; non 
han voluto che il cielo, e son divenuti padroni eziandio della terra. 
SI ! l’ Europa cristiana, ponendosi dietro i vantaggi temporali c pu- 
ramente umani, ha seguitato prima di tutto il regno di Dio, non 
d’altro gelosa che di custodire la parola di Dio e la rivelazione 
del Vangelo ; c Dio le ha concesso per soprappiù tutti i temporali 
beni. Essa è divenuta il centro delle cognizioni, della scienza, della 
letteratura , delle arti , della ricchezza , della forza , della civiltà , 
della libertà ; è divenuta la rcina del mondo , la padrona e l’ ar- 
• bilra de’ destini del mondo; e purché s’accordi una volta seco me- 
desima, può recarsi in pugno il mondo. 

Guardate all’opposto quel che addivenne ai Greci. Se logli i 
Santi Padri, che camminaron nella via cristiana e che tutti c sem- 
pre furon perseguitati, i dotti di quello sciaurato paese parvero 
antimetler l’ orgoglio all’ umiltà, la filosofia alla religione, le forme 
ai principj , lo stile alle dottrine , l’ eleganza alla verità. Postochè 
non disamassero il Vangelo , nullameno parvero amar più Platone 
e Aristotele , Omero e Demostene ; e non cercarono il regno di Dio 

(l) Matt. VI. 33. 
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in tallo e sopra lutto. Ebbene ! han contaminata la fede ; son di- 
venuti essi i maestri , e il loro paese la fucina di tutti gli errori. 
Il loro Platone è diventato , come Tertulliano disse , il patriarca 
di tutti GLI eretici : Patriarchi omnium haereticorum (1), o come 
disse S. Ireneo, di tutte’ P eresie il condimento: Condimentarium 
omnium haereseon (2). 

La loro storia ecclesiastica, per vergogna , scandalo c viltà ri- 
scontra con la loro storia politica , che meritò il vituperoso nome 
di Storia del Basso Impero. Simili ai Giudei, de’ quali S. Agostino 
dice: a Ebber paura di perdere il temporale, e la eterna vita non 
« attesero, e così corruppero e l’ uno e T altra : Temporalia perdere 
a timuerunt, et vitam aeternam non cogitaverunt , et sic utrumque 
« amiscrunt (3) » ; anche i Greci avendo i temporali interessi posti 
innanzi ai religiosi ed eterni beni , cadder da questi , e quelli Don 
conservarono. Persa la vera fede, di scienza, civiltà e libertà ri- 
maser ciechi , e alla fine posti al giogo dal feroce Ottomanno, non 
che la vita dello spirito, fu loro lasciata appena la scelta della 
morte. 

15. Quel che incontra alle nazioni, succede anche ai particolari 
uomini. Mirate quelli fra voi, che ingannati da false dottrine e da 
funeste illusioni, non hanno custodita la parola di Dio che udiron 
nell’infanzia, ma v’han preferito la parola dell’uomo, e han ces- 
sato di credere. Posposto l’ insegnamento divino della Chiesa e la 
parola uscita dalla bocca di Dio, che è vero nutrimento dell'uomo, 
si lusingavano nella licenza della ragione, sciolta da ogni regola e 
da ogni autorità, di trovare un nuovo incremento, una nuova forza, 
una nuova vita al loro intelletto , e non han trovato che miseria , 
fiacchezza, buio e morte: In tenebris et in umbra morlis sedent (4). 

Di sapienti e d’ ingegnosi non han che il sembiante : ma in 

(1) In S. Gir. lett. a Clesif. 

(2) Haeres. 

(3) Tract. 49. in Ioan. 

(4) Lue. I. 79. 
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effetto , non credendo più nulla di quel che bisogna erodere , non 
sanno più nulla di quel che bisogna sapere, non conoscon più nulla 
di quel che bisogna conoscere, e la loro intelligenza è morta : No- 
me n habent quod vivant, et mortui tunl (1J. Quelle vane apparenze 
U’ erudizione, in cui si pavoneggiano, celano un’anima fracida, come 
i cadaveri de’ grandi fra le ricche stoffe che gli ravvolgono e i pre- 
ziosi marmi che gli nascondono. Veri Lazzari, chiusi da un pezzo 
in quelle loro tombe scialbate di scienza, ricchi a parole e di cer- 
tezza e verità stremi, col fetore di loro empietà cosi ammorbano , 
che lungi ne fuggono inorridite le anime cristiane: Quatriduana 
eit , jam foetet (2). 

16. Ma le anime di questi nostri fratelli nel battesimo son 
dunque morte per sempre? non possono elleno tornare alla vita? 
Oh ! si , Si , purché il vogliano. Dinanzi al sepolcro di Lazzaro 
e in presenza della desolata sorella di lui , il Figlio di Dio pro- 
nunziò queste sublimi e magnifiche parole : « lo son la rcsurrc- 
« zione e la vita ; chi crede in me , eziandio se morto , può rivi- 
« vere: e chi rivive credendo in me, non morrà mai in eterno »: 
Ego suoi returrectio et vita. Qui credit in me , etiam ti morluus 
fuerit , vivet : et omnit qui vivil et credit in me , non morietur in 
aeternum (3). E poi soggiunse : « Marta credi tu questo ? Credit 
a hoc ? o E Marta avendo risposto: * Si, si, o Signore, io ho sem- 
el pre creduto che voi siete il Messia e il Figlio di Dio vivo, venuto 
« in questo mondo per salvarlo: Utique, Domine, ego credidi quia 
a tu et Chrittut Filiut Dei vivi , qui in hunc mundum venisti » ; 
a questo grande e bell’atto di fede la risurrezione di Lazzaro tenne 
dietro. 

Ebbene , o miei amici , se per avventura alcuni qui siete , il 
cui spirito si trovi nella condizione iu cui era Lazzaro in quanto 

(1) Apoc. 111. 1. 

(2) Ioan. XI. 39. 

(3) Ibid. 28. 

15 
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al corpo , ecco il mezzo facile che la bontà di Dio ri profferisce , 
per risuscitare alla vita dell’ intelletto che avete perduta. Che 
Marta , cioè la vostra volontà , creda , Gesù Cristo esser la risur- 
rezione e la vita ; e Lazzaro suo fratello , cioè l’ intelletto morto 
per l’ incredulità, può rivivere per la fede : Ego tum reiurrectio et 
vita. Qui credit in me, etiam ri mortuus fuerit, vivet. E non dite : 
a Ahimè! non posso credere, o Desiderate di credere, pregale per 
credere; la misericordia divina farà il resto, c voi crederete. Perchè 
il desiderio di credere, la preghiera per credere, è già fede; come 
il desiderio d’amare, e la preghiera per amare, è già amore. Su 
dunque , coraggio ! c se abbiamo tanta fiacchezza e codardia per 
negare, abbiamo una volta forza e magnanimità per credere. Sol- 
leviamoci sopra noi stessi, torniamo ad esser noi! 

Prostriamoci nel segreto di nostra coscienza ai piedi di que- 
st’ amabile Salvatore , e diciamogli : Si , si , Signore , io credo , io 
voglio credere, che voi siete il vero Figlio di Dio vivo , venuto al 
mondo per salvare il mondo e per salvare anche me : Credo quia 
tu e» Christus Filini Dei vivi qui in hunc mundum venisti; e di 
subito il gran prodigio , che l’ onnipotente parola di questo Figlio 
di Dio adoperò sul corpo di Lazzaro, si rinnovellerà c si compirà 
sul vostro spirito; c dopo che avremo una volta ricuperata questa 
vita dello spirito , che è il riverbero della vita immortale di Dio , 
non morremo più : Et omnii , qui vivit et credit in me , non mo- 
netar in aeternum. 

Noi tutti infine, che ci troviamo in questo tempio raccolti, sia 
che avventurosamente possediamo la vita dell’ intelletto e del cuore, 
sia che la ricuperiamo ora per la fede e per la grazia, facciamo, pri- 
ma d’ uscir di qui , la gran risoluzione del profeta : die non voglia- 
mo perderla mai , nè mai morire nell’ incredulità , nel dubbio o nel 
vizio ; ma vogliamo viver sempre della fede alla parola di Dio c 
dell'amore alle sue leggi; vogliamo col nostro zelo in praticar 
questa parola divina, col nostro coraggio in confessarla, testificare 


Digitized 


by Google 


— IH — 

ni mondo i prodigi, che la divina bontà ha Tatto per noi e in noi : 
Non moriar tei vivam , et narrabo opera Domini (1). 

E per tal modo ottenendo la pace dell’anima nel tempo e la 
beatitudine nell’ eternità , impareremo colla nostra propria espe- 
rienza , che l’ uomo non é veramente felice , se non ascoltando la 
parola di Dio c serbandola : Beali qui audiunt verbum Dei et cu- 
stodiunt illudi E così sia. 

(1) Sai. CXVII. 17. 
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1 FIIonoIÌ prcNuiituoiii. 

Dora ancora fra i filosofi memoria della distemperala presunzione , 
rolla quale colui , che è chiamalo il Biom Wolf e che fu il più celebre 
discepolo di Leibnitz , posposto ogni riguardo per l’ illustre suo maestro 
e fondatore della nuova filosofia alemanna , sen venne sul principio del- 
l’ultimo secolo ad annunziare ai dotti la sua filosofìa. 

« Di due cose , egli dice , si è palilo fin qui difetto im osmi filosofia : 
« cioè 1." di quell’ evidenza che è sola polente d’ ingenerare consenso cerio 
« c immutabile : 2.‘ dell'applicazione alla pratica delle dottrine insegnate 
« dalla filosofia. Di questi due mancamenti una e la stessa è la causa ; 
« cioè che non si posseggono quelle nozioni e quelle proposizioni defer- 
ii in nate , senza cui i principj filosofici non ponno esser nè compresi nè 
« dimostrati nè alti usi ordinarj della vita umana accomodati. Duo in pri- 
« mis funi, quac in ommi pbilosophia uactems desiderantur : detti illa 
« n'iiìcnlia , quac sola assensum gignil crrtum alque t'mmofum : nec quae 
« in ea Iradunlur , usui rilac respomicnl. Ulriutque cadem ralio esl: corubini 
« M1TIONF.S AC PROPOSITIOMBS DETERMINATA!! , lillf quibut (amen f/UIIC ajfc- 

« runlur , nec salis inlelligi nec su/ficienler probari nec ad catu» vitae ob- 
# rio» deilcre applicari potsunl ». (Wolf Praef. in Logic.) 

Quindi, a della di questo buon Wolf, per Iremil’ anni s’ era filosofato 
nel mondo senza aver nozioni chiare e proposizioni determinate, e in con- 
seguenza senza essere stati mai capaci de’ principj filosofici , senza aver- 
gli potuti dimostrare nè applicare agli usi dell' umana vita , insomma 
senza aver mai conosciuto nè la filosofia dell’ evidenza nè l’evidenza della 
filosofia. In una parola, a sentir Wolf, nessuno fino a che non comparve 
egli , neppur l’ immenso ingegno di Leibnitz colle cui dottrine questo 
buon Wolf era stato nutrito, avea dato in luce cosa che meritasse l’al- 
lenzion de’ filosofi ; nè era mai stala al mondo una filosofia vera. 

E perchè una delle doti proprie della filosofia moderna è l' insolenza 
c la temerità ; ecco che questo depositario unico del segreto filosofale si 
porge al mondo, come incaricato dell’alta commissione di disciplinare il ge- 
nere umano di una filosofia utile : perchè tutta la filosofìa prima di lui era 
stala inutile. Eccolo dichiarare che egli ha spiegalo c provalo tutto , che 
ha dato una significazione ferma a delle parole, che non avendo un senso 
delcrminato cagionavano nozioni confuse. Eccolo pregiarsi di essere, egli 
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Woir, il primo a fabbricar proposizioni determinale , delle quali neppur 
una era alata conosciuta da cbi filosofò prima di lui ; di aver fallo la cerna 

del vero e del falso, che fin allora erano siali nel cervello degli uomini 
mescolali e confusi ; d’aver formalo con le verità connesse uu sistema ar- 
monico , e d’ avere aperta la porta delle scuole alla virtù inventiva. In- 
fatti ecco le sue parole, che pare incredibile! « Il perchè, volendo ren- 
« der la filosofia utile al genere umano, ho avvisalo porrai legge di non 
a ammetter nulla che abbastanza chiarito e provato non fosse , di richia- 
« mare le parole , che esprimevan nozioni confuse , dal loro significalo 
« indeterminato a un senso fermo; e di costruire delle proposizioni de- 
« terminale, delle quali fino adora i filosofi non n’ ebber noanch’una. In 
a questo modo ho avuto la fortuna , non pure di scemerò il vero dal 
r falso che generalmente si trovan mescolati insieme , e di coordinar 
r le verità connesse fra loro e farne un sistema armonico ; ma eziandio 
r di aprir finalmente l’ ingresso delle scuolu alla virtù inventiva. Quama- 
r brem philotophiam generi iiimano perutilem effeclurut , id min «graduai 
r et ite duri, ut nihil admilterem , nùi quod tatù fuerit esplicatimi et tuffi- 
ti eienter probatum ; et voces a nolinnibut confusi! , a significala vago , ad 
ti fixum reducerem , et proposilionet determinata t , quat iiactencs nulla* 
r noveri’NT philosopiiantes , cmderem. Hac ralitme non sntum miài ver um 
r u falso, cui vulgo admirlum est, secernere, ac verilates inter se connexas 
r in sy sterna harmonieum redigere liruit ; rerum eliam inrenloribus tandem 
r in scholis adilut aperlus est. e (Ibid.) 

E per allietar meglio il genere umano sul valore delle sue dottrine, 
eccolo profferirsi, come un altro S. Paolo, e accertar riconosciuta l’ in- 
fallibilità de' suoi insegnamenti dagli uomini più sapienti e sensati: i quali 
all' inaspettato miracolo della Wolfìaria filosofia chi sa come strabilirono e 
trasecolarono ? Giacché , dogmata mea , egli dice , defensione non inilujrre 
jamdudum agnorerunt viri inlelligenlet alque cordali. 

Che linguaggio, mio Diol Non m’é mai occorso di leggere in alcun 
libro di filosofia antica o moderna parole più presuntuose e insolenti di 
queste ! Ma colai foggia di parlare del buon Wolf, arrogante fino alla 
pazzia, orgogliosa Uno al ridicolo, non mi muovo gran fatto. A pedante- 
ria presunzione va presso ; e della pedanteria i tedeschi filosofi aflingono 
il colmo. Ma mollo mi sorprende , e per di più mi addolora , che gli 
stessi ingegni cattolici , ignorando la filosofia vera , non abbian sempre 
saputo guardarsi da quella cieca confidenza nelle proprie forze, la quale, 
gonfiando gli animi della maggior parte de' filosofi moderni , gli reca a 
credersi ciascheduno il primo inventore della verace filosofia , e il gran 
maestro dell' universo. 

r E provalo dall’ esperienza , dice Descartes , che coloro , i quali 
r fan professione di filosofia , il più delle volle son quelli che ne sanno 
r meno , c che ragionali peggio di chi non vacò mai a siffatto studio. 
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« Erperientia oilendit tot qui philotophiam profilentur , Mi pìurimum etti 
« mini * bàpientes , tt catione suo non (am rectt un, quam aliot qui mun- 
ii quam huic studio operam dederunt. » ( Cartes. Princ. philotoph. prae. ) 
Cosi egli, Descartes, avea conosciuto per una certa esperienza, che l' uso 
«Iella ragione è meno difettoso negli uomini ignoranti , rozzi e anche 
idioti, ingomma stranieri affatto dalla filosofia, che in coloro che passan 
per professori e maestri di questa scienza : il che in buon volgare 6uona: 
Tulli gli uomini son balie, e i filosofi più di tulli. È in sostanza, per dirlo 
cosi di passaggio , lo stesso pensiero significato più tardi da Gian Gia- 
como Rousseau in modo più crudo e più brusco , allorché disse : « Ani- 
<s mal depravato è uom che ragiona. » £ perchè quando s' ha da far con 
delle bestie , bisogna procacciare al possibile di capitar nelle meno vi- 
ziale e maligne; Descartes fa capire, che d'avere a scolari di quelli, che 
nella vecchia filosofia studiarono , non si curerebbe gran fatto , ma che 
piuttosto vorrebbe tutta gente di colali studj affatto vergine , perchè più 
acconcia ad imparare la nuova filosofia , che , s' intende bene , era quella 
di Descartes , e per questa ragione la vera. Giacché dice : a Bisogna da 
« ciò concludere che chi delle cose insegnate fin qui sotto nome di Aio- 
li sofia sa meno , quegli è più atto ad intendere la filosofia vera : Unde 
e c'oncludendum eoi , qui qcam minimum mdicehcnt iUorum omnium quae 
n iiactesus nomine philosophiae insignir!' tolenl , ad veram percipiendam 
<i quam maxime ette idonea. ■ (Ibid.) 

Dopo quest' esordio , che rara modestia spira , Descartes soggiunge : 
<i Per quantunque queste verità , che sono i miei particolari principi , 
« sieno stato sempre conosciute e da tutti ; pure fino ad ora non è stala 
« persona, eh’ io sappia, la quale siasi accorta, che da queste verità si può 
« dedurre il conoscimento di tutte le altre cose che esistono : Eliam ti 
» omnes illae veritatei , quae prò principile mele habeo, sempre et ab om- 
« nibus cognitae fuerinl ; nhmo (amen , quod sciam , hactknus euit qui 
« agnovehit , oBmi«m aliarum rerum , quae in mundo eunl , notiliam ex 
k tir deduci pone ». (Ibid.) Il che vuol dire, che per i sei mila anni corsi 
avanti la comparsa di Descartes sul globo terraqueo , niuno avea pur 
sospicalo che coi principi generali dell' umana ragione si potesse ragionar 
su tutto : cotanta era e cosi profonda la stolidezza degli uomini nel mondo 
intero , prima di Dettar tee / 

Ma siccome bisogna far coraggio ai timidi , che diffidano più che non 
si conviene delle proprie forze , Descartes assicura i suoi lettori , che per 
quantunque sieno ignoranti (e, se vi ricordate, Descartes non se la dice 
che cogl' ignoranti) non troveranno ne' suoi scritti cosa che non possano 
intender benissimo: cotanta chiarezza è ne’ suoi principj , cotanta sem- 
plicità ne' suoi pensieri ! Eoi qui vinbut tuit plus aequo diflidunl cerlioret 
rrddere rellrm , nihil esse in mais «cripti* , quod non perfette intclligerc 
postini. (Ibid.) 
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Or dunque Descartes, pieno la mente e il cuore di (anta sviscera- 
tezza e di tanto rispetto per l’ uman genere , inette mano all’ opera , e 

comincia e conduce in fondo un corso novissimo di fdosofìa e completo in 
tulle le sue parti ; e non per una sola città , per una sola provincia o una 
sola nazione (eh I bagattelle I) ma per il gemere muso tetto quanto. 
« Hoc miài agendum miarei , ut integrino philosophiae corpus fiumano ge- 
li neri darcm. a (Ibid.) Ufficio arduo e d’ immensa mole, nel quale Descar- 
tes , a quel che pare , essendosi fatto scorgere , il buon " oli corse a 
prenderselo sopra di sé , con quel buon successo che il mondo sa. 

Ed anche ai nostri giorni ecco comparire , colla stessa bravura e 
collo stesso effetto, s’intende, un altro di questi benefattori dell'umana fa- 
miglia, della quale par rubrica che i filosofi abbian a far gli spasimati; ecco 
io dico, il sig. visconte De Bonald venire anch’ egli a profferire coll’ islessa 
baldanza di Wolf e Descartes una filosofìa nuova. « Da Iremil'anni, egli 
« dice, dacché gli uomini cercano coi soli lumi della ragione il principio 
« del loro conoscimento, la norma de’ loro giudizj, il fondamento de’ loro 
« doveri, insomma la scienza e la saviezza; vi sono stati sempre su questi 
« argomenti tanti sistemi quanti ci sono stati dottori , c tanta incertezza 
« quanto numero di sistemi. Ciascun secolo ha aggiunto alla svariala mol- 
« illudine delle dottrine precedenti, in ragione del numero de’ maestri e del 
« progredire delle conoscenze ; e l’ Europa , che possiede oggi delle bi- 
« bliolecbe di scritti filosofici c conta il numero delle filosofie per quello 
« degli scrittori , povera fra tante dovizie e incerta nella sua via con tante 
« guide , 1’ Europa , centro e capo del mondo per la scienza , è ancora di 
« una vera filosofia in desiderio, a (Rech. philos. lom. I. cap. I.) E dopo 
quest’ esordio, che cotanta leggerezza e cotanto disprezzo d’ ogni filosofia 
da Iremil’ anni innanzi li farebbe creder tolto di peso da qualche scrittore 
protestante , il sig. Bonald passa in rassegna tutte le scuole filosofiche-da 
Talete a Kant , non escluso le scuole cristiane da Clemente Alessandrino 
a S. Tommaso, e sentenzia con una franchezza imperturbabile: Che per 
lutto e sempre non v’ebbe che ignoranza e incertezza in ordine ai prin- 
cipj della filosofia ; e seguila di proporre nei seguenti termini il suo por- 
tentoso specifico, medichevole di tulli i malanni delle filosofiche schiere : 
i Ma rispetto all’incertezza e alle contradizioni de’ diversi sistemi filoso- 
« fici non più. Esperimentiamoci ora, se ci sortisse trovare alle dottrine 
« filosofiche in alcuni fatti pubblici un fondamento più saldo di quello 
« che sì E fin qui cercato in opinioni personali. Su questo pensiero ar- 
« disco chiamare l’attenzione di tutti gl’ intelletti : non perché l'accettino 
« senza consultazione, ma perchè l’esaminino accuratamente. » (Ibid.) 

Da ciù si pare che il sig. De Bonald , che è pure un cosi allo inge- 
gno , un filosofo si profondo , un pubblicista tanto assennato , uno scrit- 
tore illustre , e , che più monta , un cattolico si sincero , fervoroso , de- 
voto , non ha neanche sospettato, che fra la filosofia pagana dell’ antica 


Digitized by Google 


— 116 — 


età c la filosofia protestante di questi ultimi tempi , una filosofia perfet- 
tamente cattolica ci fosse. Ha saltalo di sbalzo i quattordici secoli di que- 
sta filosofia , duranti i quali sull’ orme degli Origeni, degli Atanasj, degli 

Agostini , de’ Boezj . de’ Cassiodori , degli Anseimi , de’ Pier Lombardi , 
di Alberto il Grande e di S. Tommaso , cosi chiare luci del mondo cri- 
stiano , i filosofi avean cercato e trovato , cui lumi della ragione rischia- 
rata dalla fbdk, il principio dell’ umano conoscimento, 1’ aveano esplicato 
in tutte le sue conseguenze, e avean fallo tesoro della scienza senza dis- 
sipare la religione. Il sig. De Bonald , pari in ciò a Wolf e Descartes , 
non ha visto, che in quel tempo tutti i dotti del cristianesimo aveano un 
medesimo sistema , uno stesso simbolo , uno stesso intelletto e una stessa 
certezza sulle grandi verità , la cui conoscenza è cosi necessaria al ge- 
nere umano; nè ha visto, che quelli ebbero una filosofia vera, contenente 
in sè lutti i germi , lutti i principj , tutte le ragioni del vero incremento, 
del vero progresso , della vera civiltà moderna. E con tutta la modestia 
e riscrbalezza , che nelle parole testé riferite si pare ( chè modestia è 
del talento naturale adornezza ) , il sig. De Bonald è venuto anch'egli 
profferendosi come il primo filosofo , che dopo fremii' anni di sforzi 
vani , di tentativi sterili , abbia alfine scoperto , nel fatto del linguaggio 
dato da Dio agli uomini , il vero principio dell' umane conoscenze , la vera 
norma degli umani giudizj , il vero fondamento de' doveri ; e che abbia im- 
bandita al mondo , fin a lui digiuno , la mensa della vera saggezza , soc- 
correndo Europa , in mezzo a tante dovizie si povera , col regalo della filo- 
sofia vera. 

Or quando un uomo, cosi assennato, cosi cristiano come il sig. De 
Bonald, si dà anch’ egli tant' aria d’ importanza , che susciterebbe il riso 
se pietà non movesse , non è maraviglia che altri , meno cristiani e meno 
assennali di lui, abhian fatto altrettanto , disconoscendo la filosofia dimo- 
strativa e non reputando per vera se non la filosofia inquisitiva , questa 
filosofìa tante volle fatta c che dopo Iremil’ anni è sempre da farsi. E 
naturale che filosofi, i quali parlivan dallo stesso principio, venissero alla 
stessa conseguenza della necessità di dare al mondo una filosofia nuova ; 
e che quindi ciascun di loro siasi offerto a compiere questa grand' opera, 
che a tanti uomini sommi per fremii’ anni innanzi era fallita. 

Ed infatti, come i primi corifei della filosofia moderna , cioè Bacone 
col suo empirismo, Descartes col suo dubbio universale e Leibnitz col suo 
razionalismo ; cosi i loro successori , I.oke col suo sensualismo, Illune col 
suo scetticismo , Bcrkley col suo idealismo , Kant colla sua ragione pura, 
Schelling col suo assoluto , Malebranche colla sua visione in Dio, De La- 
mennais col suo senso comune , De Bonald colla sua teorica del linguag- 
gio , Jouffroy col suo metodo d’ osservazione , e altri col loro eclcllicismo, 
hanno lutti sostanzialmente Io stesso pensiero d’ orgoglio, e la stessa folle 
pretensione d’ avera scoperto agli uomini un principio Un allora ignoto , 
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c il’ essere siali i primi a creare la filosofìa. Ahi la filosofìa , se non è 
< limoslraliva , i e sarà sempre un nonnulla. La filosofìa inquisitila man- 
cando di base, sarà sempre vuota d’ effetto. Finché dunque non si faccia 
ritorno alla filosofìa di dimostrazione, ci vuol pazienza, e rassegnarsi a 
veder comparire ogni tanto sulle filosofiche scene qualcuno di questi istrioni 
filosofici c di questi scientifici ciarlatani, per recitare la commedia della 
costruzione dell’ edifizio filosofico : i quali dopo aver fallo più o meno ru- 
more, dopo aver sostenuta con più o meno prosopea la loro parte, onorali 
più o meno de' fischi della platea, più o meno annoiata, nauseala, coster- 
nala, scandalizzata, spariranno fra gli scenarj del disprezzo o dell’oblio 
per non comparire mai più. 

A sanar dunque quelli fra i moderni filosofi, la cui guarigione per la 
loro buona fede è possibile , da questa grave malattia dell’ orgoglio, che 
hanno contratta nelle scuole pagane di Atene o di Roma , conviene non 
islancarsi mai di esporre ai loro occhi la seguente conclusione, che evi- 
dentemente la storia dell’ umana scienza ci dà , cioè : che neppur la pa- 
rola filosofia ebbe in tulli i tempi c in tutti i popoli un solo e mede- 
simo significato; che in epoche differenti vi sono stale differenti specie 
di filosofia, l'una falsa, l'altra vera; l'una clic avendo cercalo, eoi soli 
lumi della ragtime , il principio delle cognizioni, la regola de' gi udii), il fon- 
damento de' doveri dell'uomo , ha dato sempre in nonnulla; l'altra clic 
scorta dal lume sovrannaturale della religione , è pervenuta a trovar lutto 
questo, e per di più ha moltiplicalo le forze, e con le forze la ricchezza 
dell' umano ingegno ; t' una che ha corso sempre invano dietro alla scienza 
e alla saviezza, l'altra che l'ha raggiunte e avute in possessione; 1’ uua 
che ha visto intorno a’ più importanti oggetti dell'umano conoscimento 
sorger nel suo seno tanti sistemi quanti furono i dottori e pullulare tante 
ineertesie quanti i sistemi ; I' altra che ha concordalo (ulti i dotti di tulle le 
scuole in un medesimo simbolo di filosofiche credenze , c ili uno stesso 
sistema di verità e di certezza. Conciossiachè se vien fallo convincer di 
questo gli uomini giudiziosi, è da sperare, che invece di stillarsi il cer- 
vello a fare una filosofia nuova , che dopo esser fatta rimarrà sempre da 
farsi, si volteranno alla filosofia antica che è già bell' e falla; e invece 
di dissipare le loro forze c il loro tempo in fabbricar cose nuove, al durar 
impossibili e cui il più meschino de' loro scolari disfarà, s' applicheranno 
a restaurare, chiarire, svolgere o perfezionare I' antico ; o che invece di 
piantarsi li come primi anelli di una nuova catena di pretese verità, la 
quale non sarà prima fatta che rotta e che alla migliore durerà quanto 
la loro vita . alle fatiche de’ veri filosofi che gli precedettero annesteranno 
le loro , e la catena delle tradizionali verità felicemente continueranno. 
F da sperar finalmente, che le umane menti, invece di logorarsi in cer- 
care un’ incognita che non troveranno mai , e di tener dietro a delle chi- 
mere, senz’ altro effetto che di indebolire c confondere le conoscenze co- 
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munì che sono il patrimonio più prezioso dell' nomo e il Fondamento 
della civil società , si studieranno di viemeglio confermare e compiere il 
già noto , e di trar via via dall’ infinita Fecondità de' primi principj sem- 
pre nuove e preziose conseguenze, a benefizio dell’ umana Famiglia. 


Nota (Bj pag. 102. 


Il lettore ci saprà buon grado , almeno lo speriamo , di veder qui 
chiarita anche meglio l' importante dottrina sulla prima e più nobile Fa- 
coltà dello spirito umano , che non abbiano potuto che accennare appena 
in questo luogo della nostra conFerenza. E si persuaderà sempre più, che 
la filosofìa cristiana , che è tanto poco conosciuta e tanto sFalala sotto 
nome di filosofia scolastica , è pertanto la vera filosofia ; che fuori de' suoi 
priucipj c dottrine lotto è oscurità , incertezza ed errore , massime in 
materia di psicologia ; e che i piu grand’ ingegni , eziandio se religiosis- 
simi , quando seguono altre vie , per quantunque voglian sinceramente il 
vero , non posson che andare a tastone , smarrirsi e pericolare. 

Il sig. De Bonald era certo un ingeguo di questa fatta. Profondamente 
cattolico , e Fornito ampiamente di tutti i talenti c di lutti i pregi * vero 
filosofo condegni , egli era potente di arricchir la sua patria di una filo- 
sofia Fondala e veramente cristiana. E pare che ne avesse anche inten- 
zione ; ma avendo lasciato in un canto , perchè non le capi , le dottrine 
scolastiche , quanto fu abile in distruggere goffi errori , altrettanto in sta- 
bilire la verità fu disgraziato ; e salvo le due celebri dissertazioni su I- 
l’ impossibilità dell' a ver l'uomo inrmtato <1 linguaggio, che rimarranno come 
due bei monumenti dell’ ingegno cristiano de' nostri tempi , non ha avan- 
zato in nulla la vera psicologia , e sulla questione dell’ origine dell’ idee , 
postocbè combatta I.okc e i sensualisti, pur tuttavia, senza addarsene, fa 
causa comune con loro. 

Giacché anche per il sig. De Bonald latte le idee ei wagon da’ sensi, 
mediante la parola. Ora le parole , onde componesi il linguaggio c nelle 
quali giusta il sig. De Bonald son contenute le idee bell’ e ratte, non sono 
innate meglio delle medesimo idee, fio parole articolate si ricevono per l’u- 
dito, le inarticolate per la vista (sordomuti). Salvo dunque che secondo Loke 
le idee ci vengon per tutti i sensi , e per il sig. De Bonald per gli orec- 
chi e gli occhi solamente , la dottrina è in sostanza la stessa , cioè: Che 
i sensi son l’ unica sorgente di tulle le idee. E ciò perchè , io lo ri|>elo , il 
sig. De Bonald , traviato anch’ egli dalle preoccupazioni che la filosofia 
moderna ha sparse contro la filosofia scolastica , avea rigettala affatto 
questa filosofia, come Fosse un sogno d’Arislotele. Oh ! se ei l’avesse co- 
nosciuta un tantino e anche da lungi , si sarebbe capacitato 1." che la 
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«lessa parola produce dcTanlasmi phantasmata ) ncirimmaginazioue; 3." che 
ipiesli rnnlnsmi essendo riccvuli per meizo de’ «me* nella facoltà sensi- 
tiva , non ci presentai! le rose se non nella loro forma determinala e sin- 
notare e rivestile di tulle le condizioni materiali; e quindi avrebbe anche 
veduto, che si conviene necessariamente ammettere nell’ uomo l' inullell •< 
agente, o la facoltà che ila questi fantasmi determinali e singolari fa escire 
i concetti universali e indeterminati , cioè te idee , come I' ha notalo San 
Tommaso : « Cubi eorporeum nihil possi l imprimere in rem incorpoream , 
o ideo ad causandam inlellcclus operalionrm non sufficit sola impressio sensi- 
« bilium corporum, sed rei/ a tritar alit/uid nobilius et superimi, scitica intkl- 
» LKcrus agess (I. q. 84. a. 6.) »: e per tal modo avrebbe trovato la solu- 
zione di questo problema cosi difficile. Ma egli non ha sospettala neppur 
da lontano l' infinita differenza che passa fra il fantasma della cosa, qual 
si produce nell’ immaginazione sia per la parola sin per qualunque altra 
sensazione , c l’ idea quale apparisce nello spirito dopo l’ impressione ri- 
cevuta pei sensi. Egli ha credulo che 1’ idea della cosa , tal quale appa- 
risce nello spirito , completa , assoluta , universale , spirituale, intelligibile , 
si trovi nella parola ; e perciò alla pari di tulli i filosofi sensualisti non 
ha neppur egli riconosciuto nella formazion delle idee alcuna facoltà pro- 
pria dello spirilo. 

Nè vale che abbia ammessa una certa capacità c una certa disposi- 
zione nello spirilo ad accoglier l’idee. Siffatta capacità e disposizione è 
stala ammessa anche da Coke e da tulli i sensualisti moderati , che non 
hanno avuto il tristo coraggio di negar I' esistenza dello spirito nell'uomo. 
E d'altronde la facoltà sensitiva non è che potenza de' sensi a ricevere 
le forme degli oggetti sensibili senza la materia , come la cera riceve la 
forma del sigillo senza la materia del metallo. « Polentia sensitiva est po- 
ti lentia suscvptica specicrum scnsibilium sine materia ; quod acculi l co modo 
« quo cera recipit signum annuii , quia recipiat materiata ferri vel auri. » 
(S. Thom. De anima lih. II. Scc. 4.) È dunque evidente essere anche i 
sensi capaci e disposti per ricever queste Torme. Ora dall’ essere i sensi co- 
paci e disposti per ricever queste forme, non ne segue che i sensi agiscano 
sopra di esse . ma si che le patiscano. Cosi dall’ ammetter la stessa ca- 
pacità e disposizione nello spirilo per ricever le idee, non no segue che vi 
si riconosca una facoltà attiva, ma una pura passività, I.a differenza fra la 
disposizione a ricevere o la facoltà di agire è infittila. Dunque quando il sig. 
De Bonald ha Tallo, come Coke, assolutamente passivo lo spirilo nella for- 
mazion delle idee, ha dato la mano al suo avversario, che sostiene tutte 
lo idee venirci dai sensi come da causa efficiente. 

Secondo Loke e la scuola di lui , tutta l' operazion dello spirilo ri- 
spetto alle idee consiste in ciò , che lo spirilo avvisa i moti eccitali nelle 
libre del cervello dagli oggetti sensibili che attingono i sensi. Ora il sig. 
Ile Bonald non dà nulla di più allo spirilo nella formazion dello idee. 
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Dunque secondo il signor De Bonald , come secondo Loto , l' intelletto 
umano , prima di aver sentito , non è soltanto una tavola rasa , il che è 
vero e dagli scolastici ammesso ; ma è privo anche d’ ogni virtù attira , il 
che è falso e falso radicalmente e negato dagli scolastici , poiché essi ri- 
conoscono nello spirito umano questa sublime facoltà , che chiaman 1’ in- 
telletto agente ( intellcclus agens), che agisce sui fantasmi , gli spoglia di 
tutte condizioni di tempo e di luogo (de hic et nunc ), e ne trae de’ con- 
cetti generali, indeterminati, intenzionali, spirituali, intelligibili. E queste 
sono le idee: le quali in conseguenza sono il sublime prodotto dell'operazio- 
ne di una virtù innata allo spirito , che agisce sulla materia de' fantasmi 
liortale da' sensi. 

l’ercifi 1’ uomo non ha mestieri veder più indivìdui della stessa spe- 
cie per formarsi l ' idea della specie. I sensi gli mostrano un leone , e lo 
spirilo , lostochè percepisce questo leone, concepisce il leone in generale, 
e conosce lutti i leoni , c poslochè abbia veduto un solo individuo della 
specie de’ leoni , si è formalo l’ idea di tutta la specie. 

È questa I' operazione propria dell' intelletto agente , facoltà sublime , 
divina : perché a della di S. Tommaso , non è « che la partecipazione 
« alla luce intelligibile che !' anima umana beve alla fonte di ogni lume, 
« cioè in Dio , di cui è detto esser la luce che illumina ogni uomo che 
« viene in questo mondo: Inlelleclus agens nihil aliud est nòti participatio 
« intelleclualis luminis, quod anima fiumana parlicipat ab ipso fonte lofio* lu- 
ti minis , nempe Ileo , qui dicitur lux vera quae illuminai omnem hominem 
« renicnlem in hunc mundum : (1. q. 79. a. 4.) » Per questa facoltà l’uomo 
si distingue da’ bruti , cui la Santa Scrittura nella sua semplicità, tanto 
profonda e filosofica, ha definiti in una sola parola, dicendo: « Son es- 
« seri che non hanno intelletto : Sicut equus et mutui , quibus non est 
« 1STEILKCTOS (Sai.) S. 

Questa facoltà è innata nell’ anima umana , e non ha mestieri del 
soccorso della parola, nè di qualsiasi altro, per venire all’alto. È, per dir 
cosi , la respirazion dello spirilo , che si fa altrettanto naturale c facil- 
mente quanto la respirazion del corpo. La sua operazione è istantanea ; 
nè è maraviglia che lo spirito possa agire in modo più pronto e più ra- 
pido del fluido elettrico , che in fin de’ conti non è che materia. Io virtù 
di questa facoltà , che per attuarsi non ha bisogno di altra condizione 
che della presenza della materia su cui operare , comincia l’anima umana 
il suo gran lavoro della formazione delle idee , lostochè i sensi sono ab- 
bastanza sviluppati per porgerle con distinzione ed esattezza gli oggetti 
esteriori , e anche prima d’avere imparalo a parlare. I.a parola è neces- 
saria per significare c spiegare le idee , non per formarsele. 11 che è tanto 
vero , che spesso lo spirito concepisce certe cose o certe modificazioni 
«li cose, che eziandio se possegga parecchie lingue, non trova espressione 
in alcuna. Ecco la prova che lo spirilo, ben lungi dall’ aver ricevuto 
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l' idee dalla parola , in certi casi , anche dopo averla appresa , non trova 
parola a significarle I 

I sordomuti sono una prova chiara e sema replica di questo gran 
fatto dello spirito umano. Appena coi noli melodi si arriva a fornir loro 
i mezzi di comunicazione per via de' segni o della scrittura, si veggono, 
come ho riscontrato io slesso , esprimer di subito e con una facilità pro- 
digiosa le idee più astratte, del bene e del mal morale , del giusto e del- 
l' ingiusto , del passato e dell’ avvenire , dell’ individuo e della specie, del 
particolare c dell’ universale , del sostantivo e dell’ adieltivo , cioè della 
sostanza e degli accidenti , dell’ essere e delle sue qualità. Non si può 
perciò dubitare, che queste idee non fosser già bell’ e formale nelle lor 
menti , prima che il linguaggio lor proprio avessero appreso. I loro ge- 
nitori , come I' han confessato a me , ne restano stupefatti , e non sanno 
intendere donde e come simili idee si Irovin nello spirito di questi sven- 
turati fanciulli , prima ili qualsiasi istruzione. Ma lo stupore cessa, quando 
si riconosce, che I’ anima in virtù della facoltà dell' intelletto agente astrae, 
indipendentemente da ogni educazione o istruzione , I’ universale dal par- 
ticolare , e dal sensibile si leva all’ intelligibile. 

L’ osservazione di questo fatto indubitato, che la mente umana possiede 
idee che non le sono siale insegnale , ha dato occasione alla dottrina dello 
idee innaie favorita da uomini grandi , quali furono Platone , Descartes , 
I.eihniz. Causa del loro errore fu il non aver conosciuto quest'ammirabile 
facoltà dell' intelletto lujenle , per cui lo spirito umano si forma di subito 
le idee ; facoltà che è stata conosciuta soltanto dalla filosofia cristiana, al 
lume che le veniva da questi due passi della Santa Scrittura: Lux vera 
quae illuminai omnem hominem venicnlem in Anne mundum (S. Giov. 1). Si- 
jpiaium est super noi lumen vullus lui, Domine (Sai. IV. 7): perchè, giu- 
sta S. Tommaso , questi due passi devono essere intesi anche nel senso 
filosofico. 

Non avendo dunque sospettato neppure questa facoltà sublime dcl- 
l’ umana mente, e d' altronde avendo trop|>o ingegno e magnanimità per 
inciampare nella grossolana dottrina de’ sensualisti, che tutte le idee, che 
pur son concezioni spirituali e universali , ci rengan da’ sensi; furono ob- 
bligati ad ammettere le idee innaie , per ispiegare l’ esistenza nello spi- 
rilo di questi concetti, i quali nè alle impressioni de’ sensi nè a qualsiasi 
maniera d’istruzione, perchè susseguente, possono attribuirsi. 

Ma un altro rimprovero può fare la scienza ideologica ai filosofi che 
si dicono spiritualisti , o che in buona fede credono di esserlo , c che lo 
sono fino a un certo segno , ed è che essi confondono spesso , sotto il 
medesimo nome d' idee , l’ idee propriamente dette che lo spirito si forma 
sui fantasmi delle cose materiali venutigli da’ sensi , con le conoscenze più 
alle degli oggetti di cui i sensi non potriano trasmettere allo spirito al- 
cun fantasma ; come la conoscenza di Dio , della spiritualità e immortalità 
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dell’ niiima , e dei doveri chiari e precisi che ha l' uomo verso Dio, verso 
il prossimo , verso sé slesso ec. Quanto a queste conoscenze , alle quali 
si applica impropriamente la voce idee, l’uomo, come l’ abbialo dimo- 
stralo seguitando S. Tommaso (Conferenza prima $ 8 e 6), non può for- 
marsele da sè , ma ne ha solamente , come l’ ha pur detto S. Tommaso 
(Ihid. 5. nota), l' istinto c il bisugno confuso ; e però deve riceverle, e l'ha 
ricevute, da una rivelazione primitiva, la quale per mezzo del linguaggio e 
della tradizione è stala tramandata , propagata e stabilita in tutto il mondo. 
Se il sig. De Honnld dunque c la sua scuola avesscr ristretta a queste su- 
blimi nozioni la dottrina della necessità della parola per aver le idee, avrob- 
ber detto vero. Perchè siffatte idee non vengono all’ uomo se non dal- 
l’ istruzione c dalla parola : chè ei le riceve dal consorzio civile, nel quale 
si trovano sempre c dovunque , poslochè talvolta più o meno alterate c 
corrotte. Ma avendo estesa la sua dottrina a ogni maniera d’ idee o di 
concetti puramente intelligibili , all’ idea dell’ essere e delle sue modifica- 
zioni e attinenze , della specie e del genere , del generale e del partico- 
lare , del concreto e dell’ astratto , delle cause e degli elTelli , de’ prin- 
cipj c delle conseguenze , del bene e del male anche morale , al quale lo 
spirilo si inalza per via della contezza del bene e del male fisico, ed a 
tulle le idee elementari della ragione, onde è falla abile a dimostrarsi le 
nozioni c le verità tradizionali ; avendo compreso e inteso sotto la stessa 
voce cose infinitamente diverse, ha dato nel falso: poiché quelle idee, che 
son propriamente idee, lo spirilo se le forma da sè stesso colle sue proprie 
forze, per via dcll'mlclteito agente, e senza la parola. Onde per questa parte 
erronea cotale dottrina ha fallilo, sicché anche nella sua parte vera, per 
cui |M>lca fare un gran bene, è slata abbandonala. 

Il perchè , chi disconosce la teorica scolastica sull' intelletto amino , 
è costretto ad accordare alla ragione o troppo o niente c ad appigliarsi 
all' idealismo o al materialismo ; perchè senza di essa tutto è confusione 
e cecità , ondo non si conosce più I' uomo , e da ultimo neppur Dio. Tale 
è la storia della ragion filosofica di tutti i tempi , c più specialmente della 
ragion filosofica moderna , come vedrassi nella seguente conferenza. 
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TERZA CONFERENZA 
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Unde ememut pane* ut manducent hi? 

Come faremo a provvedere il paue per dar mangiare 
a latta questa gente* 

fVmgrlo delta guariti .Imm di Qvammm) 

r1»ihfHMl od» tmW* oli'Afp » a-f'litó *>> v.sns,^ 

ifn’"» 1 ) iiijtn bmorr 'l'odo ^ *» ob»t*T$ rJ«oi'ji 

Vipp <nb li J ÌMITg di n lsjhnv *1 >.wil» iOUf. 

i nr'ì,! ih juurq>o<f r.lliJ» « ASnod^vMVsV. ariVvt à 

1. J. miracoli di Gesù Cristo han questo di particolare, ette 
mentre sono istoricamentc veri, son anche nello stesso tempo mi- 
steriosamente profetici. 

Primieramente il pane significa il nutrimento della sua parola, 
il pesce l’efficacia della sua grazia. Perchè S. Agostino ha detto: 
« Il pesce passato pel fuoco è Gesù Cristo passato pel fuoco di sua 
a passione , per la quale ogni maniera di grazie ci ha meritato : 
o Pisci t assus est Christus passus fi) ». 

11 gran prodigio dunque, pel quale questo amabile Salvatore 
con una piccolissima quantità di pane o di pesce ha oggi saziato 
un intero popolo nel deserto, è Ggura e profezia del prodigio an- 
che più graude , per il quale con alcuni pochi articoli di sua ce- 
leste dottrina e il piccolo numero de’ suoi Sacramenti , ha dopo la 
sua morte satollato l’ intero genere umano nel deserto di questo 
mondo. 

(t) In loan. 
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Ma notali- bone, o miei dilettissimi fratelli, la particolarità isto- 
rica riferita nello stesso Vangelo: che non avendo quella moltitudine 
potuto finire il pane c il pesce coi quali Gesù Cristo l’ebbe risto- 
rata , si raccolscr dodici corbe d' avanzi di questo cibo miracoloso, 
c che queste corbe in mano degli Apostoli si rimasero. 

Or questa particolarità significa, che la dottrina c la grazia di 
Gesù Cristo non pure saziano i popoli presenti , ma restano, senza 
mai esaurirsi, sempre le stesse per satollare i popoli futuri, c che 
non si trovano , se non nelle mani c nel poter della Chiesa , che 
l’ ha raccolte c fedelmente le custodisce in deposito. 

G quel Gesù Cristo che dice a S. Filippo: « Come farem noi 
a a provvedere il pane per dar mangiare a tutta questa gente: linde 
a emetnus pance ut manducent hi? » è quello stesso che bandisce 
questa grande e importante, verità: Che l’uomo non può co’ soli 
suoi mezzi procacciarsi la verità e la grazia, c che quest’alimento 
divino della bontà e della potenza di Gesù Cristo non si trova che 
nella Chiesa , c non può essere somministrato che dalla Chiesa. 

Ecco dunque già condannato e sfolgoralo il pensiero , non so 
se più stolto o colpevole, della ragion filosofica de’ nostri giorni, la 
quale presume scoprire co’ soli suoi argomenti ogni verità intelli- 
gibile c morale , c crearsi la religione. 

Ah ! noi abbiamo veduto già quanto la ragion filosofica de’ se- 
coli pagani sia stata vana e funesta, quando ha voluto andar sola 
al conquisto del vero. 

Al contrario abbiamo anche visto, che la ragion cattolica dc’se- 
coli cristiani, perchè tutelata c scorta dalla religione, seppe felice- 
mente il tesoro della verità serbare ed accrescere. 

Ci resta oggi a vedere , come la ragion filosofica moderna , 
avendo rinnovato la colpa della ragion filosofica antica , che fu 
di rompere il connubio dell’ umano intelletto colla religione , ab- 
bia portato lo stesso gastigo , condannala a miseria di vanità e 
di dolore. Onde dirittamente concluderemo, che fuori della re- 
ligione c della Chiesa nou v’ c modo di trovare il pauc sustan- 
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zievole della verità pel nutrimento de’ popoli : Unde ememus pane $ 
ut manducent hi f 

Imploriamo dall’alto, per l'intercession di Maria, la grazia 
d’ intendere questa grande e importante lezione, e di profittarne. — 
Ave Maria. 


PARTE PRIMA 


Quell’ uomo , così celebre per nobiltà d’ animo e per altezza 
d’ ingegno non meno che per la singolarità delle sue dottrine , e 
nel quale l’ odierna filosofia francese pare aver corpo e persona , 
ha chiarito un fatto dì gran momento, mettendo a vedere colla 
storia della filosofia in mano, che ogni filosofia puramente razio- 
nale ha corso sempre e dovunque per queste quattro vicende. 

Da prima si è separata dal principio religioso e da ogni inse- 
gnamento tradizionale. 

In secondo luogo ha esaminato, discusso, esperimentato tutto, 
per accertarsi della verità e decider le principali questioni , senza 
aver mai potuto conseguir l’ intento. 

In terzo luogo disperata di attingere la verità per mezzo del 
raziocinio c della discussione, ne ha deposto il pensiero, e si è ab- 
bandonata allo scetticismo c all'ateismo. 

Ma siccome fermarsi nell’ ateismo c nello scetticismo non è pos- 
sibile, se della filosofia e del civile consorzio non vuoisi la rovina c 
la morte ; per salvar qualche cosa da questo spaventoso naufragio 
di ogni verità , c forse meglio per illudere il mondo e sé stessa , 
s’è volta al misticismo e al panteismo. 

Siffatta è l’ istoria della ragion filosofica in ogni tempo e luogo, 
quale ce l’ ha descritta con mano maestra uno de' suoi più grandi 
panegiristi e de’ suoi più caldi patrociuatori. 

Vale a dire che la filosofia puramente razionale ha percorso 
volta per volta questi quattro stadj : Lo stadio della separazione 

17 
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dalia religione; lo stadio della discustione ; lo stadio della nega- 
zione, c lo stadio della decezione. 

Io non mi credo che uorn malmenasse mai la Glosofia pura- 
mente razionale, come questo filosofo fece, allorché cosi fedele 
riconto e cosi giusto giudizio di essa ci porse. 

lu effetto che farci d’ una scienza , la quale appartatasi dalla 
religione c dalla fede, ragiona, cerca, discute, e sé in sé divide, e 
tuttavia né una verità trova né una questione risolve; d’ una scienza 
la quale prima allo scetticismo ed all’ ateismo si getta in braccio , 
e poscia ci torna fuori in un tristo mantello di misticismo e di pan- 
teismo ipocrilamcute incamuffata? 

Or eccovi dunque la puramente razionale filosofia regalata di 
mitera e di gogna , e fiorita di marchio la fronte , per mano d’ un 
filosofo nominato c pagato per insegnarla. Or eccovi il padre e il 
prence de’ vostri filosofi moderni salire in bigoncia , e con questa 
esposizione verissima e irrepugnabile avvertire il mondo, che s’ af- 
fretti c chiuda tosto tutte le scuole di filosofia , non eccettuata la 
sua; perchè, come ai più scredenti dev’ esser per le sue parole ma- 
nifesto, la filosofìa, come s’ intende oggi e come egli stesso l’inse- 
gna, è scienza per lo meno inutile, vana, frivola, quando pur non 
riesca funesta. 

Non è agevole, vel confesso, spiegare come un filosofo meni cosi 
micidial colpo alla filosofia, che pur l' ha fatto tutto quello che egli 
é presso una certa classe di pèrsone. Ma questo non ci appartiene, uè 
la ragion filosofica s’ è sgomentata mai in faccia alla contradizione, 
né quanto a noi abbiamo preso incarico d’ accordarla secomcde- 
sima. Ella si tiri d’ impaccio come meglio può. Noi intanto te- 
nendo conto delle sue medesime indicazioni , mostriamo per parte 
nostra, che negli ultimi quattro secoli la filosofia razionale ha se- 
guitato i quattro sladj per cui sempre e in tutti i luoghi discorse. 
Il sedicesimo secolo fece separazione dall’ insegnamento religioso ; 
il diciassettesimo vacò alla discussione ; il diciottesimo fu il secolo 
di negazione ; al nostro toccò la decezione. 


Digitized by Google 



— 127 — 


Facciamoci da capo. 

3. Verso la metà del quindicesimo secolo il genio cavillatore 
de’ (ìlosofi greci, cacciali a furia dai Turchi di Costantinopoli, invase 
l'Europa, e più tardi, ajutato da sciagurate congiunture, v’ingenerò 
il protestantismo, la più vasta c più possente dell’ eresie, la quale 
non è altro che la ragion filosofica pagana applicata alla rivelazione 
cristiana. Perchè come il principio costitutivo della ragion filosofica 
pagana è, conforme vedemmo, quel di Platone : a Non conviene as- 
« sentir per vero se non ciò che a ciascuno dopo lo studio della 
a natura rasscmbra tale »; così il protestantismo nel seguente prin- 
cipio di Lutero si radica : a Non conviene accettare in materia di 
« rivelazione cristiana , se non ciò che a ciascuno per lo studio 
n della Scrittura appar vero ». 

E per farvi anche meglio capaci della congiunzione intima e 
naturale di questi due principj, ricordatevi di quel che un foglio 
periodico (il Globo) , compilato da alcuni filosofi nemici del cristia- 
nesimo, veni’ anni fa disse del vostro celebre Descartes, consideran- 
dolo come restauratore del principio fondamentale della filosofia di 
Platone : « Mercè Descartes siam tutti protestanti in filosofia, come 
« mercé Lutero siam tutti filosofi in religione ». 

Ma il protestantismo trovò in sul suo nascere un avversario 
terribile nella filosofia cristiana , di cui S. Atanasio fu fondatore c 
S. Tommaso il più degno perfezionatore. Il che spiega quella sen- 
tenza escila dalla luterana scuola : « Levami di mezzo S. Tom- 
« maso, e io li disfò la Chiesa : Tolte Thomam , et Eccleiiam dissi - 
« pabo ». 

Non già che la Chiesa di Gesù Cristo riposi su S. Tommaso ; 
perchè, secondo S. Paolo, ella si fonda ne’ patriarchi, ne’ profeti, ne- 
gli apostoli, e nello stesso Gesù Cristo che ne è la pietra angolare : 
Superaedificati super fundamentum aposlolorum et prophetarum , ipso 
summo angulari lapide Christo lesu (t) ; ella si fonda in Pietro che 


(l) Efes. II. 
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(iesù Cristo le scelse a basamento: Super hanc petram aedificabo Ec- 
cletiam me am (1) ; ma perchè la filosofìa di S. Tommaso fornisce 
ogni sorta d'armi a conquidere tutti gli errori, ogni sorta d'argo- 
menti a dimostrare tutte le verità. 

V' è forse noto che iu lutti i concilj generali è costume d’esporre 
in mezzo a ceri accesi il divino libro degli Evangelj ; quel libro 
che, secondo il pensiero di S. Basilio, è la lettera spedita dalla bontà 
ili Dio agli uomini per addottrinarli de' consigli di sua sapienza e 
de' misteri di sua carità; quel libro che è specchio onde rifulge a 
noi la persona di Gesù Cristo, perchè come Gesù Cristo è il Dio 
occultato nel mistero dell' umanità , cosi il Vangelo è la sapienza 
infinita velata nella semplicità della lettera ; quel libro infine , nel 
quale il Verbo eterno prosegue attraverso i secoli a illuminare ogni 
uomo vegnente in questo mondo , clic all' influsso de’ suoi benefìci 
raggi non si sottragga. 

Ebbene ! nell’ ultimo concilio generale , che fu il concilio di 
Trento, l'assemblea più augusta c più dotta che sia mai stata al 
mondo, fu ordinato che dirimpetto al Vangelo di Gesù Cristo la 
.Somma di S. Tommaso si collocasse, come il commento più perfetto 
del Vangelo, e la dottrina più acconcia alla spiegazione c alla di- 
fesa del dogma cattolico. 

Non ci voleva di più per {stizzire la rabbia c la furia del 
testé nato protestantismo. Onde i dottori protestanti cominciaron 
po' primi, con bestemmie e bugie, invettive c sarcasmi , calunnie c 
sccde, ad avversare c disonestare, sotto nome di filosofìa e teologia 
scolastica, la vera filosofia cristiana. Sventuratamente questo linguag- 
gio fu accolto c ripetuto per ogni dove, e molte scuole cattoliche, 
che dagli errori teologici della Riforma avean saputo guardarsi, lut- 
tavolta alle dottrine GlosoGchc di essa tenner stolidamente bordone. 

4. Anche nelle scuole cattoliche fu confuso coi principj, colle dot- 
trine e colle verità della scienza cristiana ciò che era abbondato in 

(I) Mali. XXII. 
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usanza di chiamare il gergo, la l'orma , la lingua scolastica ; c si 
rigettarono col gergo , che dicevasi incomportabile , i principj che 
erano naturali; colla Torma, che dicevasi inintelligibile, le dottrine 
che cran fondate ; col linguaggio, che si vociferò barbaro, le verità 
che v’ erano immobili come Dio stesso che ne è l’autore. 

A sentir questi filosoG novellini imboccati dal protestantismo , 
gli scolastici che battcron le strade aperte da S. Bonaventura c da 
S. Tommaso, non furono che vile e mulo gregge: Mutum et turpe 
pecue (era il motto d’ordine), che prendendo a mo’di stupidi da 
Aristotele l’orma e il latino, avean disordinata e invilita la scienza 
c fatto luogo alla barbarie. « Barbari a ecco il nome nel quale 
da quel secolo in poi s’ intcser generalmente i filosofi cristiani (1). 

(1) Non rimpiango io già la perdita del Barbara celarmi e d' altre 
sifratte formule del linguaggio scolastico ; ma non posso far tenore ai goffi 
sarcasmi con cui è venuto in moda di metterlo in burla e in vituperio. 
Prima di lutto falso è ebe non eia intelligibile. Ogni scienza ha la sua 
lingua, la quale bisogna cominciar da imparare, sotto pena di non inten- 
der nulla della scienza che I’ usa. Quello che si chiama il gergo scolastico 
non era in sostanza che la lingua della filosofìa di que’ tempi. Ma impa- 
rata una volta questa lingua , che era l’ affare di |iochi giorni , nulla era 
sì agevole come l' intender l’ idee che era destinata a significare ; appunto 
come la lingua della chimica moderna , la quale con la sua terminologia 
barbara non è certo la cosa piò ghiotta, pur nondimeno non è inintelli- 
gibile, se non a chi non si conosce della scienza. 

Falso è che fosse una lingua vana. AI contrario anzi eran formule 
abbreviate , che contenendo grandi idee e grandi distinzioni in una sola 
voce , significavano con precisione le più solfili gradazioni del pensiero , 
agevolavano l’ intelligenza delle cose , e abbreviavan d' assai le soluzioni 
delle questioni filosofiche ; appunto come le formule algebriche agevolano 
e abbrevian moltissimo le soluzioni dei problemi maltematici. I principi 
quod , quo e a quo, non differendo fra loro che in una lèttera , esprime- 
va n tre grandi pensieri differenti , che a volergli significare nelle nostre 
lingue moderne , uopo è ricorrere a delle lunghe circonlocuzioni di un 
significato molto arbitrario e mollo variabile , che non aggiungon nulla , 
si può starne sicuri , alla brevità , alla chiarezza e alla precisione. 

Infine si ride dell’ eccelli , delle quiddità , delle formalità , degli uni- 
vertali e de’ predicarne nò degli scolastici; ma la logica di Bacone, per 
esempio , chiamala da lui il .Yuoro Organo , non ha ella pure le sue 
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E intanto mentre a cagione del preteso fanatismo per Aristo- 
tele si sfatavano gli scolastici (1), senza alcuno scrupolo a vero fa- 
natismo per Platone s’andava. Si studiavano, si traducevano, si 
commentavano i suoi libri, non altrimenti che se d’ ispirato scrit- 
tore fossero. In Italia c in Alemagna s’ istituirono accademie, appo 
le quali il platonicismo era osservato quasi come una religione , c 
Platone venerato per poco come una deità. 

Ogni cosa cominciò quindi a voltarsi a paganesimo in filosofia, 
come tutto era già venuto a paganesimo in letteratura , e presto 
dovea venirvi in politica. 

Questa filosofia cristiana , che avea pure dichiaralo e svolto 
tutto il cristianesimo , fu consegnata al disprezzo , sicché perfino 
alcuni dotti cattolici parvero vergognarsene. Si chiamò filosofia schia- 
vesca , perchè non avea rotto in licenza; filosofia serva della reli- 
gione, perchè non n'avca fatto sceda ; filosofia credula, perchè non 
era stala scettica ; superstiziosa, perchè non avea mai dato in eia- 

parti ridcvoli? Non vi si trovati gl’ Idola spteus , gl’ Idola tribù», gì’ Idola 
fori, gl' Idola Iheatri? Non vi bisogna egli intendere le redarguzioni delle 
filosofie , la dottrina della purga dell’ intelletto , perchè vi son degli errori 
radicali che ri fcrman nella prima digestion dello spirilo , e che non t’era- 
cuan neppure per mezzo di forti purganti? Or tutta questa materia non è 
nè molto elegante nè mollo spirituale ; nessuno scolastico disse mai cosa 
altrettanto oscura , plebea e grossolana ; c frattanto , per dirlo di passag- 
gio , nessun filosofo del diciottesimo secolo ha messo in ridicolo f Orga- 
no del gran Bacone , che invece tulli d' accordo ebbero e adoraron come 
un genio. Ma in quel secolo , un calcio a S. Tommaso , un' incensata a 
Bacone e a Loke , eran le condizioni indispensabili , e che si richiede- 
van con estremo rigore , per aver la patente di filosofo ; sul resto si fa- 
ceva alla meglio. Colale era la probità del diciottesimo secolo , e cotale 
in parte è anAife quella del nostro. 

(t) t Dove si trova mai che gli scolastici pongano per fondamento 
« Aristotele e non la Scrittura? Non lo impugnavan essi universalmente 
« intorno all' eternità del inondo, al necessario operar di Dio, all' iinpos- 
« sibilità della creazione c ad altri gravissimi punti, ne’ quali il fece alv- 
« bagliore la debolezza dell' umane pupille rispetto agli abissi della luce 
« divina ? » fPallavicino , Storia del Concilio di Trento Tom. I. lib. VII. 
cap. 14. n. 4. Roma IOSO-37). 


Digitized by Google 


131 


piezzc. Que’ secoli che la professarono, barbari e ignoranti si dissero, 
perchè que’ secoli c que’ popoli cran siati secoli c popoli di fede. 
Si rimpianse con lunghe invenic il tempo della filosofia scolastica 
quasi tempo di sonno e di sosta, e per f umana ragione e per i pro- 
gressi della scienza perduto affatto (1), mentre non vi fu tempo in 
cui fosse più salda la scienza , o più valente 1’ umana ragione. 

(1) Mi duole che il sig. De Bonald , non ostante il suo genio pro- 
fondamente cattolico, abbia partecipato a questo spirito d’opposizione, e 
quasi direi di disprezzo, per la filosofia scolastica, che ipassime in S. Tom- 
maso si può riguardare come la filosofia più favorevole al cattolicismo. Per- 
chè ecco qoel che rispetto a questa filosofia il sig. De Bonald s’ è lasciato 
cader dalla penna, che pur suol esser si temperata e si savia : « Sventu- 
« ratamente si tenne in conto di metafisica un' ideologia oscura e litigiosa, 
a Alcune regole meccaniche dell’ arte di ragionare scusarono la ragione, 
« e si divisò trovare negli universali e nelle categorie l’ universalità del- 
« l’ umane conoscenze. La metafisica d’ Aristotele somministrò un alimento 
« inesaurabile alle dispute. La dialettica era un arsenale pronto a tutti 1 
< combattenti. » (Ricerche ec. t. I.) La conseguenza di questo discorso , 
se vero fosse , sarebbe che gli scolastici non ragionavano , che non hanno 
inteso nulla della vera metafisica e che la loro filosofia non era altro che 
un trastullo e un battibecco di parole nuli’ affatto importante o serio. La 
scuola di Lutero non disse peggio degli scolastici. Ma dal modo con cui 
parla si vede bene, che il sig. Bonald non ha meglio intesi gli universali 
c le categorie di quello avvenisse ai pretesi filosofi del diciottesimo secolo, 
che ne fcccr soggetto di tutte le loro buffonerie scipite ; e che anch’ egli 
ha giudicato quella filosofia senza conoscerla. Per buona sorte il sig. Bonald, 
comecché nelfignoranza dell’indole e delle dottrine della filosofia cristia- 
na con eolestoro si conguagliasse , molto da loro per dirittura di mente 
e buona fede si dipartiva. Il perchè potè fare onorevole ammenda di 
queste sentenze , venendo ben tosto alla seguente confessione su questa 
grand’ epoca della scienza cattolica : « Tuttavia è debito riconoscere che 
« la scolastica aggiunse sagacità alle menti , precisione alle idee , conci- 
li «ione alle lingue moderne ; e Leibniz , giusto eslimator «rosili merito , 

« dichiara che v’è dell’oro nel mondezzaio della scuola. » (Ricerche ec. 
tom. I.) Quanto al mondezzaio della scuola , passi per Leiboitz , che sebben 
fosse giusto estimatore di ogni merito , non era affatto libero dalle preoccu- 
pazioni protestanti. Ma per un filosofo cattolico come il sig. De Bonald , 
quel mondezzaio della scuola, di S. Tommaso per esempio , è troppo. Que- 
sti signori son proprio curiosi 1 Parlan del mondezzaio della scuola , ed è 
provato che non ci hanno mai messo piede. Non ne posson dunque par- 
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Ma non monta : la iìtosolìa fece screzio dalla religione, e la ra- 
gion filosofica si pose al fermo di far da sé (1). Fu bandita la sua 
indipendenza assoluta in filosofia , come già s’ era bandita in reli- 
gione, e le pretese tanto moltiplicarono , che la filosofia , non che 
della luce delle religiose discipline s’ ajutasse l’ autorità rispettan- 
done, s’ arrogò balia di sentenziare su tutto a suo senno, la teolo- 
gia non esclusa. L’ insegnamento filosofico ruppe ogni attinenza 
coll’ insegnamento cattolico, e la filosofia si fece laica, come la let- 
teratura s’era fatta profana (2); e fu convenuto di chiamar questa 
separaziou funesta della scienza e della religione la grand’epoca 
del gran pemier di Lutero, la grand " epoca delV emancipazione dello 
spirito umano. 

Allora la ragione e la coscienza, baldanzosa ciascuna dell' es- 
sersi sbarazzata dal freno e dalle paslojc dell’ autorità, si dié a cam- 
minar sola e disse : a Son libera e regno ». 

E a che venne questo regno della ragion filosofica surto nelle 
scuole sulle ruine della ragion cattolica ? Noi lo vedremo da quanto 
fece nel secondo periodo della discussione, che al periodo della se- 
parazione tenne dietro. 

5. La novella filosofia montò in cattedra con tale prosopopea , 
che ti darebbe sollazzo se più a schifo non ti movesse. I nuovi 
filosofi s’ immaginaron d’ essere niente meno che la nuova luce pio- 


lare se non per degli : ho sentito dire. Ma che razza di filosofi son questi 
che su un « ho sentito dire » giudicano tutta intera una grande e famosa 
età della filosofia? (Vedasi anche su questo argomento la nota a p. 112). 

(1) « La filosofia avanti Descartes era la teologia. La filosofia di De- 
« scarica è I ameparazione della filosofia dalla teologia , e, per dir cosi, l’ in- 
« traduzione sitila filosofia sulla scena del mondo sotto nome proprio ». 
(Cousin. Corso del 1828. lez. 13). 

(2) a Fo allora che la filosofia cominciò a separarsi dalla teologia , ed 
« ebbe la sorte di tornare a diventare , mercè questo divorzio , uno slu- 
« dio profano ». (De Cerando, Star, compar. tom. I.) 

VeJrcmo poscia il bel guadagno che ha fatto la filosofia con questo 
divorzio , e di che tempera eia stala la sorte che ha avuta tornando a di- 
ventare uno studio profano. 


Digitized by Google 


— 133 — 


vaia giù dal cielo all' ottenebrato mondo, i nuovi oracoli e i nuovi 
pedagoghi dell’ uman genere (1). 

Descartes, che pure era un buon uomo, non venne forse dichia- 
rando che n iuno al mondo avea sapulo prima di lui, che si può per 
via di deduzione pervenire al conoscimento di molte cose, coll'ajulo 
de' primi principj e delle prime notissime verità (2)? e non affermò 
con la maggior disinvoltura del mondo d’ essere investito ( non si 
sa da qual nume) del grande ministero di compilare ad uso di tutto 
il genere umano un corpo completo di filosofia ? Che in altri termini 
significa , che non pure il genere umano non avea mai avuto un 
corpo di Glosofia, ma che non avea mai ragionato prima di Descartes, 
neppure a’ tempi di Platone, d’Arislotele, di S. Agostino c di S. Tom- 
maso; e che prima che Descartes si degnasse di nascere, il genere 
umano non era stato clic gregge, di ragione c d’intelletto muto! 

La prima nota dunque dell’epoca di discussione fu l’ arroganza. 
La seconda fu la divisione. 

(i. I tacconi a Cicerone che un certo Gcllio , mandato a procon- 
sole romano in Grecia, giunto ad Atene, chiamò a sé tutti i capo- 
rioni delle sette filosofiche della provincia commessagli, c gli esortò 
( che buon uomo ! ) con promessa di sua cooperazione e favore , a 
cessar di logorarsi la vita in malaurose questioni e intendersi una 
volta fra loro, e comporre un simbolo di verità comuni in materia 
di fllosoGa, mettendo cosi una volta fine alle discordie che cran lo 
scandalo della scienza (3'. 

Voi ricorderete come ai nostri giorni un principe protestante 
abbia fatto lo stesso coi capi delle selle religiose deU’Alcmagna , 
per cessare le loro eterne controversie che son la ^gogna c la 

(1) Vedi la lunga nota (A) in fine della precedente conferenza. 

(2) Vedi le parole di Descartes alla pag. 111. 

(3) « Gellius , cum proconsul in Graeciam venissel , Alhenis philo- 
s sophos qui lune crani, in unum locum convocavi!, ipsisque magnopere 
« auctor fuil, ut aliquando controversiarum aliqucin facercnt moduin ;quod 
a si cssent eo animo ut nullent aclatem in litibus contererc, possent rem 
• convenire , et simul operaio suam illis est pollicilus. » (De Legib. 1.) 

18 
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rovina del protestantismo. Ma conte oggi il mondo ha riso del ten- 
tativo di questo principe tedesco , co6ì Cicerone ci accerta che il 
mondo rise anche allora del tentativo del romano proconsole, come 
d' una vera bambineria : Ioculare illud quidem et a multi* jure de- 
ritum. Perché bisogna esser semplice davvero per isperare che uo- 
mini , i quali niuna autorità osservano e altra guida non vogliono 
che il loro sentimento e la loro ragione, pussan mai in opinioni 
comuni, o in filosofia o io religione, accordarsi. 

Lo stesso avvenne nel secolo deeimosellimo. Non già che allora 
si facesse opera di riunire in una sola scuola filosofi in diverse 
sette divisi ; citò ansi, eziandio dopo la separazione della filosofia 
dalla religione, i filosofi continuando, almeno nelle contrade catto- 
liche, a trar dalla religione la sostanza delle loro dottrine, si parvero 
ancora per qualche tempo quasi una sola scuola di filosofia ; ma 
perchè si sperò, anche dopo aver sottratta la ragion filosofica da 
ogni dipendenza dalla disciplina religiosa e dopo averia francata 
da ogni regola di autorità, si sperò nonostante d' impedire ai filo- 
sofi congiunti di dividersi; speranza assurda e ridicola quanto quella 
di riunire, senza il principio d’autorità, in una dottrina comune 
filosofi già divisi: Ioculare iUud quidem. 

Quindi come la mancanza d’autorità produsse la divisione del 
protestantismo in diverse sette religiose, cosi il difetto dello stesso 
principio produsse la divisione della filosofia in diverse sette filo- 
sofiche. 

Da prima ricomparvero le tre grandi divisioni della filosofia 
greca e romana ; e siccome la ragion filosofica de’ popoli cristiani 
cominciò darteli’ epoca a batter la stessa via della ragion filoso- 
fica pagana , cosi riusci allo stesso termine. 

Bacone colla sua filosofia sperimentale resuscitò Epicuro e pose 
in Inghilterra i fondamenti del materialismo (1) ; Descartes col suo 

(1] « Tutti i miglioramenti che si son fatti appartengono direttamente 
« alla sola bisogna della ricchezza. Non si riferiscono che a cose inani- 
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dubbio melodico (1) fé riviver Platone, e come egli stesso previde (2), 
apri l’ adito in Francia allo tatticismo ; Leibniz col sno metodo di 
dimostraxione (3) fé ritornar Zenone, e gettò i semi del razionali- 
smo in Germania. 

Ma le tre sette originate da’ tre grand’ nomini , a suddividersi 
alla lor volta in molte altre non indugiarono. I principali discepoli 
di questi riformatori in filosofia, sali’ esempio de’ principali seguaci 
de’ tre. riformatori in religione, abboccata di mano a’ maestri l’ esca 
del libero esame e dell' indipendenza della ragione da ogni autorità 
dottrinale, la tenner forte, e per il resto non si ebbero per obbli- 
gati in coscienza a serbare tutte le altre dottrine de’ loro autori. 

Lokc figlio legittimo di Bacone rinnegò suo padre; Malebran- 
che, discepolo di Descartes, abbandonò il suo maestro; Wolf, allievo 
di Leibniz , si burlò del suo istitutore. A questo le dottrine de’ tre 
riformatori pareano assurde, a quello non pareano a sufficienza fon- 
date le loro dimostrazioni ; onde la necessità di sostituire nuove 
dimostrazioni e dottrine produsse tanti nuovi caposcuola quanti 
eran stati de’ primi caposcuola i discepoli. Nuove sette figliò cia- 
scuna setta , nuovi sistemi ciascun sistema. Incontrò alla filosofia 
moderna quello che già all’antica; tante le filosofie furono quanti 
i filosofi : Quot capita , tot sentenliae. 

« mate, e a ciò solamente che si conta, si pesa e si misura. Abbiam tra- 
« scurato lo spirito , per occuparci della materia greggia ». (Westminster 
Revieiv). 

(1) « Multi» praejudiciis a veri cognitione avertimur, quibus noti ali- 
ti ter videmur posse liberari , quam si semel in vita de iti omnibus sia- 
ti deamus dubitare, in quibus ve! minimara incertitudinis suspicionem ro- 
ti periemus. » ( Princip . filoso f. par. /.) « 

(3) « Yereor ne hoc ipsum quoti suscepi lam arditimi et difficile sii, 
» ut raide paucis ex peti ini imitar!. Nam vel hoc unum ul opiniones tori net, 
« quibus olim fuimus imbuti , deponamus non tnicuique est tentandum ». 
(Di* «eri. de Melh.) È noto come Bossuet avea preveduto che una gran 
guerra si muoverekbe contro la Chiesa in nome.della filosofia cartesiana ; 
e colai previsione di questo grande uomo s’ è pur troppo verificata. 

(3) Il criterio delle verità di ragione , o che vengono dai concetti , 
é riposto nell’ uso esatto delle regole della logica. (Leibniz Op. leolog. I. I.) 
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A questa seconda nota che fu la divisione, se n’ aggiunse un’ al- 
tra tutta propria di quest'epoca di discussione, cioè la steriliti. 

7. Sull’esempio di ciò che area fatto il protestantismo in reli- 
gione , si cominciò in filosoGa a voler rifare ogni cosa da capo , 
come se fino allora non si fosse fatto nulla. Si rinnovaron tutte le 
questioni, come su la Glosolìa cristiana non ne avesse risoluta nep- 
pur una. S’andò in cerca d’ogni verità, come se il Vangelo non 
ne avesse insegnata nessuna. Si domandò: Esiste un Dio? (1) L’uomo 
ha egli un' anima di sostanza differente dal corpo ? quest’ anima i 
immortale ? t ? ha una legge che obblighi l' uomo a certi doveri verso 
Dio, verso gli altri uomini, verso sé stesso ? A dir breve , le verità 
più grandi c importanti, e conosciute e credute sempre dal genere 
umano , si messer di nuovo in questione. 

Ma tutte queste ricerche e tutte queste dispute sempre invani- 
rono , c in questo più che in qualunque altro tempo : dimodoché 
si può senz’ altro affermare della Glosofla di questo secolo quel che 
già della GlosoGa greca e romana affermammo : che non v’ ha una 
verità anche sola, che ignorata nei secoli precedenti fosse scoperta 
nel secolo diciassettesimo (2). 

Ma non pure nessuna in pria occulta verità fu scoperta nel 
secolo diciassettesimo, ma neppure s’ inventò o si trovò una dimo- 
strazione nuova delle verità già conosciute. 

In questo secolo si scrissero delle belle pagine , si composero 
de’ be’ libri, si stesero de’ be’ trattati sull’ esistenza di Dio, sull’ ùn- 
ti) « Quam pritnum oceurral occasio, examinare debeo zn sit Deus. » 
(Descartes Medil. II.) Sicuro! la cosa è cosi frivola che non merita il conto 
ili sbrigarsi ! 

(2) Non occorre notare che qui Si parla solo dell' ordine intelligibile 
e morale e di tutte le sue attinenze; e quando si parla della verità in 
filosofia , s’ intende sein|#c delle verità di quest’ ordine. Quanto all'ordine 
puramente fisico che il Creatore ha dato in balia alle ricerche e alle di- 
spute dell’ uomo : Muntium tradidit disputatami forum (Sap.) , vi si fecero 
e vi si faranno fino alla fin del mondo delle nuove scoperte intorno alle 
proprietà , alle forze de' corpi c alla loro applicazione agli usi dell'umana 
vita. 
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mortalità deir anima e sui doveri ; ma non vi verrà mai faUo di 
scorgere in quelle pagine , in que' libri , in que' trattali una nuova 
prova o una nuova osservazione intorno a que' grandi e impor- 
tanti argomenti. Tutto quel che vi si trova di saldo e di ragione- 
vole non è che latino recato in volgare , e antico vestilo di fogge 
moderne. Tutto è tolto da antiche fonti , che non sempre, come la 
buona fede e la lealtà richiedevano, si citarono. Tutto 6 stato preso, 
e dirò pur rubato, agli scolastici e particolarmente a S. Tommaso, 
che avea già dette tutte quelle cose in modo molto più solido, ra- 
zionale e preciso , e che non avea altro difetto che d' avere esposto 
in latino i suoi profondi e mirabili pensamenti (1). 

8. Or ecco un’altra prova della sterilità di quest’epoca di di- 
sornione. Descartes , per esempio , Malebranche c Leibniz erano 
uomini profondamente religiosi, e sebbene del passare per grandi 

(1) Questa osservazione si riferisce specialmente ai lavori de' filosofi 
e de’ pubblicisti protestanti sulla tcienia de' doveri, sul diritto naturale e sul 
diritto pubblico. Basta solamente gettar gli occhi sulla tabella delle materie 
della seconda parte della Somma, nella quale l’angelico Dottore ha trattato 
questi argomenti , per restar maravigliati , stupiti , incantati di vedere 
come in questo magnifico quadro , disegnato dalla mano di un sublime 
ingegno . tutte le parli l’ une dall' altre derivansi , si allargano , si espli- 
cano , si legano e concordano insieme in un tutto stupendo. Il Trattato 
delle leggi in specie è quanto è stalo prodotto fin qui di meglio in questa 
materia. La saldezza de' principj , la precisione del linguaggio , la forza 
degli argomenti , lo svolgimento delle dottrine , la profondità de’ concetti, 
corrispondono in tutta questa parte della Somma alla magnificenza dell’or- 
dine , alla concatenazione e sublimità delle idee ; e rispetto alla scienza 
morale è il più compito e perfetto capolavoro dell'umano ingegno. A 
questa inesauribil miniera son venati ad arricchirsi , spacciando per 
proprie le dovizie che ne han tratte, i Grozj, i PufTendorfT, i Coccej, gli 
Ileinnecci. La prova di ciò è in questo : che quando questo sussidio 
della scienza scolastica loro mancava o che essi non avean voluto ricor- 
rervi , ed hanno perciò adoperato le forze del proprio ingegno, e sono 
stati veramente loro, si vedon meschini, piccoli, frivoli, scempi 0 as- 
surdi , e tanto per la sostanza quanto per le forme son rimasti mollo in- 
feriori a Platone , ad Aristotele , a Zenone e a Cicerone , che tentarono 
questi stessi argomenti , c che pure non aveano il soccorso della rivela- 
zione cristiana. 
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filosofi si tenessero, pure non si (enevan meno del rimaner cri» 
stiani. Non è dunque gran fatto ebe , in quanto cristiani e perché 
cristiani , si trorasser d’ accordo in ammetter Dio e la creazione , 
l’anima e la sua immortalità, la legge e le sue obbligazioni. Questi 
veri bene e debitamente stabiliti, bene e debitamente significati, 
gli avean appresi nel catechismo che abbonirono dal ripudiare. 
Ma nelle questioni puramente filosofiche, nelle quali il catechismo 
si tace , la ragion filosofica di quel secolo non fece che rinnovare 
lutti i sistemi c tutte le opinioni della ragion filosofica antica con 
tatto il lor seguito ; e dopo aver lungamente discusso , molto par- 
lato e mollo scritto, non ha diffinito né deciso nulla. 

La filosofia cristiana movendo, come abbiam visto (1), dal 
principio ammesso universalmente dalla coscienza e universalmente 
professato nel linguaggio dell’intero genere umano, che l’uomo è 
un composto naturale, e che l'anima e il corpo son nell’uomo un 
supposto essenzialmente e sostanzialmente ino, avea spiegato nel 
modo più semplice e naturale come le sensazioni ricevute nel 
corpo arrivino all’ anima , c le volizioni dell’ anima si riproducan 
nel corpo. Ma la ragioo filosofica dell’età di che parliamo, avendo 
misconosciuto questo principio fondamentale della vera filosofia , e 
restituito il principio falso dell’antica ragion filosofica, che l'anima 
e il corpo son due esseri compiti l’ uno indipendentemente dall’ al- 
tro, e che l’uomo non è se non accidentalmente uno e realmente 
due, ha rimesso in campo il vecchio problema e la vecchia que- 
stione sulla rapidità e la concordia delle comunicazioni fra l’anima 
e il corpo. Indi la necessità dei sistemi del commercio fra l'anima 
e il corpo; perchè quando si ammetlon nell'uomo due esseri , è 
giocoforza ammettere uu sistema c una regola di commercio, a fin di 
spiegare la perfetta conformità di loro operazioni. Non avendo tro- 
valo questo sistema nella natura dove non è , si fabbricò coll' im- 
maginazione , di poetiche favole la filosofia inzeppando. Indi i si- 
ti' Confer. II. $ 7. 
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sterni delle cause occasionali di Malebranche, deli' armonia prestabi- 
lita di Leibniz , dell’ influsso fisico di Loke, che non sortirono altro 
effetto che di crescer confusione e suscitare nuove dispute fra’filo- 
soG, che non fu possibile accordar mai ad accettarne uno solo per 
vero. Nè è maraviglia: perchè son tutti e tre falsi, tutti e tre fat- 
tizi, tutti e tre chimerici c tutti e tre assurdi. 

La GlosoGa cristiana, come pure abbiam visto, diflincndo che 
il corpo concorre come causa materiale e l'anima come causa ef- 
fuiente nella formazion delle idee, avea riconosciuta l'azione delle 
due sostanze nel medesimo fatto, c avea sciolto il problema del- 
l’ origine delle idee, dimodoché questa questione era oramai fuor di 
questione. Ma la ragion filosofica del diciassettesimo secolo avendo 
misconosciuta anche la legge di questo concorso, e attribuito la 
formazione delle idee o all' una o all’ altra delle sostanze dell* no- 
mo, ingenerò a sforzo di fantasia de’ sistemi l’uno più capriccioso 
e assurdo dell'altro. Per Descartes, come già per Platone, le idee 
sono innate nell’anima, come immagini racchiuse in un armadio 
d’ onde l’ anima le cava fuori all’ occorrenza. Per Leibniz tutte le 
idee son nello spirito e ne escono per mezzo della riflessione, come 
comparisce la statua nel marmo , allorché lo scalpello dello scul- 
tore da’ nascondevoli ingombri la districa. Per Malebranche le idee 
non son che un giuoco del Verbo di Dio nello spirilo dell’uomo, 
sicché in Dio e per Iddio lo spirito vede e intende tutto; onde 
questo bello, ma smagato ingegno, fn messo in voce di pazzo (1) 
appo i filosofi, che nondimeno per questo rispetto l’ eran altrettanto 
e più di lui. Per Loke finalmente tutte le idee non sono che il pro- 
dotto della sensazione o anche la stessa sensazione , perché secondo 
lui non è impossibile che la facoltà di pensare sia un attributo 
della materia ; onde più tardi quello sciaurato abate di Condillac 
diceva: « le idee non essere che sensazioni trasformate »; e San- 
ti) Era l’intercalare delle scuole: Egli che tede tutto in Dio, non vi 
ride che è pazzo. 
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Lambert die « l’ uomo è una macchina bene organata che accoglie 
« lo spirito di quel che la circonda ». Ma ciascuno di questi si- 
stemi non avendo fatto che avviluppare la questione in cambio di 
scioglierla, non valse che ad arrogere una nuova causa di divisione 
c di dispute interminabili fra i filosofi, e una nuova prova dell’ im- 
potenza della ragion filosofica di quell'epoca a definire o decidere 
qualche cosa per vero. 

9. Intervenne lo stesso in ordine alla questione capitale del 
criterio e del fondamento della certezza. I differenti sistemi della 
filosofia antica in questo grave argomento ricomparvero nel secolo 
decimosettimo , e cogli stessi principj e cogli stessi successi. 

Vedemmo, o fratelli, che i filosofi greci nella questione della 
certezza s’eran da prima divisi in due grandi sette; la setta cioè 
dei Dogmatisti, per cui ogni certezza era nell’uomo individuale; e 
la setta degli Accademici che negava poter l'uomo solo aver cer- 
tezza di cosa alcuna, e non riconosceva altro criterio della certezza 
che il consenso degli uomini. 

Vedemmo che i Dogmatisti s’ cran suddivisi in dogmatisti razio- 
nali , che affermavano i soli concetti originati dalla ragione esser 
certi ; in dogmatisti fanatici, pe’ quali ogni certezza nel senso intimo 
dell' anima ha radice ; e in dogmatisti sensuali , che non ammette- 
vano altro criterio infallibile della certezza se non la testimonianza 
de’ sensi. 

Vedemmo come anche gli Accademici in tre rami si suddivi- 
dessero; cioè in accademici civili, che sostenevano nulla aversi a 
tener per vero se non le istituzioni civili dello Stato , c a quelle , 
come ad unica regola delle azioni umane , essere da conformarsi ; 
in accademici religiosi , che attribuivan la stessa prerogativa alla 
religione di ciascun luogo ; e in accademici umanitari , che collo- 
cavano ogni certezza nelle sole credenze universali del genere 
umano. 

Ebbene! il diciassettesimo secolo vide ricomparire sulle filoso- 
fiche scene tutti questi sistemi , e ve gli vide rappresentare al so- 
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lito con tanta serietà da far ridere. Descartes, sostenendo sull’ orme 
di Platone (1), che conviene assentir per vero tutto quello di cui la 
ragione di ciascuno ha percezione chiara e distinta (2), risuscitò il 
dogmatismo intellettivo ; Malebranche , colla sua vision diretta della 
verità in Dio, rinnovò il dogmatismo fanatico de’ Cireniaci; Loko, 
difendendo la teorica d’ Epicuro , che I' unico testimonio fedele ò 
quello de' sensi , restituì il dogmatismo sensuale. 

Dall’altra parte i nuovi accademici si suddiviser, come gli 
antichi , in tre sette. Hobbcs s’ argomentò ad introdur fra’ popoli 
cristiani l ’ acatalessia civile de’ popoli pagani, sostenendo che si dee 
reputar incerta ogni cosa, c non riposare che sulle istituzioni civili 
dello Stato (3) ; Hucl , vescovo d’Avranches , coll’ affermare le sole 
dottrine rivelate esser certe per 1’ uomo , tentò restaurare 1’ acata- 
lessia religiosa (4) ; Buflier, rapportandosene al senso comune degli 
uomini anche per la certezza delle verità prime di semplice per- 
cezione, richiamò in vita V acatalessia umanitaria (5), che a’ nostri 
giorni un autore di trista celebrità ha spinto fino all' ultime sue 
conseguenze. 

Leggera cosa non era decidere quale fra questi sci differenti 
sistemi fosse vero, o anche se uno vero vi fosse (6). È dunque ma- 

fi) « Plato orane juJicium veritatis , vcrilalciuquc Ipsam , ahductam 
« ah opinionibos et a sensibus cogllationis ipsfus et mentis esse volali. » 
(Cicer. Acad. /.) 

(2) « Vidcor prò reguta generali posse jam slaluere : lllnd omne esse 
« veruni quod vable dislinctcque pcrcipio. » (Uedil. II.) 

(3) De Cine. 

(4) De Imbecil. mentis hui nanne. 

(5) Troll, delle ver. prim. 

(6) Sul principio del secol passato l’autore della Storia comparata se. 
diceva : « Sarebbe errore il supporre, che la questione, suscitala in pro- 
li posilo delle idee innate, fosse questione oziosa o indifferente , o che , 
« come altri pensarono , fosse causa finita. » (Tom. 1.) Dunque il secoli! 
•Iella discussione non decise la questione capitale dcH’originc dell'ilice, per- 
che era sempre una causa da giudicarsi anche nel secolo della Accezione, 
che neppur egli 1' ha decisa. Vedasi anche su questa questione la nota (A) 
in line di quosta conferenza. 
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nifeslo die la ragion filosofica, perchè incerta del criterio del vero, 
non potea alcuna verità stabilire. Perciocché come si può stabilire 
una verità , quando non s' è per anche trovato modo di raffigu- 
rarla (1)? 

Cosi durante quest'epoca della discussione moderna, come du- 
rante l’epoca della discussione antica, le ricerche c le dispute della 
filosofia non versarono su d'altro, che sull’autorità della ragione 
ode’ sensi, della riflessione o dell’esperienza, della speculazione o 
dell’ isliulo , del discorso o della sensazione , per accertar qualche 
cosa delle idee innate o delie idee acquistate, vale a dire del prin- 
cipio generatore delle conoscenze umane e della loro certezza ; e 
non avendo la filosofia potuto accordarsi seco medesima , nè fer- 
mare alcuna cosa di certo o di saldo su questi punti capitali , fu 
però impotente e sterile su tutto il resto. L’ edifìcio della scienza 
non pure non fu condotto a termine, ma per mancanza di reci- 
piente fondamento non fu neppur possibile l’incominciarlo. 


(1) « I filosofi , dice lo slesso sig. De Cerando , vogliono una cosa , 
« che sarebbe senza dubbio molto gradevole e comoda nell' uso , quando 
« voglion trovare un criterio talmente pronto , talmente semplice , che 
« possa nell’ istante far distinguer la verità dall’ errore , e servir di 
« marchio sensibile e universale alle conoscenze legittime , e risparmiar 
« quindi ogni esame. Ma domandano una cosa assolutamente impossibile, 
« e l’ inutilità delle prove falle in tutti i tempi per ottenerla basterebbe 
« a provarne l’ impossibilità. La fortuna della nostra ragione sarebbe 
« troppo splendida e felice , se ci foistro per la verità delle note cosi vi- 
« sibili da poterle raffigurare a prima vista. Au Uà può francarla dal de- 
« bilo di paziente e metodica riflessione ! » Quindi vedete la ragion filo- 
sofica dichiarar da sè stessa, che non solo il criterio della verità , cercalo 
tempre , non è stato trovato mai, ma che è impossibile che si trovi, e che 
fortuna della ragiono è cercar sempre la verità senza poterla trovar mai. 
Questa sentenza è il commento delle seguenti parole di S. Paolo : « Ste- 
li dian sempre, e non imparati mai nulla: Semper discrntes, et numquam 
« ad scientiam reritalis perrenienles. » E la ragion filosofica antica avea 
pur falla per bocca di Cicerone la stessa confessione; e ogni volta che 
la ragione umana pretenderà di scoprire da sè sola la verità, bisogna ebe 
la finisca col disperare, non tanto di arrivarvi, irta fino di trovarne la via. 
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I nostri tre riformatori dunque, mentre disfecero compiutamente 
la filosofia dimostrativa , non ediflcaron la inquisitiva , anzi non es- 
sendo riusciti a fondare alcuna specie di filosofia , non lasciamo 
dopo di sé che mine. La filosofia, non mai uniforme, ma sempre 
informe e difforme , rimase sempre da formarsi. 

10. Uomini grandi e grandi ingegni cran veramente Leibniz e 
Descartes. Ma l' ingegno, ove si chiuda in sé stesso, e ripudii le co- 
municazioni positive del Verbo eterno di cui è specchio , non vale 
che a condensare intorno a sé delle tenebre , entro alle quali non 
vede più nulla, non può più nulla, e non é più nulla ; e incapace 
del bene, non é più acconcio che al male. E questi grandi uomini, 
malgrado dei desideri che ebbero e degli sforzi che fecero per il 
bene , deposero nelle umane menti de’ germi di male. 

Descartes, e tutti gl* illustri cristiani che tennero il suo metodo, 
ebbero, come già anche gli scolastici, il dubbio su Dio in Conto di 
strumento e organo scientifico, a fin di trovar nuove dimostrazioni 
di quest’ altissima verità. Però il loro dubbio filosofico non traeva 
dietro a se la distruzione delle credenze cristiane. Facendo sem- 
bianza di dubitar di Dio nelle scuole, non si rimascr dall’ adorarlo 
nelle chiese. Ma i loro scolari e discendenti, posto il principio di non 
ammetter nulla, neppur l'esistenza di Dio, se evidente alla ragione 
non apparisse , o se non fosse cosa da essa trovata c dimostrala , 
vennero all’impossibilità di assicurarsi di qualsiasi fatto, ed eziandio 
della certezza dell’evidenza e dell’ autorità della ragione. Perché, 
come l’avea notato lo stesso Descartes (1), non possiamo affidarci 
all’ evidenza e alla ragione, se non in quanto siamo certi aver Dio 
data la ragione all’uomo per conoscere il vero, c per conseguente 
se non in quanto siamo certi dell' esistenza di un Dio autore del- 
l’evidenza e della ragione. 


(<) * Quam primum occorra! occasio, esaminare debeo <in sii Acuì, 
* an possi! esse deccptor ; hac enim re ignorala , non ruieor de «Ila alia 
» piane cerlut esse unquam posse. (Medil. II.) 
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Vale a dire che il dubbio puramente scientifico e condizionale 
di Descartes, usato distemperalamenle da alcune menti a falsità o 
malizia inchinevoli , degenerò ben presto in dubbio religioso c in 
dubbio assoluto. Si cominciò a dubitare de' dogmi cristiani colla stessa 
leggerezza con cui s’ era dubitato de’ sistemi filosofici ; c parve 
si facesse patto, o quasi patto, di non assentir per vero in alcun 
ordine di verità, se non ciò che sembrava tale alla ragione di eia- 
schcduno; e il principio religioso del protestantismo, rinforzato dal 
principio filosofico, passò dalla scienza nella religione, c vi recò la 
negazione e la disperazione di ogni verità; in modo che Bay le, an- 
ticipando il diciottesimo secolo, bandi lo scetticismo, c Spinosa pre- 
luse al diciannovesimo colla sua teorica del panteismo, vero ateismo 
in maschera. Siffatte conseguenze furono naturalmente addotte dalla 
mala piega presa dal secolo diciassettesimo (1); onde questa seconda 
età della ragion filosofica moderna, che fu l’età della discussione. 


(1) Ecco come uno di quegli sciaguratelli d’abati, ebe anche in Da- 
lia, per farsi perdonare la sottana ed ottenere patente di filosofi, si miser 
neil’ullimo secolo a incensare Epicuro, Bacone e Dote; ecco, voglio dire, 
come l’abate Genovesi, letterato e filosofo di molto brio e grand’elogiatore 
della logica e filosofia razionale, ha giudicato quest’epoca del risorgimento 
e del preteso restauro della filosofia, del quale si è menalo tanto vampo 
ed egli d’altronde s’era mostralo lauto fanatico: a L'esperienza, egli 
« dice, ci ha messo a vedere, che il progresso della scienza ci ha portato 
« il progresso delle questioni ; che fitte tenebre si sono sparse fino su 
« quelle cose , cui i nostri padri veneravano religiosamente per averle 
« imparate dalla tradizione , o avendole trovate essi medesimi tenevano 
« per certe; c che non s’è recalo nulla di meglio in sostituzione di 

« quel che e’ era. Sicché se si seguita di questo gusto , fra uno o duo 

« secoli ogni scienza sarà bell' e ila, e i nostri posteri non sapranno 
« altro se non che non sanno più nulla : Experimento scimus , ex quo 

« res luterana anela est , quaeslioites edam auctas , et rebus , quas veleres 

« aut titillila < sanele renerahanlur, aut inrentas cerio lenebanl, tenebra* offa- 
« sas , stillilo interim meliuri evecto. Quarc si, ni coepimus, pergamus, intra 
« unum aut allerum saeeulum de tote uomini» scienti* actcm f.rit : mini- 
ti que sapienl posteri, nisi se mhii. scire. jj ( Ars logico-critica lib. 1 ). Se 
questo povero abate vivesse oggi, vedrebbe la sua profezia essersi verifi- 
cata appuntino , e più presto che non prevedeva ! 
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preparò pel vegnente secolo la terza , che fu quella della negazio- 
ne (1), come nella seconda parte passiamo a dimostrarvi. 

PARTE SECONDA 

11. Troppo è a noi vicino il diciottesimo secolo c troppo fre- 
sche ne sono le orribili rimembranze, perché io giudichi necessario 
entrare in minute particolarità intorno al genio spiegato in quello 
dalla ragion filosofica, e descriverne parte parte le abbominevoli 
prodezze. 

Niuno ignora che dalla ragion filosofica inglese degli llobbcs» 
de’ Collins, de’ Bolingbroke , de’Woolston, de’Gibbon tolse la ra- 
gion filosofica francese , e trasportò in Francia, l’orrendo sistema, 
che disconosce, rigetta e sfata ogui dottrina positiva ed ogni inse- 
gnamento cristiano in materia di religione. 

Protetta da certi uomini di Stato , o troppo deboli o troppo 
semplici o troppo corrotti; favorita da certe passioni e da certe 
congiunture della condizione politica della civil società , la ragion 
filosofica, che fin allora avea serbata in Francia qualche modera- 
zione e avea rispettato il cristianesimo , nel diciottesimo secolo 
ruppe ogni freno , gettò vìa la maschera, e comparve al mondo in 
tutta sua licenza , in tutta sua bruttezza , con tutti i suoi dclirj c 
con tutte le sue orridezze. 

V’ eran senza dubbio, e nell* ordine politico e nel religioso, de- 
gli abusi da correggere, de’ disordini da reprimere, degli scandali 
da distruggere ; perchè il tempo e le passioni ne introducon sem- 


(I) « La filosofia del secolo decimotlavo 6 l'esplicazione del carlesia- 
« nismo in due sistemi opposti , secondo le potenze che occultava nel 
* suo seno. Uopo era che queste potenze nascoste si attuassero, perchè si 
« palesasse ciò che avevano e ciò che non avevano. Indi l' irte attimo della 
« scuola tedesca , e il sensualismo inglese e francese. » (Cousin. Corto del 
1828. lez. 13). Per dire il vero, non mi pare che lo filosofia di Desrar- 
tes debba esser molto lusingala di quest’ elogio I 
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prò in tulle le istituzioni che si maneggian dagli uomini. V’era parli- 
colarmente da correggere, da reprimere, da distruggere il più grande 

di tutti gli abusi c di tutti i disordini, quello cioè della resurrezione 
del paganesimo, che restituito nel secolo dccimoscsto, s’era insinuato 
per tutto, avea invaso tutto c lutto contaminato: la filosofia, il diritto 
pubblico, la letteratura (1), le massime e i costumi. In luogo di 
attenderò a guarir questa piaga, s’ argomentarono d'ampliarla per 
ogni verso e farla incurabile. Invece di combattere questa causa 
ollrapossentc della corruzione de’ popoli cristiani nell’ Europa mo- 
derna , non si fece che rinforzarla , e applicarla in tutto e per 
lutto: poiché, come uno de’ vostri letterali (il sig. Carlo Nodier) 
. l’ha avvertito con pari senno e verità, a la rivoluzion francese non 
« fu che l’ applicazione dell’ idee del collegio al consorzio civile. » 
Que’ filosofi del diciottesimo secolo avean della vivacità c (alcuni 
almeno) anche dell’ ingegno ; ma essendo spenta ogni luce divina in 
quelle intelligenze cristiane sviate dall’orgoglio e corrotte da’vizj, 
non poterono accordarsi in nulla, salvo che nell’ odio comune c sa- 
tanico contro il cristianesimo , che chiamavano sprezzatamente I’Ik- 
fame. Non trovaron nè inventaron nulla, neppur l’errore. Non fe- 
cer che ripetere c abbigliare alla francese tutte le stravaganze , 
lutti gli errori, tutte le vergogne, tutte le turpitudini della ragion 
filosofica greca e romana , meno il talento (2j. Hanno professalo 


(1) La letteratura de’ secoli di Leon X e di Luigi XIV., profana in 
gran parte nella forma, era nella sostanza cristiana. Era l’ ultimo risul- 
tameli lo dell’ indirizzo cristiano de’ secoli precedenti. L’ effetto della cor- 
ruzione pagana nella letteratura e nelle arti non si parve che nel dicias- 
settesimo secolo in Italia, nel diciottesimo in Francia. Conciossiachè i 
principj , sia buoni sia cattivi , hanno spesso bisogno di secoli per pro- 
durre fra’ popoli le loro buone o cattive conseguenze. 

(2) Vedi nelle Provinciali filosofiche del sig. Ab. Barruel tutte le as- 
surdità della filosofia greca nelle pagine a sinistra , e a riscontro di que- 
ste a destra la meschinissima traduzione fattane dai filosofi del secolo de- 
cimoltavo , che le proffersero per loro proprj trovali. Questo ravvicina- 
mento , che mollo muove , mette a vedere , come que' gran pensatori non 
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tulli alla volta i sistemi più contradiltorj c le dottrine più opposte, 
il dogmatismo e lo scetticismo, il materialismo e l'idealismo, il 
deismo, il panteismo e l’ ateismo. Dimodoché a buon diritto si può 
ripetere di que’ filosofi quel ebe avea dello Cicerone degli antichi : 
a Che non v’è da immaginare cosa si assurda che non sia stata 
a professala da qualche filosofo: Nihil lem absurdutn dici potuta 
« quod non dìcatur ab aliquo philotopkorum. » 

11 genio proprio della ragion filosofica di quell’ epoca non è 
stato , io lo ripeto , se non la negazione e la negazione portata agli 
ultimi eccessi , e dirò anche agli ultimi furori. Negò Dio , la crea- 
aione , la Trinità , la rivelazione , la caduta dell’ uomo , la reden- 
zione , la grazia ; negò la semplicità , la libertà , T immortalità del- 
l’anima; negò non pure quel dà» non si vede, ma eziandio quel 
che si vede; non solamente Dio, ma anche il monde; non pur gli 
spiriti ma a oche i corpi; non pure la vita nel mondo futuro, ma 
eziandio la morte nel presente (lj ; negò ogni morale, ogni giustizia, 
ogni dovere , ogni virtù ; negò ogqi idea , ogni principio , ogni seu- - 
limonio, ogni credenza, ogni verità, ogni certezza, ogni culto, ogni 
religione, ogni umano consorzio. Nulla di positivo, ma tutto fu 
negativo ne’ suoi insegoamenli. Tutto il suo sapere, per parlare il 
linguaggio de’ Libri Santi, divorò sé stesso: Omni* ecimlia eorum 
decorata ut (2); perché non insegnò altra scienza ebe il dubbio, 
altra morale che il delitto, altro dovere che la ribellione, altro or- 
dinamento sociale che T anarchia , altra religione che l’ ateismo , 
altro fine dell' uomo che il nulla. £ affinchè non vi fosse cosa della 
quale si potesse dire; ■ Questa, la ragion filosofica del secolo deci- 
« mollavo non l’ha negata », avendo negato tutto, e non restandole 

si preser neppur la briga di pensare da sé quel che scrissero , e che la 
lealtà non era la loro virtù prediletta. 

(1) £ noto come Condorcel , il più mallo de’ filosofi di quel secolo, 
predisse , che la filosofia avrebbe nn bel giorno trovato e rivelalo agli 
uomini il segreto per non morire I 

(2) Psalm. 
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altro da negar che sé stessa, ecco che un bel giorno use) fuori a 
negare c cancellare anche sè: perchè l’apoteosi di una baldracca , 
sotto titolo di Dea della Ragione, e la personificazione della ra- 
gione nella voluttà e per la voluttà, venne a dire per confession 
pubblica e solenne , che non si riconosceva altro che la materia 
nel luogo di Dio, il piacere nel luogo della legge, l'istinto nel 
luogo della ragione, e che come non v’ era più nè Dio nè legge , 
così più ragione non v’era. 

13. Grande Iddio! che spettacolo mirar de’ filosofi , i quali dopo 
essere andati di loro ragione sì tronfj e pettoruti, ed essersi messi ad 
ogni sbaraglio per accattare onori e trionfi alla ragione, finiscon poi 
da ultimo con ripudiare affatto la ragione; de’ filosofi, i quali dopo 
essersi fatti fiochi a furia di gridar contro la superstizione , vengon 
da ultimo chinando l’altezzosa fronte ai piedi dell’idolo infame della 
voluttà, e insozzansi nella superstizione più oscena, più schifosa, più 
grossolana, dalla quale gli stessi filosofi pagani , per vergogna ed 
orrore, avevano sempre rifuggilo. Perciocché se i filosofi greci avean 
anch’ essi adorato 1’ uomo ; almanco adoraron 1’ uomo appresso 
Il trapassamelo , l’uomo purificato in certo modo dalla morte, 
l’ uomo trasformato e indiato; mentre i filosofi del 93 adoraron l’uo- 
mo carne, l’uomo delitto, l’uomo invilito e caduto in preda agli 
istinti cicchi del bruto. Cosi la ragion filosofica moderna, la quale 
rinnovò la colpa della ragion filosofico antica , che fu , secondo 
8. Paolo, d'enfiarsi ed invanirsi di sè: Evanuerunt in cogitatio- 
nibus itti», fu percossa dello stesso gastigo e a tanto di cecità con- 
dotta , che adorasse l’ uomo criminoso , l’ uomo corruttibile, l’uomo 
materia, invece di glorificare il Diotre volte santo: Et mutaverunt 
gloriata incorruptibilit Dei in imaginem gloriae corruptibilis hominit. 

Quest’idolatria, pari in vergogna all’ antiche, in crudeltà le 
vinse. Perciocché i Greci e i Romani ecatombe d’ animali a Giove 
c a Venere immolavano , ma sull’ ara della Dea della Ragione 
s immolarono ecatombe di umane vittime , ed anche di filosofi , 
affinchè in persona di questi sacerdoti delia ragione cui si pregia- 
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vmo di rappresentare, la ragione spirasse nel sangue , e si facesse 
anche meglio manifesto, esser quella l’epoca dell’ignominia della 
ragione e della fine c distruzione di essa. 

E l’epoca fu anche d' orgie orribili , di fatti sanguinosi, di de- 
litti di cui nessun popolo pagano, anzi nessun popolo selvaggio, 
avea dato fln allora esempio, e che alla vergogna eterna del po- 
polo cristianissimo soverchierebbero, se non fosse provato che que- 
sto popolo nulla fece e nulla volle di quel che in suo nome si fece. 
E perchè non restasse il minimo dubbio che tutto ciò era opera 
della ragion filotofica e non della ragion popolare, un filosofo tolse 
sopra di sé il capacitare il mondo di questo vero. Giacché Condor- 
cct fra le orribilità del 93, alludendo a colui (Voltaire), dal quale 
la negazione del diciottesimo secolo avea avuto l’abbrivo, disse que- 
sta notevole sentenza : « Eì non ha visto lutto quello che ha fatto, 
a ma lutto quello che veggiam noi, l’ha fatto egli! • 

Ma questo stalo di cose non potea a lungo durare ; perciocché 
nè la civil società nè la scienza posson nella ncgazion d'ogni cosa 
quetarc, chè quivi è morte. La ragion filosofica dunque , presa lin- 
gua dalla ragione di stato , parve voler ricalcare le sue orme e por 
mano a rifare ciò che aveva disfatto; ma dalla solita presunzione 
del far da sé, che è suo proprio ed essenziale attributo, non si di- 
smesse, e prctessendo osservanza e rispetto alla religione, si pose 
m luogo e contro di essa. Vale a dire che la ragion filosofica mo- 
derna mutò linguaggio, ma non principi; temperò modi e atti, ma 
non cessò le pretese; e dal sistema della negazione, che fu distin- 
tivo di sua terza epoca nel diciottesimo secolo, passò a quello della 
detezione, proprio dell’epoca quarta che oggi corre. 

Ed infatti tutto è decezione nella presente filosofia: decozione 
rispetto alla tua origine, decezione rispetto alfe sue tendenze, dcce- 
ziouc rispetto a’ suoi successi. Son da capo. 

13. Decezione rispetto alla sua origine. Alcuni maestri della 
nuova scuola filosofica francese, mi gode l’animo in confessarlo, 
hanno bravura, nobiltà d'animo, c per quanto si dàce anche dcl- 

20 
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l’ingegno; ma è un peccato che abbiano avuta ai bassa opinione 
di sé medesimi , e mentre, colie bolle c rare doti che pur gii ador- 
nano, avrebber potuto andare innanzi a farla da maestri, abbiano 
amato meglio ir dietro ed esser scolari. Degni di correre in schiera 
co'pin grand' uomini del caliolicisnio c di venire in parte de’ loro 
allori, si messer con maio accorgimento alla coda, seguo al di- 
sprezzo e alle baje de’ più sccmpj e insolenti fra’ filosofi prote- 
stanti (1). Mentre potevano arricchire la loro patria d’una filosofia 
vera, fondata, magnifica, cui fosse base il cristianesimo, scorta la 
luce divina, suasidio i lavori di S. Tommaso, e scopo Iaconi uma- 
zione , l’esplicazione completa, il perfezionamento della filosofia 
cristiana che è pure una gloria francese; non hanno avuto rossore 
di contaminare la lingua universale, la lingua della civiltà, e quasi 
direi la lingua cristiana, col Irastatare in essa i vuoti, ignobili e 
assurdi sistemi della filosofia tedesca, cui è fondamento il pagane- 
simo, guida le tenebre e i bagliori ingannevoli della ragione, sus- 
sidio le vane discussioni dei due ultimi secoli, scopo l’avvilimeuto 
dell’uomo c la mina della civil società; e improntando in quelli 
la figura di loro propria personalità e jl marchio della vivacità 
francese, hanno proffcrlo c fatto accogliere alla Francia, come na- 
tiva filosofia fosse, quanto di più bruito, di più nebuloso, di più 
strampalato nella sua petulante disorbitala ghiribizzò lo straniero: 
opera d’immenso riso degna, se più grave disciplina l’cmpiezza 

b.-4 ■?!«»: li ! ) imttJMIt ."tesili -.-mi rhvi/i 

(t) Specialmente l'ignobile favola, che lo stalo primitivo e originario 
dell'uomo fosse lo stalo selvaggio; che a un po' per volta l'uomo da sé s' in- 
gentilisse, c prima inventasse le matlematicho mercé l’istinto dell'uldc ; 
poi in secondo luogo le leggi c la società civile , merci l' istinto del giu- 
sto; in terzo luogo le belle arti , mercé l’ istinto del bello ; ili quarto luogo 
il culto , mercè l' istinto religioso ; e che da ultimo inventasse la ragione, 
il linguaggio c la filosofìa , mercé l' istinto del raziocinio ; questa ignobile 
favola , io dico , dove trovi mescolalo un po’ di poesia , un po’ di scem- 
piaggine, un po' di bestialità, un po' di bugia, un po’d’ assurdità , un 
po’di tutto insomma salvo clic di filosofia, fu tradotta parola a parola dai 
libri degli epicurei tedeschi, che alla lor volta avoan razzolala nel brago 
degli epicurei della Grecia. 
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onde ribocca non meritasse. Non altrimenti un principe ponendo le 
sue armi e il suo sigillo su un pezzo di carta , gli appicca un va- 
lore posticcio e lo fa moneta. 

Ora cotale filosofia clic quei medesimi clic la professano non 
si vergognano di chiamar pappolata (1); colai filosofia che, se non 
è un balocco, non può esser che anfania, vanità e decentrine; colale 
filosofia, io dico, non può convenire all’indole francese, che è lauto 
assennala, tanto giudiziosa, tanto cristiana. 

Francesi voi vi pericolale spesso, perchè mentre avreste virtù 
d’ esser modello altrui , volete farvi ad ogni costo imitatori servili. 
Bel prò certo aveste dell’ esservi recati lo scorso secolo a mendicare 
la vostra politica dalla protestante Inghilterra ! e vi crederete voi 
ora profittar meglio, accattando dalla protestante Germania la vo- 
stra filosofia? 

Francesi deh! una volta francesi siate! Colla virtù del vostro 
ingegno, con la maravigliosa facilità che avete di capacitarvi de’prin- 
cipj più astrusi, delle dottrine più sublimi, e di esplicarne tutte le 
conseguenze più lontane: con la vostra stupenda attività, con lo stru- 
mento della vostra bella lingua, tanto leggiadra e nello stesso tempo 
tanto chiara c filosofica ; e massime con la dovizia delle verità e, 
delle consuetudini cristiane, che diciotto secoli di cristianesimo 
hanno fatto naturali a questo suolo privilegiato, c delle quali si 
pajon le tracce perfino ne’ vostri traviamenti c ne’ vostri errori ; 
con tulli questi vantaggi non avete bisoguo, ve ne do fedo io, di 
contraffare gli altri, non cvelc bisogno che di voi stessi, per esser 
grandi. 

(1) Ha fatto maraviglia che abbiamo adoperala in pulpito questa pa- 
rola ; ma è parola, per dir cosi, consacrata dagli stessi messeri e baroni 
della filosofia in discorso. Furori essi che cosi la qualificarono; c parrebbe 
che essi dovesser conoscersi meglio di ogni altro delle dollriue e de’ falli 
loro. Vedasi il libercolo intitolalo 1 filosofi salariali pag. 75. f.' autore, è 
vero, non ispira una Gducia illimitata, ma le sue affermazioni, ch'io 
sappia, non sono stale per anche smentite. ii) 


t4. Decozione della filosofia moderna rispetto alle sue propen- 
sioni. Mici fratelli, io non tengo parte, c non condanno nulla a priori, 
lodo il merito dove lo trovo, e prendo la verità dove l’ incontro. 
Riconosco dunque e confesso, che la filosofia moderna (della vostra 
filosofia eclettica io parlo) ha ben meritato della Francia sotto un 
certo rispetto. Ella è alquanto spiritualista , e per questa cagione 
ha reso de’ veri servigi al paese. Ha ritratto la francese gioventù 
dalla fangosa via del sensualismo, che era la sola lasciata aperta 
dal secolo decimottavo, e l'ha ricondotta in parte, ove le dottrine 
spirituali e intellettuali allignano , e dove però è tanto facile l’ in- 
contrare il cristianesimo e tòrio a compagno nel cammin della vita. 

Ma questo spiritualismo, ahimè 1 lo dico con dolore, è troppo 
spesso uno spiritualismo senza Dio, uno spiritualismo meno Dio, 
e quasi direi contro Dio; uno spiritualismo dove Dio non compa- 
risce mai, perchè la filosofia moderna è leofoba, cioè ha paura di 
Dio; e non gli passa una volta daccanto, che non si copra il viso 
per non vederlo c non esser vista ; è uno spiritualismo , che an- 
che quando non trascura Dio, lo foggia c l’ acconcia per modo, 
che più noi raffiguri e li par messo in scena per dargli la soja e 
farne le baje. 

Lo spiritualismo di questa filosofia non è che uno spiritualismo 
illusorio, ingannevole, inetto; non è che uno spiritualismo che co- 
mincia dall’ uomo e nell’ uomo si termina ; uno spiritualismo che 
non porge che l’ uomo all' ammirazione e al culto dell’ uomo , e 
non è che l’apoteosi e l'idolatria dell’ uomo per l’uomo; uno spi- 
ritualismo che non ha nulla di saldo, nulla di grande, di nobile, 
di divino, di sacro, e che non mette capo che al ridicolo e al 
niente, quando non dà in bestemmie e in cnormezze. Tutto ciò non 
è dunque che deceiione c buffoneria amara. 

15. Finalmente decezionc deli’ attuai filosofia rispetto ai tuoi 
risultamcnti. 11 divorzio fra la filosofia c la religione, di cui han 
lauto da dolersi e l' una e l’ altra , tuttora permane: e anche adesso 
la filosofia di ciò si vanta e s’ applaude, che è divenuta laica, se- 
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colare c profana. Or quai sono stati fin qui i suoi profitti? Si può 
egli citare una questione in ordine alla scienza di Dio e dell’uomo 
che essa abbia risoluta? La sua impotenza non ha comparazione 
se non colla sua temerità. Perchè che cosa ha ella fallo se non an- 
nebbiare, indebolire, con spedienti occulti e perfidi non osando più 
combattere a viso aperto, le verità generali cosi necessarie al mon- 
do, e i dogmi cristiani custoditi dalla Chiesa? Le è forse sor- 
tito altro che di ingannare e contaminare gl’ intelletti che a lei si 
affidarono, distruggendo in essi le antiche credenze senza aver po- 
tuto mai soslituirvene delle nuove? È ella altra cosa la moderna 
filosofia, fuorché uno schifoso ammasso di stupide bestemmie, di as- 
surde e stravaganti opinioni (1) ? 

Di fatti qual’ è la questione definita da questa Glosofia che do- 
vca difilli ire ogni cosa? Quale la verità ritrovata da lei che le do- 
vrà trovar tutte? Qual cosa questa filosofia della /cella ha scelto 
di preciso, di certo, in cui la ragione possa ragionevolmente senza 

(1) Uno dei più fanatici filosofi razionalità di questo secolo (il sig. 
De Cerando) ha detto : « La filosofia non mostra le essenziali qualità che 
« la costituiscono , se non dopoché ha lutali i principi fondamentali delle 
* umane conotcenze. Fin a questo punto incompiuta e incerta , sopra la 
« semplice opinione non si solleva. Toslochè ha trovali quelli principi, de- 
■ slinati ad esserle pietra angolare , ella s’ atteggia a vera scienza. » 
( Storia comparala ec. lom. 1). Verissimo: ma questo non si è veduto nel 
mondo che una volta sola , e fu nell’ età della filosofìa cristiana. Questa 
filosofia , che non volle mai separarsi dalla religione e dalle credenze co- 
muni dell’ uman genere , era riuscita a /Unire i principi fondamentali del- 
i umane conotcenze ; t con quelli principi, dettinoli ad etterle pietra angolare, 
i era atteggiata a vera teienza. Ma dal sedicesimo secolo in poi, ossia da 
che la ragion filosofica ba voluto camminar sola , non essendo mai stata 
bastevole nel corso di quasi quattro secoli di fittare i principi fondamen- 
tali delle umane conotcenze (giacché disputandosi ancora ai nostri giorni su 
quelli principi, bisogna che non sieno ancora trovati nè fittali ) ne è se- 
guitato , che la filosofia da quell 1 epoca in poi non ha m otlralo mai, e nep- 
pure a’ nostri giorni motlra le qualità eueiuiati che la cotliluitcono, e che 
incompiuta e incerta , allo stesso modo e per le stesse cause che già appo 
i Greci e i Romani , non s’ è peranche tollerala sopra la semplice opi- 
nione. 
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avvilirsi e senza perdersi aver pace? Che mi si mostri, ed io 
m’ affretterò a farie reverenza, e a significarle in nome della reli- 
gione e dell'umana famiglia la più sincera riconoscenza. Ahimè! 
ci ha dato delle parole in luogo di cose, dei bujo in cambio di 
luce , de’ dubbj in vece di certezze , de’ fantasmi in luogo di 
realtà (1)1 

(I) Tiedeman , che è lo storiai della filosofia materialista secondo il 
sig. Cousiu , ha dello: « I.a storia della lilosolìa nel suo insieme ci porge 
« una lieta e consolante prospettiva. Perciocché dal momento , in che 
« P umana ragione finalmente si risvegliò, non ha mai dalo un passo in- 
« dietro. La ragione incessantemente avanza. » (Storia delia filosofi.) Bu- 
giardo I Tutto P opposto è vero! La storia della filosofia nel suo insieme non 
ci porge che una trista e desolante prospettil a. Perché dal momento in cui 
la ragione umana ebbe , nel diciassettesimo secolo , il risregliamento di che 
parla lo storico filosofo , non ha fatto che dare indietro fino allo scettici- 
smo e alla disperazione di ogni voro. La storia della filosofia nel sto in- 
sieme non ci porge che una verità sola, ed ,è, che la ragione , da che si 
separa dal principio religioso , rincula sempre fino alla negazione di sé 
medesima, àia vedete quest’ istorico confutarsi da sé stesso , perchè ha 
soggiunto: « ruttarla, per quantunque grande sia la luce che s’è diffusa 
« sui principi e sulle più sublimi idee della scienza, 1.* non le sorti au- 
lì cora (e non le sortirà mai I) di far tacere nessuna delle principali selle 
« da cui finn ab antico è straziato il suo regno , nè di ottenere, neppure 
« in quest’età brillante (di bujo) l’accordo perfetto e l’unanime consenso 
a di che si pregiano le maUnmaliche. 2.“ ijli scettici , gli atei, i materia- 
li listi , i teosofi continuano ad alzar la voce al fianco de’ dogmatisti, dei 
a deisti , degli spiritualisti , de’ pensatori pacifici , e trovano ancora dei 
a settatori. 3.° Bisogna senza dubbio confessare che una delle principali 
a cause di ciò si è , che i grand' uomini di questi ultimi tempi hanno la- 
a sciato molto di ambiguo e d ' incompiuto nelle prime nozioni o no’ più alti 
a principj ; che non hanno pensato di proposito a fissare gli ultimi fon- 
a damenii dell’ edificio c ad ordinarne su quelli tutte le parli, e cosi ar- 
n monizzarle. » (Ibid.) È dunque evidente, per questa confessione di que- 
sto fanatico panegirista della filosofia de’ nostri giorni , che essa è venuta 
in termine <!’ esser divisa in differenti sette impossibili ad accordarti su 
nulla ; che è al bujo delle prime nozioni , e che non ba pur finito di porre 
i fondamenti dell’ cd. tizio ; o in altri termini , che la filosofia moderna non 
ha concluso nulla , non sa nulla , e non è nulla. Non è egli dunque sem- 
plicità o insolenza eccessiva il venirci dopo siffatta confessione a parlar 
deirabòmidunfc luce che s’è diffusa sui prinripj della scienza , e della prò- 
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16. Volete voi sapere quel che ha scoperto rispetto all' uomo ? 
Essa vi parla doli’ apoteosi dell’ umanità , del me assoluto dell’uo- 
mo, dell’ indipendenza di sua ragione, del dominio di sua perso- 
nalità, della necessità del suo essere. Ma capile voi nulla di questi 
inagni vocaboli, quando si tratta dell’uomo, essere mortale, rela- 
tivo, dipendente, soggetto, contingente, che non ha nulla da sé, e 
che per sé ed in sé non è nulla? 

Cn momento dopo questa medesima filosofia chiama l’uomo 
u l’indefinito o : il che mostra che non ha definito nulla per anche 
intorno a lui. Questa curiosa definizione dell’ uomo ancora indefi- 
nito vi dee far rammentare di quella trista c desolante sentenza 
uscita non ha guari dalla bocca d’ un filosofo, come voce oscura 
e lugubre dal fondo di una tomba: a 11 genere uroauo nou è ancora 
« a sufficienza maturo per trattare la questione dell’anima. » 

Il perchè, o mici fratelli, non solo la filosofìa eclettica non ha 
ancora deciso nulla sulla questione dell’ anima (che non è una solai 
per lutto il genere umano) , ma ci annunzia ché dobbiamo aspettare • 
di qui lungo tempo prima di sapere se abbiamo un’anima, o se 
non siamo che corpo; se abbiamo uno spirito ragionevole e libero, 
o se nou siamo che esseri sensitivi ; se abbiamo davanti hr noi 
l’eternità, o il nulla; se siamo chiamati al consorzio degli angioli, 
o se abbiamo la sorte de’ bruti; c che più monta, la filosofia ci 
vieta perfino di toccare questa questione che pare ci preme tanto! 
Tutto ciò è decezione: perché cotale oracolo filosofico ridotto a oro 

•’ . . , ,. r*’- . . . . . : i • ’ . I 

spetlira lieta e consolante che porge sui. suo issikmr la storia della filnsofiiff' 

li sig. Ancillon , posloohè della stessa scuola , ò stalo più schietto, avendo 1 
detto: « La storia della filosofia a primo aipelto non presenta che un 
« vero caos: le nozioni, i principj, i sistemi vi si succedono, vi si com- 
« battono e gli uni cogli altri si distraggono , senza poter raccapezzare- 
a il principio e il fine di questo parapiglia , e il vero scopo di questi 
« edilicainenti, quanto ardili altrettanto mal fermi. » (Citato dal tig. Bu- 
ttalà. Ricerche.) Ecco dunque dimostrato da uno scrittore, che so ne dovea 
intendere , la vanità , 1’ impotenza e gli sciamali frutti della ragion filo- 
sofica. Sempre la confusione , e nuli’ altro che la confusione 1 
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questo suona: t Ci sono ancora troppe preoccupazioni nel mondo, 
e troppa alterezza negli uomini, troppo cristianesimo in Europa e 
« troppa fede in Francia , perchè alcuno possa con sicurezza bandire 
a a riso aperto, l’ uomo esser bestia che pel corpo rive e col corpo 
« muore, o 

Non è quindi maraviglia che alcun stesse in forse se quel filosofo, 
onde usci sentenza si deplorabile, morisse cristianamente. Ma egli 
fa dotalo di alto intelletto, di cuore generoso, d’indole egregia, e 
per quantunque sedotto c smagato dagl’ ingannevoli bagliori delle 
dottrine in voga, riconobbe a tempo c confessò d’aver trista end ica 
fatta, con le fanfaluche della scienza le credenze della fede cam- 
biando (1), e qualche momento pria di spirare si sciolse in lacri- 
me di gioja sulla sua carissima figliuoletla, che avea testé fatta la 
sua prima comunione. Mi giova dunque credere che questa confes- 
sione e queste lacrime fossero atti di fede, di pentimento e d’amo- 
re , potenti d’ impetrargli salute dai Dio delle misericordie. Lasciate 
che cosi mi creda ; chè troppo a pensar m’ è dolce, che i miei fra- 
telli abbian trovato morendo al cospetto di Dio quella grazia che 
bramo trovar per me stesso. 

17. Or che avete veduto quel che la filosofia della scelta ha 
scelto in ordine all'anima, venite a vedere quel che ha scelto in 
ordine a Dio. 

Abbiara visto che dopo le catastrofi del 93 la ragion filosofica 
fu costretta, malgrado che ne avesse, a richiamar Dio. Ma il Dio che 
richiamò non fu da prima il Dio della domenica ma il Dio della de- 
cade; non il Dio de’crisliani ma il Dio de’ teofilantropi, c questo strano 
Dio , anche quando ebbe cessato di essere il Dio del popolo, seguitò 
a essere il Dio de’ filosofi: vale a dire che la ragion filosofica volle 
aver sempre il suo Dio da sé, un Dio a suo modo, un Dio di suo 
capriccio, un Dio lontano da ogni maniera di rivelazione, un Dio 

(1) Vedasi nei suoi scritti la confessione di questo filosofo , intorno 
alte contaminazioni orrende recate nel suo spirito dalia nuova filosofia. 
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clic incantando col nome i pregiudizi delle masse, per dir come di- 
cevano, alla ragione non desse noja. 

Come sul principio dell’era volgare, spaventali i filosofi delle 
conseguenze dell' ateismo che fu l’ ultima parola della filosofia an- 
tica , fantasticarono sotto nome di neoplatonismo una specie di pan- 
teismo e misticismo pagano; non altrimenti sul principio di questo 
secolo i filosofi razionalisti, atterriti dalle orribilità dell’ ateismo 
sociale che fu l’ ultima parola della filosofia moderna , feccr le vi- 
ste di voler restaurar le credenze, e arzigogolarono una specie di 
panteismo e misticismo cristiano , impasticciandolo in modo che di 
un sistema, di una dottrina e di una religione avesse colore. Reli- 
gione goffa e abbomincvole , e di sacrilegi e d’assurdi fcrrana or- 
renda ! 

Ma questo principio in tutto c per tutto pagano , che l’universo 
con tutti gli esseri onde risulta , non sia che una sola e medesima 
sostanza, un solo e medesimo Dio, è tal dottrina che ogni vera 
idea di Dio dissolve c cancella; perchè se ogni esistente cosa è 
Dio, Dio non è in alcun modo. Il perchè certi filosofi de’ nostri 
giorni, pari agli antichi discepoli di Epicuro (1), mentre danno vi- 
sta d’ammetter Dio in parole, Io negano in effetto; e il panteismo 
d’ oggi è al postutto l’ ateismo del secolo passalo , che per nascon- 
dere il brutto ceffo s’è messo la maschera. 

I filosofi del caduto secolo ostentavano l’ateismo, e negavano 
quel Dio che pur credevano ; conciossiachè tutti , meno i tre grandi 
corifei dell’ empietà, in ponto di morte si convertissero. Oggi al- 
l’ opposto i filosofi razionalisti ostentano il deismo, e han sempre in 
bocca Iddio che non credono. Dunque l’odierna filosofia razionali- 
stica non è che la continuazione della filosofìa del secolo decimot- 
tavo , con più V ipocritia. E se questa non è decozione , qual sarà 
mai? Ma bisogna sentir questa filosofia parlare di Dio. 

18. Con gran sicumera, ora vi dice con Aristotele a che Dio os- 
ti) Epicurus re tollit , oratione relinquit Dcos. (Cieer. De Nat. Deo.) 

21 
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« sondo una causa assoluta che non può non attuarsi, ha creato 
« necessariamente il mondo » ; ed ora correggendosi afferma con 
Platone a che Dio ha creato il mondo d’ una materia preesistente 
ab eterno. » Ora ripete l’empio sogno di Pitagora a che Dio non 
« dal niente, ma da sé stesso, che è l’unica sostanza assoluta, 
« ha tratto F universo » , e che a tutti gli esseri non son che par- 
ti ticelle d’ un Dio in brandelli » ; ed ora a quelle di Epicuro le 
follie di Zenone mescolando, sostiene con gravità « che l’universo 
« di tre parti si compone; cioè dell’infinito, del finito, e dell’ incie- 
li finito. L’infinito è Dio; l’ indefinito l’uomo; il finito la natura; 
« ma queste tre parti elementari del tutto finiscon poi coll’ essere 
a assorbite, identificate, unificate nella sostanza assoluta, unica e 
« universale, che è la sostanza pantea, finiscon cioè collo scomparire 
« nel Dio tutto o nel Tutto Dio ». Capite voi nulla , o fratelli , in 
questo garbuglio, non so se più sciocco o più empio? Neanch’io. 

Che vi par dunque di questo Dio? ne siete voi contenti? Credo 
che no. Per conto mio, dichiaro che non ne voglio di questo Dio 
de’ dotti, di questo Dio dcll’ecletticismo, di questo Dio della ragione, 
di questo Dio della filosofia: e intanto che aspetto che mi si trovi 
c mi si scelga e mi si porga qualche cosa di meglio, m’acconcio 
col buon Dio, col Dio del genere umano, col Dio del popolo, col 
Dio del villanelle, col Dio dell’ anima pia , della buona donna, della 
madre di famiglia c de’ pargoli , col Dio del Vangelo, col Dio della 
Chiesa, col Dio del catechismo, col Dio della fede, lo mi stringo 
a questo Dio vivo, al cui nome ogni mente sorride , ogni cuore 
batte, e fino ogni carne esulta di gioja. lo mi stringo a questo Dio 
unico, solo infinito, solo onnipotente, solo eterno, solo perfetto, 
al quale ogni essere aspira, cui ogni essere sente, ogni essere cerca, 
ogni essere intende, ogni essere desia, ogni essere ama, ogni essere 
onora per suo Signore, creatore e padre e fonte d' ogni consolazioue 
e d’ogni felicità: Caro mea et cor meum exultaverunt in Deum vivum (1). 

(t) Psal. LXXX1II. 3. 


Digitized by Google 


— ISO — 


Ed alcuni allievi eziandio di questa scuola non furon meglio 
di noi conienti del Dio de' loro maestri, e con più d'audacia ma 
auche con più di logica procedendo, nel coraggio della bestemmia 
gli sorpassarono. Un di essi ha dello cosi senza tante ceremo- 
nie: « Dio è una parola. » Un altro, alla negazione arrogendo l'in- 
sulto, ha pronunzialo quelle paiole orribili, che empierò» di spa- 
vento, di raccapriccio, di dolore immenso l'Europa cristiana; quelle 
parole orribili , che a coprir d' infamia il paese onde uscirono sa- 
sebber troppe, se l’averle ributtate con abbominio dall’ a borre volo 
complicità non lo campasse ; quelle parole orribili, clic non accento 
d’ uomo ma urlo di Satana, non voce della terra ma mugghio d’ in- 
ferno le crederesti, e che io tremo in ripetere: « Dio è il male... 
Dio del cielo, deh! levatevi su, e vendicate la vostra santità e mne- 
> stà infinita per cotanto sacrilegio da un verme della terra oltrag- 
giata... Ma che dico io mai? dalla bocca d' un ministro del Van- 
gelo di carità può egli uscir grido di vendetta? No, no! Nei tutti 
bramiamo, noi tutti vi preghiamo, o grande Iddio, di vendicarvi sì, 
ma non con la severità di giudice, sibbenc con la bontà di padre. 
Perdonale a quell'intelletto caduto si basso dall’alto luogo ove voi 
1’ avevate posto. Forse non volle dire quel die gli venne detto; ad 
ogni modo quella è bestemmia di anima che non vi conosce; Quae 
ignorarli , blatphemant. Diffondete perciò su quell' anima . da ahbo- 
mincvoli dottrine pervertita, le dolcezze della vostra misericordia. 
Imparatele in questo modo che voi siete la bontà infinita, perche 
inftno a cotanta bestemmia avete cuore di perdonare; imparatole 
che voi nou siete il male ma il bene, il bene infinito, il bene es- 
senziale, il bene unico dell'uomo, nel tempo e nell’ eternila. 

19. Ah! l’uomo separandosi da Dio è orribilmente caduto, 
perchè è caduto in sé stesso: Incidit in semetipsum, come disse Ago- 
stino; La sua intelligenza si è ottenebrata, il suo senso murale è am- 
morbalo; non ha più sollecitudine che per la vita corporale , piu 
propensione clic per la voluttà, più gusto che per il delitto, piu 
istinto che per la distruzione. Non lascia una rovina die per cor- 
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rere a un' altra. Tulio che è c clic è stato (ili s'è fatto incompor- 
tabile. Dio lo spaura, la religione lo strazia, l’ordine gli è a fasti- 
dio, in odio l'autorità eziandio nella forma che gli ha data egli 
stesso, fino il civile consorzio gli ha vista d’ una disgrazia o di un 
anacronismo. Eccolo dunque in molo per disfare lutto questo, e poi 
rifarlo a sua posta, ghiribizzando a seconda de’suoi delirj, de’ suoi 
capricci c di sue passioni, affinchè possa un giorno dire: Ecco! 
Tutto questo è mia fattura , lutto questo 1’ bo fatto io ; onnipotente 
io sono, e se v’ha al mondo un Dio, son desso. 

Intanto i delitti e coi delitti le miserie ogni di sormontano. La 
tempera morale dell’uomo imbestia, come la fisica abbioscia; che 
i corpi vanno cosi radicalmente deteriorando come le anime, c tutto 
è gangrcna e putridume. Intanto l’ordine vacilla, l’autorità cade, 
la stessa material prosperità isvaniscc , lutti i legami s’ allentano , 
tutte le istituzioni si disfanno, tutto balena c crolla. L’ordine della 
fede sconquassato ai colpi dell’impazzata ragione, minaccia di trar 
giù seco l'ordine civile, politico, sociale, sicché siam in termine 
da domandarci l’un l'altro: a Ter quanto tempo dureremo ancora 
< in civil compagnia? » 

Ecco, o fratelli, i frutti della ragion filosofica, che si separa 
dall’ insegnamento di Dio e della Chiesa , e presume andar sola al 
conquisto del vero. Avca promesso di accender la luce, c non ha 
crealo 'che tenebre dentro alle quali s’è persa, Burbanzava che 
avria colto con sua dcbol mano tutti i veri, e non ha che affastel- 
lalo errori. Volle levarsi al cielo come gigante, ed è tornata nel 
fango della terra a modo d' insetto. Avea voluto inalzare colle sue 
forze sole l’edilìzio della scienza, e non è stata capace che di am- 
mucchiar d' intorno ruiuc che l’ hanno sfracellala (1). 

Onde coloro, che questo tempo chiameranno antico, stupefatti 
e scandalizzati di cotali traviamenti, scempiaggini e delirj delta ra- 
gion filosofica dell’età nostra, le applicheranno a ragione quelle 

(1) Vedi la noia (A) in fine di questa conferenza. 
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parole di S. Paolo, con cui le prodezze della ragion GlosoOca antica 
si altamente dipinge; daran la baja a que' nostri grandi filosofi che 
riscontreran si piccini, e abbandonandogli agli scherni e alle ma- 
ledizioni del volgo e della ragazzaglia, diranno: Insensati! ven- 
nero profferendosi per i più savj , ed erano i più stolti ! La ricerca 
e l’acquisto della scienza tolsero sopra di sé, e non trovaron nè 
attinsero che la follia! Dicenlet te ipsos ette sapiente t, itulti faeli 
tunt! Sapientiam quaerunt, et itulti facti sunti E sarà chiarito al 
mondo anche una volta , per questo terribile esperimento, che fuori 
dell’ insegnamento di Gesù Cristo e .della Chiesa, non v’ò modo 
di procacciare a’ popoli il pane della verità: Unde ememui panet, 
ut manducent hi? 


PARTE TERZA 

20. Abbiam veduto che la ragion filosofica de’ tempi moderni, 
avendo cominciato dal separarsi dall’insegnamento religioso, di- 
scusse senza costrutto, negò senza modo, e da ultimo ingannata 
ella stessa volle alla sua volta ingannnar tutti gli altri, àia non 
crediate che-questi uomini, non mai deplorati abbastanza, i quali 
sordi agli avvertimenti dell’ esperienza e della stessa ragione, perfi- 
diarono in voler cercare la verità colla ragione sola, c così conla- 
minaron la scienza e trasser tanti loro fratelli in precipizio, non 
crediate che sien neppur essi felici. I filosofi increduli , coll’ uscir 
dalla Chiesa, a quella condizione d’ avvilimento e di miseria quanto 
allo spirito si ridussero, in cui era caduto quanto al corpo il 
figliuol prodigo del Vangelo, dopo aver abbandonala la casa del 
suo buon padre. 

Andò prima in paese lontano: Abiti in regionem longinquam (Ij. 
Ed anche i nostri filosofi se ne son iti in paese lontano d’ assai, nel 
paese cioè dell’ errore e della dimenticanza di Dio, de’ suoi dogmi 

(t) Loc. XV. 
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e delle sue leggi ; Regio longinqua est oblivio Dei , dice San Gio- 
vanni Crisostomo. In questa funesta regione in poco d'ora, come 
già il Ggliuol prodigo, hanno sprecato il ricco patrimonio delle ve- 
rità religiose che avean portalo seco dalla Chiesa ; in ogni licenza 
di umane opinioni spargendosi al vento dell’orgoglio, che, al dire 
d’ Origene , è lussuria dello spirito , come lussuria è orgoglio 
de’ sensi : Dissipavi! substanliam tuam , vivendo luxuriose. Oh ! che 
immenso patrimonio, esclama S. Ambrogio, colui perde che dalla 
Chiesa si fugge : Merito patrimonium prodegil , qui recessi I ab 
Ecclesia ! 

Ma nel paese dell’ errore c del dubbio , perchè luogo di dissi- 
pazione. , imperversa la fame: conciossiachc , come dice S. Ambro- 
gio, chi dal Verbo di Dio si disgiunge, quegli affama: Qui recedil 
a Verbo Dei esurit. Essi dunque, come già il figliuol prodigo, ven- 
nero a tanto di miseria e di nudità, che valersi astretti ad ir men- 
dicando, e senza frutto, la vita dell'Intelletto: Facta est fames valida 
in regione illa, et ipse eoepit egere. 

Invano i nostri prodighi Ggliuoli si resero anch'essi inaucipj 
de’ maestri dell’ errore e degl’ incettatori dell’umana scienza. La ve- 
rità sola è caritevole; l’errore è crudele. Questi barbari padroni 
dunque , dopo avergli usati a farsi fare coda e a servigio di lor 
vanità , gli han mandati a pascere gl’ immondi animali delle pas- 
sioni più vituperose, a sensualità c corporali dilettamene, per di- 
sperazione della pace dell’anima, licenziandoli: Adhaesit uni ci- 
vium , qui misit illum in villam suam, ut pascerei porcos. 

Ridotti in termine di tanta sciagura c umiliazione, per manco 
del pane della parola pura c santa uscente dalla bocca di Dio, pro- 
cacciarono, come già l'evangelico Ggliuolo , di satollarsi di ghiande, 
vile pastura dell’ immondo animale: Et cupiebat implere ventrem 
su uni de siliquis quas porci manducabant : cioè, come dice $. Ago- 
stino , corsero avidamente dietro a dottrine secolari , vane e frivole, 
che al par delle ghiande han gran suono c nulla sostanza, empiono 
il corpo ma nou lo nutricano: Siliquae saeculares doclrinae sunt , 


Digitizecfby Google 



163 — 


steriles , vanitale m personantes. E fosse almeno chi desse loro 
di queste dottrine I Ma la scienza puramente filosofica, che oggi, 
come sempre, riesce al dubbio e all’ indifferenza, non ha che dare: 
Et nemo Mi dabat. 

Avventurato il figliuol prodigo, che per disciplina di sua sven- 
tura richiamato a saviezza ^accortosi : In se autem reversus, disse 
fra sé: Quanti servi in casa del padre mio abbondano di pane, 
mentre io, suo figlio, mi mnojo di fame: Quanti mercenarii in domo 
palris mei abundant panibus ! Ego autem hic fame pereo ! 

21. Ah! se mai è fra voi alcuno di questi infelici, dall'orgoglio, 
dalla licenza, dalla tirannia della ragion filosofica fatto un vero 
figliuol prodigo; che pigli esempio da lui e si ravveda c rientri in 
sè stesso: In se autem reversus; che ripensi quel che ha perduto, 
la sozza miseria in che pericola, l’ avvilimento che l’accascia, la 
fame che lo strugge. Riconosca e confessi nell’ umiltà del suo spi- 
rilo e nell’ amarezza del suo cuore , che mentre nella casa di Dio , 
che è la Chiesa, non pure gli amici c i figli prediletti di Dio e lo 
anime perfette, ma fino i più umili e più meschini de’ servitori di 
lui, nuotano per la fede e la dilezione nell’abbondanza della verità 
e della grazia, egli nel dubbio c nella disperazione muore di fame: 
Quanti mercenarii in domo patrie mei abundant pahibus l Ego au- 
tem hic fame pereo ! Ragguagli col presente il passato per ordinare 
e disporre il suo avvenire; dica a sè stesso: « Io conosceva un 
tempo il mio Dio, la mia anima e i miei doveri; me ne andava 
lieto del possesso delle verità, che la ragione non ha inventale ma 
Dio rivelò e la Chiesa insegna c il mondo crede, e alle quali il ge- 
nere umano rende testimonianza ed omaggio. Ma ora a che sono 
ridotto io mai? M’avean mallevalo, come già all’uomo primo, che 
sarei diventato un Dio, conoscitore del bene e del male: Eritis 
sicut dii, scientes bonum et malum (1); ed eccomi diventato meno 
che uomo, non sapendo più neppure se bene e male vi sia. Dovea 

(1) tiene*. 111. 0. 
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saper tutto, c non so più nulla, nè Dio nè me stesso! Io mi vo 
domandando: V’ha egli un Dio distinto dal mondo? o Dio è egli 
il mondo? oppure Dio non è in nessun modo? V’ù egli una Prov- 
videnza che regga il mondo ? oppure tutto si fa a caso e per legge 
di cieca necessità? Son io un essere intelligente o un bruto? Dio 
non sarebbe per caso l ’ io ? oppure l ’ io non sarebbe per avventura 
una particella di Dio? la mia anima è ella una sostanza o una 
parola? il mio corpo realtà o illusione? Ho io dei doveri da com- 
piere? ho io un destino da attendere? perirò io tutto affatto alla 
morte? oppure sopravviverò a me medesimo, e non cesserò di 
esistere nel tempo che per ricominciare una nuova esistenza nel- 
F eternità? Ah! io non so più nulla di tutto questo! Io doveva 
acquistar!' delle conoscenze nuove, e ho perso le antiche ! Non so 
più , d’ onde nè che cosa nè perché sia. Il mio spirito è vuoto, il 
mio cuore secco, la mia ragione senza guida, la mia condotta 
senza legge, la mia esistenza senza scopo, la mia vita senza con- 
solazioni ! 

Dn tempo io credeva, ed aveva pace nella mia fede ! Ora che 
non credo più e che ondeggio nel dubbio, quinci mi straccia il bisogno 
di credere, che m' è natura , quindi la trista necessità del dubitare 
che le mie nuove consuetudini mi fecero. Povero, sciaurato, io sono 
un’ iulclligcnza vedovata del suo Dio, orba della sua verità, diseredata 
del suo amore, allontanata da’ suoi sguardi, disperata delle sue 
ricompense, indegna di sue benedizioni. Io sono un apostata della 
religione, un disertore dell’uman genere. Confinato nella regione 
dell’ errore , nel deserto del dubbio, nelle tenebre dell’ignoranza, 
nell’ ombre della morte, in cerca della verità per tutto senza poterla 
trovare in alcun luogo, muojo di sfinimento per bisogno di pace, per 
desiderio di grazia, per fame di verità: Fame pereol fame pereo ! 

Orribile stato 1 lo non mi sento più forza di vivere , e tremo 
da capo a piedi al pensiero di morire in si mal punto. Che farò? 
Ah ! imiterò il figliuol prodigo nel suo ritorno , come già l’ imitai 
nella fuga. Farò uno sforzo generoso, mi leverò dal fondo della 
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mia miseria c«l abjczione, e (ornerò all’antica casa mia , alla Chiesa, 
al mio buon padre Iddio. Io potei dimenticare di essergli figlio, ma 
egli non avrà, no, dimenticato d’ essermi padre : Surgam , et ibo ad 
patrem meum. Io gli dirò : Padre mio , ho peccato dinanzi a voi e 
in faccia al ciclo e alla terra ; Et dicam ei : Pater, peccavi in coe- 
lum et coram te. Riconosco e confesso che ho avuto tutti i torli di 
abbandonarvi , e che però merito tutti i gastighi. Riconosco c con- 
fesso che mi son fatto indegno d’ esser contato fra' vostri figliuoli , 
perchè non v' ho osservato eome padre : Iam non sum dignus vocari 
filius tuus. Ma mi basta che m’ accettiate nel numero de’ vostri ul- 
timi c più umili servitori , purché mi sia concesso un angolo nella 
vostra Chiesa , per viver presso di voi e con voi : Fac me sicut 
unum de mercenaria tuie. 

2-2. Ah! ecco, o mici fratelli in Gesù Cristo, se mai aveste la 
sventura di rigettare la fede c lasciare la Chiesa , per correr die- 
tro alle bugiarde c funeste lusinghe di una scienza senza principi 
c senza regole, e però senza costrutto, ecco quel che pensare c 
dire e fare vi s’ appartiene. Dna risoluzione sincera , uno sforzo ge- 
neroso, e vi verrà fatto. Il paese d’onde dovete ritornare è meno 
lontano , il cammino che dovete fare ó meno lungo di quello non 
vi pensate. Non siete tanto increduli quanto vi pare ; la fede che 
vi credevate aver perduta affatto, è ancora in fondo al vostro cuore, 
ove la prima istruzione e P affettuosa devozione di vostra madre 
la deposero. Scandagliatelo cotesto cuore , sgravatelo di quel pao 
ciume di fango , che le false dottrine c le passioni v’ hanno am- 
massato sopra; e troverete sotto questi terreni d’alluvione poste- 
riori il suolo primitivo di quella credenza cattolica , che , per 
quanto si faccia e si dica , è sempre il fondo dell’ indole francese. 

Levatevi dunque , ponetevi in viaggio , tornate al vostro Pa- 
dre celeste , che non ha cessato mai dal guardarvi con compassione 
anco quando eravate lungi da lui : Cum adhuc longe csset, vidit il- 
lum pater iptius. Venite , c non vi prenda paura di trovare un 
giudice severo in questo divin Padre , in cui è tanta misericordia 

22 
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verso di voi, pognamo pur colpevole ma sempre suo figlio, che se 
già v’ abbracciasse gli è lardi. Eccolo , qacslo Padre di bontà , 
eccolo venirvi incontro, e abbreviar la distanza che vi separa da 
lui : Et misericordia moine est , et accurrens. Vi si getterà al collo, 
vi abbracccrà, vi stringerà sul suo cuore: Cecidit super coilum 
ejus. Stamperà sulla vostra bocca , che fa per la confessione am- 
menda de’ vostri torli, il bacio della reconciliazione e del perdono: 
Et osculatus est eum. E ordinerà a noi suoi ministri di spogliarvi 
de’ vostri stracci, cioè degli errori e dei vizj vostri, e di ornarvi 
della veste ricca e preziosa della grazia : Proferte stolam primam , 
et induite illum. Vorrà che si metta l’anello della fedeltà nel vostro 
dito, la calzatura della perseveranza ai vostri piedi, perchè cam- 
miniate sempre da qui innanzi nelle vie della fede e della verità. 
Date annulum in manum ejus et calceamenta in pedes ejus. Vi farà 
sedere alla sua mensa in compagnia de’ figliuoli diletti che gli son 
sempre stati fedeli , dove l’Agnello divino sarà vostro cibo c vostra 
gioja : Adducile vitulum saginatum , et epulemur. Ed egli goderà 
più di voi, del vostro ritorno alla Chiesa e della vostra risurre- 
zione alla vita: Quia hic filius meus mortuus «rat, et returrexil ; 
perierat , et inventus est. 

Miei fratelli , or che la Pasqua s’ appressa , or che l’ indul- 
genza della Chiesa ce nc agevola la via , or che P esempio di tanti 
nostri fratelli traviali c’incuora, or chela voce di Dio ci chiama, 
la sua grazia ci attrae, la sua misericordia ci stringe, e il nostro 
stesso cuore ci stimola , profittiamo di queste felici disposizioni per 
risolvere c recare ad effetto il nostro ritorno alla fede e alla gra- 
zia , che fu in passato la nostra felicità. 11 più bel giorno di no- 
stra vita nel tempo fia quello, che ci assicuri di nostra beatitudine 
nell’ eternità. Cosi sia. 
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Nola (A) pag. HI. 


« E il criterio della filosofia , oggetto de’ voti c degli sforzi di tutti i 
« filosofi , e segno a cui discerner l' errore dalla verità ; questa prima 

« verità , che possa esser principio alla ricerca di tutte le altre ; questo 

« fatto che valga legittimamente a spiegare tutti gli altri fatti , è egli an- 
« cora trovato 1 Uno colloca questo criterio nell'esperienza , un altro nel- 
« l'evidenza; quegli nella rajion sufficiente , nell' istinto o nell'aiuto; que- 
« sii nella conoscenza ri/lesso o intuitiva. Il senso morale, il senso naturale, 
« il senso comune , il senso interno, la ragion naturale, la sociabilità, riden- 
ti filò , e il principio di contradizione ec. ec. ec. hanno ciascuno i loro 

« partigiani. La massima: Non v'ha effetto senza cauta pare a qualcuno 
« evidente ; Ilume non 1' ha che per un prestigio cui la ragione dissipa, 

* e reca in forse anche il principio di casualità. Berkeley muove de'dubbj 
« insolubili sull'esistenza de’ corpi, e non trova che un sogno di sem- 
« plice apparenza in tutto quel ebe chiamiamo materia , mondo , universo. 
« Uno leva ogni natura rappresentativa alle nostre idee ; altri attribuisce 
« natura rappresentativa alle nostre sensazioni ; quegli non vede nell’uni- 
« verso altro che intelligenze, quell’ altro non vi vedo che materia; un 
« pirronico, miglior Ioico, non vi vedrà nulla, e ritorneremo alla questione: 
« Perchè v’ ha egli qualche cosa piuttostochè nulla ? e anche non saremo 
« bastevoli a risolverla. » (Ricerche ec.) 

E neppure il sig. De Bonald , autore di questo brutto quadro della 
filosofia de’ nostri giorni , nonostante il suo principio dell' im/iossibilità che 
1' uomo abbia inventala la parola, non ha avanzalo in nulla la filosofia : 
perchè . per quantunque dica , con questo principio, comecché verissimo, 
s'arriverà al più a provare la verità della rivelazione primitiva , ma non 
si potranno risolvere le questioni dell' origine dell' idee e del criterio della 
certezza. 

Ma dopo il sig. De Bonald , principe de’/iloso/i spiritualisti del nostro 
secolo , sarà bene udire sullo stesso argomento il sig. De Cerando , prin- 
cipe de’ filosofi sperimenlalisti o sensualisti di questo medesimo secolo. 
« La prima impressione , egli dice , che ci prende quando riconosciamo 
« i nostri errori , è lo scoraggimento. Questo scoraggimelo s’ accresce , 
« allorché ci facciamo a considerare quel lungo seguito d' errori che si son 
« succeduti anche nelle più sublimi regioni della scienza, e lo spettacolo 
« delle controversie che hanno diviso più le menti ; e la sorte de' sistemi che 
« pareano in possesso delf osservanza de' secoli. V’sv egli qualche cosa 

• DI CERTO ? 

• I principj, de' quali crediamo avere il convincimento più profondo, si 
« levano eglino più su che a semplici opinioni? Chi ci darà un segno nor- 
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< male e uu criterio per discernere il vero dal falso , e una misura per 
« valutare i diversi gradi di certezza? La filosofìa è invitata anche di pre- 
« sente a darci questo soccorso (ma per adesso non pare che abbia tenuto 
I* invilo) e a salvarci cosi dall’ abisso , che all' ultimo termine de’ nostri 
« sforzi ci parea vederci spalancalo dinanzi. Perchè uno richiede che gli 
« si provi V esperienza , un altro l’ evidenza , un ultimo vuole fino la di* 
« mostrazione della possibilità di una qualsiasi conoscenza. Ogni volta che 
« un filosofo crede aver posto in luogo più profondo, di quello non avesser 
« fatto i suoi precessori, il fondamento della scienza , soprarriva tosto un 
« altro pensatore , che scava anche più sotto , e colloca un nuovo dubbio 
a su questa base. » (Storia dei sistemi ec. lom. I.) Ecco dunque le due 
scuole opposte , la scuola spiritualista e la scuola materialista, che conveu- 
gon nello stesso pensiero e nella stessa confessione della sterilità e del* 
l' impotenza della filosofìa di lutti i tempi, e in peculiar modo degli ultimi 
tre secoli , nello stabilire una sola verità, e fino il segno per raffigurare la 
verità e assicurarsi della sua possibilità. Quando siffatta esperienza e co- 
lali confessioni stanno contro di noi , non si dovrebbe, mi pare, esser si 
orgogliosi , da voler referir tutto alla ragione e ascrivere a lei sola giu- 
risdizione di giudicar d" ogni vero. 
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QUARTA CONFERENZA 


LI XECHMTÀ , I»IT»R*AI.1TÌ ■ ILA r*CIUTÌ 
dell'i«e(ì.v*meat« DELLA tWIM. 


Si quii termoncm menni tervaverit, mortem non vide- 
bit in ( ìftemum . 

Chi guarderà le mie dottrine, quegli non patirà mai 
la morte in eterno. 

{Vangelo della quinta Domenica di Quaresima, 1 


1 . e. dottrina de’ Libri Santi , è unanime opinione degli inter- 
preti , de’ teologi e de’ Padri della Chiesa , è credenza della Chiesa 
medesima : che tutto quel che Dio fece al principio nell’ ordiue na- 
turale e risibile , fu anche il saggio e la profezia di quel die egli 
era per fare nella pienezza de’ tempi nell’ ordine invisibile e so- 
prannaturale , e che negli stupendi miracoli della creazione volle 
prcBgurare i portenti anche più stupendi della redenzione. 

Cosi a modo d' esempio la luce materiale, che già Dio fece sfa- 
villare su tutti i corpi , fu , secondo S. Paolo , Ggura della luce 
spirituale che egli avrebbe piò tardi raggiata in tutti i cuori a far 
chiara c manifesta la scienza di Dio: Deut qui juttil de tenebri t 
lumen tplendetcere , iptt illuxil in cordibut vetlris ad illuminatio- 
nem sdentine claritalit Dei (1). 

Ma per qual modo dissipò Iddio diciotlo secoli fa le tenebre 
spirituali , in cui come in ombra di morte erano gli uomini im- 

(1) 2. Cor. IV. 8. • " • 
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mcrsi? Per le iloltrine del Verbo incarnato, dagli apostoli e mi- 
nistri della Chiesa diffuse pel mondo. Perchè, come l’aveva pre- 
detto il Profeta , la parola del Verbo di Dio umanato fu lampada 
a scorgere i passi dell' uomo , e luce a illuminare i sentieri di lui. 
Lucerna pedibut meit Verbum luum, et lumen temiti s meit (1). 

Gesù Cristo dunque pronunziando oggi questa grande e autore- 
vole sentenza : Chi guarderà le mie dottrine , quegli non patirà 
mai la morte in eterno : Si quii termonem meum servaverit , mor- 
te»» non videbit in aeternum , volle significare secondo Origene : 
Chi accoglierà la mia luce , non vedrà mai , finché osservi la mia 
parola , le tenebre dell’ errore : Hoc ita intelligendum eit ac ti 
dicere t : ti quii iucem meam custodierit , tenebrai non videbit, quo- 
utque verbum meum custodii (2). 

Ecco qui dichiarala, o dilettissimi fratelli, l’ efficacia, l’ impor- 
tanza, la felicità della dottrina cristiana e dell’ insegnamento della 
Chiesa , snl quale appoggiandosi la ragion cattolica , cansa tutti 
gl’ inconvenienti , tutti i rischi, tutte le perdite, tutte le cadute 
a cui è esposta la ragion filosofica, che nelle vie della religione e 
della verità osa andar sola. 

Delle principali proprietà dunque della luce spirituale dell’iu- 
segnamenlo della Chiesa , simboleggiale nelle proprietà della luce 
corporea , io vi tratterò nella odierna e nella susseguente confe- 
renza ; e vi porrò a vedere quanto ragionevole , quanto savio , 
quanto diritto, quanto prosperevole è il viaggio della ragion catto- 
lica, che non vuole allontanarsi dall’ indirizzo di quest’ insegna- 
mento; affinché prendiamo ferma risolnzionc di rimaner fedeli a 
questa luce divina della parola di Dio, c per tal modo evitiamo 
la morte del nostro spirito per tutta l’ eternità : Si quis sermonem 
meum servaverit , mortem non videbit in aeternum. 

Ma la virtù per mirare in questa luce divina ed apprezzarla 


( 1 ) Psal. CXV1U. toa. 

(2) llomil. in Inan. 
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condegnamente dee venirci da essa. Imploriamola dunque per in- 
terecssion di Maria. Ave Maria. 

PARTE PRIMA 


2. La luce , che è la più bella , la più magnifica , la più de- 
gna e la più misteriosa fra tutte le creature puramente materiali, 
è eziandio la più necessaria. Se la luce venisse per avventura a 
mancare affatto nel mondo ; gli uomini , non sapendo più nulla gli 
uni degli altri, immobili e inchiodati al loro posto dalle tenebro 
come da ceppi , per parlare il linguaggio de’ Libri Sauli : Vinculis 
tenebrarum compediti (1), non polrebber più nè camminare nè ado- 
perare né nutricarsi nè vivere. Invano dunque, dice S. Ambrogio, 
avrebbe Dio creato il mondo, se non avesse dato modo agli uo- 
mini e agli animali di vedersi fra loro. Il perchè dopo aver tratto 
dal nulla il cielo e la terra , la prima cosa, che Dio creò colla sua 
parola onnipotente , si fu la luce : Unde Verbum Dei debuti in- 
choare, nifi a lamine f Frustra enim esset mundus , si non vide- 
relur (2). 

Prima proprietà dunque della material luce è d’ esser necessa- 
ria; ed è questa anche la prima proprietà del divino insegnamento 
della Chiesa , il quale è base della ragion cattolica. Secondo l’apo- 
stolo S. Pietro , questo divino insegnamento è nell’ordine spirituale 
quello che è nell’ordine materiale il sole, la fiaccola cioè, la lam- 
pada , il faro , che splende nel caliginoso deserto di questo mondo, 
per illuminare il genere umano : Lucerna lucens in caliginoso lo- 
co (3). Conciossiachè, dice un illustre interprete, luce dell’anima 
sia la fede: Quia fides lux est animorum (A); e Gesù Cristo chiami 

(1) Sap. XVII. a. 

(a) Examer. 

(3) 2. Petr. I. 18. 

{4) A Lapide. 


Digitized by Google 


luce del mondo gli apostoli e i loro successori , perchè da sé ordi- 
nali a diffondere nel mondo questa fede e questo insegnamento : 
Voi etti» lux mundi (1). 

3. Ma Dio non aspettò per illuminar l' uomo, che il suo unico c 
consustanziale Figliuolo si incarnasse. Come subito dopo aver creato 
il ciclo c la terra , creò prima d’ ogni altra cosa la luce ; non altri- 
menti subito dopo aver creato l’anima e il corpo dell’uomo, rivelò se 
all’uomo, e raggiò nello spirito di lui la luce sovrannaturale di sua 
verità. Perchè la religione di Gesù Cristo, che noi abbiam la ven- 
tura di professare, non è d’ ieri nè di diciotto secoli soltanto, ma 
di tulli i secoli e nata col mondo : Christui , dice S. Paolo , Aeri 
et hodie , ipie et in saecula (2). E S. Giovanni avendoci detto che 
l’Agnello divino fu immolato dal principio del mondo : Agnus oc - 
cisus ab origine mundi (3), ci fa intendere , che il primo uomo co- 
nobbe il sacrifizio di Gesù Cristo , credette in quello , e quindi fu, 
come è detto ne’ Libri Santi, salvato dalla Sapienza di Dio che do- 
vca incarnarsi , come poscia il mondo fu salvato dalla stessa Sa- 
pienza che si è già fatta carne : Sapientia illum, qui primus forma- 
tus est, eduxit a delieto suo (k). Quindi Adamo fu il primo catto- 
lico , e fu cattolico come noi , per la stessa fede e grazia con noi ; 
in questo solo da noi differendo , che egli ottenne in virtù del gran 
sacrifizio da compiersi quella salute che uoi ottenghiamo iu virtù 
dello stesso sacrifizio compiuto; e che, come S. Tommaso dice, 
il cristiauesimo era negli antichi tempi allo stato di germe e d’ im- 
perfezione ; meulre oggi è allo stato di pianta adulta c di com- 
pleto sviluppo e perfezione : Lex nova continetur in lege velcri , 
sicut arbor in temine , sicut perfectum in minus perfecto , c che 
finalmente, come dice S. Paolo, Dio parlò ai padri nostri in di- 
versi modi e per diversi organi , mentre nella pienezza de’ tempi 

(1) Mal. V. 14. 

(2) Hebr. XIII. 8. 

(3) Apoc. XIII. 8. 

(4) Sap. X. 2. 


Digitized by Google 


— 173 — 


ci ha parlalo per mezzo del suo proprio Figlio, erede e signore di 
tutto, giacché fu creato per lui 1’ universo : Mullifariam multisque 
modis loquens olim Deus patribus in prophelis, novissime diebus istis 
loeulus est nobis in Filio , quem constituil hacredcm universorum , 
per quem fedi et saecula (1). 

Ora questa rivelazion primitiva , vero sole dell’ intelligenze , 
simile al sole materiale, non s’é mai, come vedemmo (2), dacché 
cominciò la prima volta a brillare nel mondo , affatto spenta. G 
che sarebbe infatti diventato il mondo , se questa divina luce fosse 
al tutto mancala? Bossuct osservò, che se un’ombra di virtù e un 
certo ordine di comunanza , postochè imperfetto , si conservò fra i 
pagani, fu conseguenza di alcune poche verità che in mezzo a molli 
errori ebbero conservate. Se avesser dunque perduta affatto la verità, 
avrebber perduto anche ogni idea c ogni principio di virtù e di 
dovere; e per conscguente ogni ordine, ogni consorzio domestico 
o civile saria divenuto impossibile. Tutto il genere umano sarebbe 
diventato quel che diventano ogni giorno quelle famiglie c quelle 
tribù, che distaccandosi dal centro delle grandi comunanze, nelle 
quali si conscrvan le tracce delle verità primitive , c tralignando a 
gran passi , diventano anlropofagbc , si divoran fra loro , e termi- 
nano col distruggersi. 

Né ad impedire qucsl'orribil catastrofe sarebbe stala bastevole la 
filosofia. Noi abbiam dimostrato con in man la sua storia (3), che in- 
vece di recare o conservare fra’ popoli qualche verità nuova, v* ha 
sempre mai distrutte tutte quelle che v' ha trovate; e che la ragione 
umana, cieca della luce della divina rivelazione, è strumento di demo- 
lizione e non di cdificaziotìe. E che cos’è poi in sostanza la ragione, 
se non l’intelletto rischiarato dai principj o dalla verità? Pognamo 
dunque che ogni verità e ogni principio fosse venuto menò nel mon- 
do, non vi sarebbe stata più ragione, e perciò neanche più filosofìa. 

(1) Udir. I. t. 

(2) V. la Conferenza prima. 

(3) V. le Conferenze prima e terza. 
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Se dunque il genere umano avesse perduto affatto la luce della 
rivelazione primitiva , sarebbe tutto quanto caduto nella più com- 
pita barbarie e nello stato selvaggio, c avrebbe finito col distrug- 
gersi c uccidersi da sé stesso. Quindi Dio non poteva permettere , 
c non permise , che la verità rivelata da lui a principio s’ estin- 
guesse affatto nel mondo. £ quando gli uomini per le loro con- 
suetudini perverse e le loro disordinate passioni cominciarono a 
preferir le tenebre a questa luce , secondo dice S. Giovanni : Et 
dilexerunt homintt magis tenebrai quam lucem , erant enim eorum 
mala opera (1) ; egli raccolse presso un popolo , che fu il popolo 
ebreo , questa preziosa luce del suo primitivo insegnamento, com- 
mettendogli di conservarla nella sua purezza e di saettarne i raggi 
su tutta la terra : giacche i popoli pagani ebber sempre il popolo 
giudeo in conto di custode della vera religione , e Gerusalemme 
di città depositaria del vero: Ierusalem avita/ ventati/ (2), cui a 
consultar si recavano nelle più gravi circostanze e ne’ più gran- 
di avvenimenti del mondo (3). Per siffatto modo avvenne che le 
tracce delle verità primitive non poteron mai esser dall'idolatria 
e dalla mondana corruzione interamente cancellate di sulla faccia 
della terra. 

4. Incontrerebbe lo stesso al mondo moderno , se mai per av- 
ventura la luce della vera religione , raccolta da Dio nella Chiesa, 
venisse ad estinguersi, sicché Chiesa più non ci fosse custode c mae- 
stra del vero. 11 mondo intero ricadrebbe allora in tenebre spa- 
ventevoli. 

Se le sette degli eretici serbano ancora alcune reliquie e fram- 
menti di verità cristiane , per cui sussistono come comunioni cri- 
stiane , Io devono all’ influsso segreto che esercita sopra di loro 
questa stessa Chiesa cattolica da cui si distaccarono. Perciocché es- 
sendo sempre a contatto c sempre al cospetto della Chiesa, se non 

(1) Ioan. III. 18. 

(2) Zach. Vili. 3. 

(3) 4. Reg. XX. 
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altro por l’odio che le portano c la guerra che le fanno e il pen- 
siero infernale di distruggerla che lor sempre in cuore ribolle, ri- 
cevono senza addarsene, dalla Chiesa, che perfidiano a misconoscere, 
impugnare c perseguitare, il reflesso della luce divina, la quale è 
ivi , c ivi solamente , come in suo fuoco. 

Leibniz, comecché protestante, ha detto che se venisse caso del 
mancare nel mondo la Chiesa cattolica , vi cesserebbe con essa il 
cristianesimo, giacché le selle protestanti non sarien bastevoli a con- 
servarvclo. Senza la Chiesa cattolica, nella quale soltanto si trova, 
c collocata in allo perchè si scorga da lungi , la fiaccola della ri- 
vclazion cristiana, già da gran pezza i popoli traviati c signoreggiati 
dall' eresia avrcbbcr smarrito al tutto il cristianesimo, si sarebbero 
ingolfati in lutti gli errori , in tutte le superstizioni ed eziandio 
nell’ idolatria , oppure sarebber caduti nell’ indifferenza , nel dubbio 
c nella disperazion d’ogni vero. 

Nè questa , o fratelli , è una supposizion capricciosa c un pen- 
siero poetico ; ma una supposizione c un pensiero che è pur troppo 
confermato da orribili esperienze de’ nostri giorni. Mirate c avvi- 
sate dappresso i protestanti , che avendo preso a tutto rigore di 
lettera il capitai principio protestante della libertà c indipendenza 
della ragione in materia di religione, hanno ributtato assoluta- 
mente il principio cattolico dell’ autorità, che mantiene in vita fino 
le sette eretiche. E non son essi venuti da ultimo negando la Santa 
Scrittura, la divinità di Gesù Cristo, ogni religion rivelata, ogni 
religion positiva ? non hanno essi abjurato in modo assoluto c so- 
lenne lutto il cristianesimo, per ismagarsi in un deismo indetermi- 
nato, o in un panteismo ridicolo, o in un ateismo insolente? E non 
vi ricordate voi di que’ pretesi filosofi del protestantismo , che non 
ha guari dettcr principio in Berna a una raccolta periodica, il cui 
programma è concepito in questi termini : « Finché vi sarà un Dio, 
« vi sarà un cullo per esso; finché vi sarà un cullo, vi saranno 
<f de’ preti; finché vi saran preti, vi sarà una Chiesa. Volendo dun- 
« que sbarazzarsi di Chiesa, di preti, di cullo, bisogna sbarazzarsi 
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« di Dio: noi lavoreremo dunque a distruggere l'idea dell’ esisten- 
ti za di Dio? » 

Altri più sfacciali e piu rotti, ma empj non meno, sapete voi clic 
cos’hanno fantasticato nel secolo diciannovesimo? Non lo sospettate 
neppure. Leibniz stesso, nonostante lutto il suo ingegno, non seppe 
prevedere questo mostruoso risultamelo della ragion protestante , 
la quale si lira afTalto fuori dalla luce della rivelazione cristiana 
custodita dalla Chiesa. Per questi grandi pensatori il cristianesimo 
è una religione troppo smorta e prosaica ; il cristianesimo non è 
che avvilimento e sciagura. Goethe avea cominciato dall’ indirizzare 
a un Giove di marmo la sua preghiera della mattina ; i suoi di- 
scepoli , deplorando che la croce abbia rovesciato Venere , rialzano 
altari alla Dea della voluttà. La Dea della ragione rinasce sotl'allro 
nome. A dir breve questa nuova sella protestante , di cui il celebre 
Feuerbach, dall'anima di Celso, di Porfirio, di Giuliano l'Apostata se 
ne logli il talento, è capo e apostolo, sogna niente meno che la 
restaurazione del paganesimo in Europa con tutto il corredo delle 
sozzure e abborainazioni di quello. Ecco a qual termine 6 venuto il 
protestantismo filosofico; e uou v’ha dubbio che al medesimo cor- 
rerebbe ben presto il protestantismo religioso, se gli venisse a man- 
care la luce diretta e reflessa che la Chiesa cattolica gli manda. 

Rispetto poi alla ragion filosofica fuori del protcstaulismo , ab- 
biam già visto a che sia buona, di che capace in fallo di luce e 
di verità. Abbiam visto che lungi dall’ aver mai potuto scoprire o 
dar forma alla verità , non ha saputo nemmeu conservarla ; e che 
nell’ antica come nella recente età , procedendo a mo’ di guastato- 
re, non ha fall’ altro che rovesciare tutte le verità che ha incon- 
trate per via , e che dopo aver negato tutto , ha sempre e dovun- 
que finito col negar sé medesima. 

5. Anche i popoli infedeli se conservano alcuni germi e 
principi delle verità primitive tanto da viverne , si è perchè i rai 
della luce, che dalla Chiesa sfavillau per ogni verso, arrivano an- 
che a loro; c per quantunque pallidi, come i raggi del sole al 
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sorgere o al cadere del giorno, e affievoliti dai vapori della super- 
stizione e del vizio , pure pcrmetlon loro di scorgere alquanto e 
di distinguer qualcosa. 

Come adunque la luce ebe si diffondeva dall’insegnamento 
della sinagoga, conservava fra i popoli pagani dell’ antico mondo la 
conoscenza di certe verità ; cosi la luce dell’ insegnamento delia 
Chiesa , penetrando ovunque per certe vie segrete e per certe fes- 
sure impercettibili , mantiene in modo piò largo e più efficace la 
conoscenza di certe verità fra i popoli infedeli del mondo moderno. 

Simili ai pianeti che privi di luce propria splqndon di quella 
che il sole riverbera su loro, più o meno vivacemente secpndQqhè 
più o meno ne sono lontani, tutte le comunioni religiose, fuori 
della Chiesa, que’ barlumi di verità che hanno, non da sò gli 
hanno, ma gli ricevono in modo impercettibile dal sole della rive* 
(azione divina che brilla nella Chiesa , e che raggiando per lungo 
c per lato a grandissima distanza , reca , dice la Santa Scrittura , 
e mantiene per tutto quella luce, onde la cognizione più o meno 
chiara e la glorificazione più o meno pura deriva del vero Dio : 
Sol illuminans per omnia respexit , et gloria Domini plenum etl 
opus ejus (1;. 

Come dunque, se il sole venisse a mancare, universali sareb- 
bero le tenebre nel nostro mondo materiale; cosi se il sole delle 
credenze e dell’insegnamento della Chiesa venisse interamente a 
spegnersi, universali sarebbero le tenebre nel mondo inteUelfuale. 
Nella storia divina della creazione c narralo, che avanti l’appari- 
zione della luce dense tenebre avviluppavan la terra, la quale vuota, 
sterile e diserta non era che abisso: Terra autem eroi inanis et 
vacua, et tenebrae erant super faciem abytsi (2). Or se la verità 
cattolica sparisse affatto di sulla terra , quest’ orrihile stato del 
mondo materiale , questo caos della creazion primitiva dcll'ordiue 

(t) Eccl. XL1I. 16. 

(2) Gene*. I. 2. 
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terrestre si rinnovellercbbo anche ai nostri giorni nell' ordine spi- 
rituale, nell’ordine degl’ intelletti c in tutte l’apparlcnenze religiose; 
c la terra sarebbe d'ogni verità vuota, e vuota in conseguenza di 
ugni virtù , perchè irradiazione della verità 6 la virtù. Le tenebre 
di tulli gli errori col Fango di lutti i vizj l’ ingombrerebbero, c il 
mondo morale c il mondo politico porgerebbero immagine del- 
l' abisso : che tutto vi sarebbe ignoranza , confusione , disordine e 
orridezza : Terra autem esse t manie et vacua et tenebrae etsent su- 
per facietn abyssi. 

Perciò Dio non ha mai permesso , né permetterà mai , al ge- 
nio del male e alle porte d' inferno di toccare questa fiaccola mi- 
steriosa , sicché la battano a terra e la spengano: Et portae inferi 
non praevalebunl adversus eam. Tutti gli sforzi dell’eresia e dell'em- 
pietà fnrou in ciò, c saran, sempre vani. Metterebbe dunque bene 
ai maestri e fabbri d’ errori di torsi giù da’ loro, non so se più sto- 
lidi o sacrileghi, disegni del distrugger nel mondo la verità cattolica. 
Dio collocò tropp'alto, sicché la mano dell’uomo non v’arriva, 
questa divina luce , nè a coloro, che all' opere si chiariscono, po- 
gnamo non se n’accorgano, figli di Satana, come gli chiama il Van- 
gelo, per quantunque adopriuo e sottilizzino di malizia, verrà mai 
fatto di fornire i voti e i desiderj del loro sozzo e abbominoso pa- 
dre: Fot ex patre diabolo estis ; desiderio ejus vultis perficere (1). 

Ma dopo la necessiti che è la prima delle proprietà dell’ inse- 
gnamento cattolico, seguita la seconda che è l’ universalità : della 
quale nella seconda parte v’ anderò ragionando. 

PARTE SECONDA 

r • f 

C. La luce materiale essendo così necessaria , la bontà di Dio 
la fa risplcndere indistintamente per (alti , e niuna terrestre crea- 
tura , sia buona sia malvagia , è esclusa da’ suoi bcncGzj : Soltm 

(t) loan. Vili. 14. 
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suvm oriri faci! suptr bona» et malo* (1). Tatti i popoli della terra, 
comecché grandemente gli uni dagli altri distanti e in climi sva- 
riatissimi , pure tutti , postochè in differente tempo e modo , veg- 
gono il sole e godono i vantaggi della sua luce. Lo stesso incontra 
nell’ordine intellettuale rispetto al sole della divina rivelazione. 
Nazione non v’ha, che per motivo di sua lontananza o di sua condi- 
zione possa sottrarsi alla luminosa chiarezza della verità o al vi- 
vificante calore della sua grazia*. Non ut qui te abteondat a calore 
rjue (2). Siffatto insegnamento è dunque nou pure il solo neceuario 
ma anche il solo universale, per la sua natura, per la sua accet- 
tazione e per la sua esistenza. Per la sua natura, perché è il solo 
insegnamento stabilito per tutto il mondo ; per la sua accettazione, 
perchè è il solo insegnamento religioso liberamente accettato da 
tutto il mondo ; per la sua esistenza, perchè è il solo insegnamento 
religioso che sussista per virtù propria in tutto il mondo. Faccia- 
moci da capo. L’ insegnamento cattolico è il solo universale, perchè 
è il solo insegnamento religioso stabilito per tutto il mondo. 

E in effetto che cosa ci mette a vedere la storia di questo in- 
segnamento? Ci inette a vedere, come l’ha osservato S. Paolo nel 
passo citato di sopra , che con la stessa larghezza , con cui Dio 
creatore avea ordinato che la luce corporale uscisse dalle tenebre 
per illuminar tutti i corpi, Dio redentore, autore di quest’ insegna- 
mento, ha ordinato che la luce spirituale della conoscenza di Dio 
uscisse dalle tenebre degli errori per illuminar tutti i cuori : Deus 
qui jussit de tenebri s lumen splendescere , ipse illuxit in coriibut 
vestris ad illuminationem scientiae claritatis Dei. 

Perciocché andate , disse ai suoi primi inviati quest’ amabile 
Salvatore , andate per tutto il mondo , predicate l’ Evangelo ad ogni 
creatura : Euntes in mundum universum praedicate Evangelium 
omni creatura e. Non ne fate incetta per voi soli, non occultate nulla 

(1) Mal. V. 46. 

(2) Eccl. XVIII. 7. . 
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di ciò che io ▼’ ho insegnato ; ma tùlio che avete appreso alla mia 
scuola , tutto assolutamente io vi comando di rivelare ed insegnare 
a tatti senza distinzione d’ età, di sesso o di fortuna: Boemi et omnia 
quote ttmque mandavi vobis. La sola condizione ebe dovete richiedere 
è ia sommissione dello spirito c la docilità del cuore. Qual uomo sia 
risoluto sinceramente di ben credere e ben vivere, questo battez- 
zatelo senza darvi briga del resto: questo fatelo cristiano, perché 
si salvi : Qm crediderii et baptisatas fuerit , salvus eril. La sola 
ostinazione dell’ orgoglio , la sola ripugnanza a creder la vostra pa- 
rola clic è parola mia , a ributtare la vostra luce che è luce mia, 
è ostacolo al ricever la grazia e la verità , e reca all’ uomo pre- 
suntuoso l’accecamento, che gli sarà nello stesso tempo delitto o 
condanna , sventerà o morte : Qui pero non crediderii . eondemn» 
bitur (1). 

Fedeli a questa preziosa e magnifica missione ricevuta dallo 
stesso Figliuolo di Dio, gli apostoli annunziarono ogni verità a tutto 
il mondo : Nli autem abeunles praedieaverunt ubique (2). 

7. 11 grande, nuovo c stupendo prodigio, che accompagnò la 
loro prima predicazione, è assai per manifestare che I* insegnamento 
a loro commesso eri) stato istituito per tutto il mondò. Conriossia- 
chè il di della Pentecoste, quando gli apostoli predicaron la prima 
volta il Vàngelo, parlavan tutte le lingue: Loquebantur apostoli 
va riit linguit ; sicché trovandosi allora a Gerusalemme uomini re- 
ligiosi di tutte le nazioni e di tutte le lingue della terra : Erant 
vàri religiosi in lerutalem ex osimi nalione quae sub eoe/o est [3), gli 
udiron parlare ciascuno nel proprio linguàggio: Audiebant unus - 
quisque lingua ssta iUas laquentes. Ora l'avere gli apostoli nel pri- 
mo giorno del loro apostolato annunziato i! Vangelo in tutte le 
lingue , portende'va , dice S. Gregorio , che la Chiesa dovea spar- 
gersi per tutto il mondo: Linguae illae quibus loquebantur ( apo - 

(15 Marc. XVI. 

(2) Ibid. 

(Jl) Àcl. li. 
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itoli) per omnium gentium linguai fuluram Eecletiam designabant. 
E in fatti , soggiunge pur S. Gregorio , che vediam noi adesso ? Ve- 
diamo che oggi , come il primo giorno , la stessa cattolica verità 6 

annunziata in tutte le lingue : Sicut tunc , ita nunc , omnibus lin- 
guis ipsa veritas loquilur. 

Notatelo bene, o fratelli: il Buddismo non parla che chinese; 
il Bramismo non parla che sanscrilto; l'Idolatria de* popoli sel- 
vaggi non parla che dialetti di lingue, la cui rozzezza a quella di 
coloro che la professano si contempra ; il Manmcltanismo non parla 
che arabo ; il Luteranismo che tedesco; l'Anglicanismo clic inglese; 
il Calvinismo mezzo tedesco c mezzo francese. Non vi è che il cat- 
tolicismo solo che parli tutte le lingue , che predichi la stessa dot- 
trina c lo stesso insegnamento in tutte le favelle del mondo : Sicut 
tunc, ita nunc, omnibus linguis ipsa veritas loquilur. È chiaro dun- 
que il cattolicismo solo essere accomodalo a lutto il mondo e isti- 
tuito per tutto il inondo (1). 

Notate anche bene , o fratelli , le profonde e misteriose parole 
con cui Gesù Cristo conchiuse il sublime mandato commesso agli 
apostoli di evangelizzar tutto il mondo, dicendo: e Ed ecco che 
« da quest’ istante io son con voi sino alla consumazione de’ secoli: 
« Et ecce vobiscum sum omnibus diebus usqut ad consummationem sae- 
a culi (2). » Ora , poiché è certo che gli apostoli non doveau esser 
personalmente perpetui fino alla fine del mondo, per queste parole, 
riboccanti di tanta speranza e di tanto amore , si fa manifesto, che 
il divin Salvatore ha promesso di restar sulla terra coi suoi apo- 
stoli in persona de’ lor successori , cioè co’ pastori legittimi della 
sua Chiesa ; di restarvi sempre nella Chiesa c con la Chiesa , per 
rinnovarvi sempre il medesimo mandato , per conservarvi sempro 

(1) Lo stesso Rousseau ba riconosciuto questo vero. « Il cristianesimo, 

« egli dice , è una religione universale nel suo principio , che nulla ha 
« d’esclusivo, di locale, nulla che sia proprio di un paese piuttosto che 
« d’un altro. Il cristianesimo vere è un’ istituzione sociale universale. (Leti, 
della Montagna). 

(2) Mal. XXVIII. 20. - 
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il medesimo spirito del suo insegnamento, doppiamente cattolico, 
perché insegna tutto a tutti. Laonde, o fratelli, non v'ha al mondo 
che la sola Chiesa cattolica che insegni tutto a tutti. 

8. A differenza di tutte le sette eretiche antiche e moderne, la 

Chiesa cattolica è la sola che non abbia due dottrine, una pub- 
blica e P altra segreta; una pei pastori, l'altra pel gregge; una per 
i dotti, l’altra pel volgo; ma si una sola e medesima dottrina, 
cui insegna colla stessa autorità , diffonde colla stessa franchezza , 
rivela collo stesso disinteresse, offre colle stesse condizioni, dispensa 
collo stesso amore. È la sola Chiesa , la quale non lien occulto 
al minimo de’ suoi Pigli nulla di quello che può importare, ma ri- 
vela tutto che ha imparato, insegna tutto che ha ricevuto da Gesù 
Cristo, collo stesso spirito con cui Gesù Cristo medesimo comu- 
nicò ai suoi apostoli (ulto quel che avea inteso da suo Padre ; 
Omnia, quaecumque audivi a Patrc mro , nota feci vobis (1). 

Oh! come è bella c magnifica siffatta qualità del cattolico in- 
segnamento I Lo stesso Sommo PontcGcc, Vicario di Gesù Cristo 
in terra , che possiede colla pienezza del sacerdozio la pienezza 
dell' autorità ; quest' uomo unico , il cui giudizio in materia di re- 
ligione non falla mai , la cui lingua uon inganna mai, la cui fede 
non patisce mai difetto, c i cui decreti pronunziati sulla terra sono, 
dice S. Ilario, accettali c confermati in ciclo: Cujus terrena judi- 
cia coelestia sunt ; il Sommo PonteDce , io dico , padre , pastore o 
maestro universale , non ha alcuna verità in ordine alla fede so- 
lamente per sé , non un segreto suo proprio , c non crede c non sa 
nulla di più di quel clic creda c sappia l’ ultimo de' suoi Pigli , il 
più umile de’ suoi discepoli , la più debole delle sue pecorelle ; c 
la fede della pecorella, del discepolo c del figliuolo non è perfetta, 
se non in quanto in lutto c per tutto alla fede del maestro , del 
pastore e del padre si conforma. Dimodoché uella Chiesa cattolica 
non v" è che una sola c medesima fede per lutti , una sola c me- 
li) Ioan. XV. ts. 
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desiina scienza della salule, come non v’è che un solo e mede- 
simo Dio autore di esse: Unut Dominus, una /idei, unum baptirma (1). 

In secondo luogo, erede la Chiesa dello spirito e del mandalo 
degli apostoli, non pure insegna lutto, ma eziandio l'insegna a tulli. 

9. I sacerdoti del paganesimo ne conoscevano le assurdità; e 
sebbene le predicassero in pubblico, ne facevano poi tra loro, come 
ce lo attesta Cicerone, le baje in privato. Le tradizionali verità se 
l’eran appropriate a sé soli, e le occultavano gelosamente alla mol- 
titudine. Non cadde mai loro in pensiero di istituire pubbliche pre- 
dicazioni per illuminare il popolo; il quale andava ai icmpj per 
esservi agguiudolato e imbestiaio , e non per esservi istruito e mi- 
glioralo. Mollo solleciti questi apostoli di meuzogna in trar profitto 
dalla credulità del popolo, gli vende van le fole della superstizione 
e gl’incoraggimenti al vizio, lasciando pur che marcisse nella igno- 
ranza di ogni vero, e con essa e per essa nel disordine d’ogni 
nefandezza. 

Nè la ragion filosofica fu migliore. Come essa avea abbando- 
nato i popoli in balia della schiavitù , vera superstizione nell’ or- 
din politico; cosi gli avea abbandonati in balia della supersti- 
zione , vera schiavitù nell' ordiue religioso. Non alzò mai la voce 
contro questa doppia ingiuria c questo doppio avvilimento del- 
l’ umana specie; né presentì mai, neppur da lontano, quest’or- 
dine ammirabile che il solo cristianesimo ha ispirato c effettua- 
to , per cui la verità e la cognizione di Dio , al pari della libertà 
civile , son fatte patrimonio di lutti. Anzi per l’ opposto ebbe sem- 
pre l ’ ignoranza e la ichiavitù , queste due piaghe orribili del- 
V uman genere , per condizioni essenziali dell’ esistenza del con- 
sorzio civile. Perfin la setta degli Stoici, che pure era la meno 
avara e meno corrotta delle antiche sette filosofiche , insegnava 
con la più grande indilTcrcnza, verità e libertà essere appartenenza 
di pochi. Conciossiachè per un lato dicesse, la vera saggezza do- 
ti) Ephcs. IV. 5. 
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vere starsene contenta all' esser conosciuta dal piccol numero, ed 
evitare in prova di accomunarsi alla moltitudine : Ett tapientia 
pandi contenta judicibut, multitudinem contulto fugiens (1); e affer- 
masse dall' altro, con la stessa indifferenza crudele , che il genere 

umano non esiste, che a vantaggio c proiitto di pochi: Uumanum 
paudi vidi genus. Questa filosofìa dell' orgoglio c dell’ idolatria , 
lungi dall’ aver Tatto mai il minimo sforzo per cacciar l’errore c 
cessare la schiavitù, occultò sempre all’onihra del mistero quel po' 
di vero che avvisava di possedere, e non usò l’eloquenza c il so- 
fisma che per ribadire le caleue dei poveri schiavi. In sua barbara 
insensibilità mirando con insultante disprezzo la moltitudine , la 
vede.» senza rammarico, anzi con senso di gioja feroce, fatta mi- 
serando ludibrio della tirannia d’ ogni superstizione c della super- 
stizione d' ogni tirannia. 

10. Né altrimenti adoperò nell'età moderna la ragion protestante. 

La parola proiettanti significa uomini che hanno proiettalo, ossia 
che si son ribellali alle tradizioni c credenze cattoliche, all'autorità 
della Chiesa insegnante e interpretante la rivelazione cristiana. La 
parola proiettanti significa uomini, che hanno risuscitato per la 
scoperta delle verità cristiane il funesto principio del libero etame 
e del giudizio privato, già usalo dagli aolichi filosofi in ricercare le 
verità primitive. I dottori protestanti ci ripetono ogni giorno ne’ loro 
libri che il proletlanlitmo non é nella Confenione d’ A ugtbourg o 
nei Trentanove articoli della Chiesa anglicana, ma nella libertà di 
cotdema e nel giudizio privato. Il protestantismo , ci ha detto uu 
di loro, più franco c meno scrupoloso, consiste nella libertà di 
creder quel che ti vuole , e di viver come ti crede. 

Ora posto questo principio, che è base della dottrina prote- 
stante , non parrebbe egli , che i capi del protestantismo dovesser 
dar balia a ciascuno presso di loro di giudicare e insegnare le 
verità da credersi c i doveri da praticarsi ? Pur tutlavolla non è 

(I) Ciccr. De noi. Deor. 
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cosi. 11 libero uso del giudizio privato iu materia di religione non 
è privilegio che del minor numero. Quanto alla moltitudine e al 
popolo, si tiene e si dice, ebo non son fatti per ragionare e sen- 
tenziare , ma per sommellersi ed obbedire. Dunque i capi delle 
iniìuite sette in cui il protestantismo è diviso, e coloro che al- 
l’ insegnamento religioso presiedono , hanno per lo piu due dot- 
trine: una di capriccio, uua d'uDzio; uua per casa, una per 
chiesa; una per uso proprio, l’altra per ritenere il popolo nella 
più vergognosa delle schiavitù, la schiavitù dell’errore. Sull’ esem- 
pio de’ primi riformatori , che con empia quanto ridevole burban- 
za , dopo aver gridato a gola che i SS. Padri, i Concilj, la Chiesa 
universale avean dato in fallo e non eran più guide sicure nella 
via di salute , si profferirono per dottori infallibili , mettendosi in 
luogo della Chiesa universale , c alla parola di essa sostituendo 
la loro parola, alla sua autorità la loro autorità; sull’ esempio , io 
dico, di questi riformatori gli odierni maestri e duci del protestan- 
tismo, scossa ogni autorità per conto proprio, la loro privata au- 
torità impongono al popolo come legge ! Serbando per sè soli il 
principio , che in materia di religione non si dee credere all’ altrui 
parola , ma alla Scrittura interpretata secondo il senso privalo ; i 
loro giudizj, le loro opinioni e le loro parole danno agli altri corno 
leggi inviolabili ; e serbando per sè soli la dottrina del libero esa- 
me , pretcndon che senza esame riceva il popolo le lor decisioni. 
Guai dunque a coloro che, prendendo sul serio il principio fonda- 
mentale del protestantismo, 1’ usassero a far ritorno alla vera reli- 
gione! Tenuti in conto d’apostati, son guardati con disprezzo, giu- 
dicali con severità , perseguitati con furore. 

Così questa brava gente , per cui non è guari delitto abusare 
delle Sante Scritture a rigettare l’ autorità della vera Chiesa , pu- 
nisce come delitto l’ uso , che altri volesse farne per riconoscere 
questa medesima autorità. A loro è permesso trovare nella Scrit- 
tura l’errore che non v’è ; agli altri è disdetto trovarvi la verità 
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che v’ è. A loro è permesso di farsi , abusando della Scrittura , 
luterani, zuingiiani, calvinisti, anglicaui , presbiteriani , anabat- 
tisti ; agli altri é disdetto rendersi sull'autorità dell' istessa Scrit- 
tura cattolici. A loro è permesso riconoscere la supremazia eccle- 
siastica , anche in un soldato , e persino in una donna , ov' abbia 
il potere politico; agli altri è disdetto riconoscerla nel Papa, della 
pienezza del poter religioso investilo. A lor fu licito separarsi dalla 
Chiesa universale per aggregarsi a una Chiesa particolare ; agli 
altri si disdice appartarsi da una Chiesa particolare, per far ritor- 
no alla Chiesa universale ! 

Ab ! la ragion protestante , tollerante fino all’ indifferenza per 
ogni maniera di errori , per la verità solo è intollerante fino alla 
crudeltà ; c purché uom non pensi a rendersi cattolico , si dà a 
chiunque ampia licenza di diventare a suo talento antitrinitario, 
quacchero , metodista , sociniano c, se gli talenta, anche ateo. Che 
il popolo per diffalta di ogni idea religiosa c d’ogni sentimento mo- 
rale viepiù imbesli, e dcposli i nobili istinti dell’ uomo, a seguitar 
si dia gl' istinti del bruto (1J , non monta ; le ricche prebende del- 
l’ eresia non se ne dan per intese. Ma se fa segno di voltare gli 
occhi all’oriente e d’ aprirgli al sole del cattolico insegnamento; so 
questa luce divina s’ avanza , s’appressa , s’accresce per illuminare 
il popolo ; oh 1 di questo si la ragion protestante impaura, e dà in 
ismanie, e s' indraga, e fa il romor grande per l’invasion del papismo; 


(1) « In Francia , diceva non ha molto un lord inglese a uno de’ no- 
stri amici , in Francia se avvenisse una sollevazione ; un poeta e un 
« avvocalo potrebbero calmarla , stuzzicando que' sentimenti di onore , 
« di giustizia c di generosità proprj della nazione. Ma se una sollevazione 
« sorgesse fra noi , non vi sarebbe altro modo di cessarla, che gettare al 
« popolaccio delta carne cruda. Questi uomini affamati vi si scagliereb- 
« ber sopra come bestie selvagge, e ci lascercbbero in pace. > Agli istinti 
del bruto ha dunque abbassalo il proteslantigmo un popolo dai nobili e 
sublimi istinti, dal genio profondamente religioso, dalle virtù ebe gli avean 
meritato il soprannome di Povolo d'ingiou: Angli angeli (S. Gregorio Epitt.) 
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oh ! questo si che trasmuta i protestanti più pinzochcri in vere iene 
per dare addosso a’ poveri cattolici e farne strazio. 

Secondo la ragion protestante dunque la soia cosa contro cui 
è permesso ribellare , la soia cosa di cui è permesso passarsi , è la 
verità. Non si contende , non si ricusa al popolo , che vogliono si- 
gnoreggiare e usufruttare a lor posta, se non la luce della verità , 
cibo dell’ intelletto , con la stessa crudeltà con cui gli si ricusa il 
pane, cibo del corpo: perchè la miseria, la nudità, l’ avvilimento 
fisico del popolo nel paese classico del protestantismo, non ha com- 
parazione se non colla sua miseria ed avvilimento morale. 

il. La ragion filosofica moderna, figlia, come s’è visto, del pro- 
testantismo , tiene lo stesso tenore , e non è guari più zelante di 
sparger nella moltitudine la verità. Non è possibile credere , che 
uomini di tanto ingegno e di tanta scienza , quali sono certi filo- 
sofi , pensino veramente quello che dicono , c difendan sul serio i 
loro sistemi e le loro opinioni. No, no, non è, non può essere. Essi 
ne conoscono e sentono meglio degli altri il vuoto, l’errore, l’assur- 
dità , il rischio e il ridicolo. Per un imbecille di bassa mano, mino- 
rum gcntium, che tiene in buona fede per la filosoGa, si trovan cento 
ipocriti, ai quali la filosofia razionalistica non è che faccenda di 
quattrini e di boria. E per convincervene , ponete mente alla sver- 
gognatezza con che ridono e fan le baje fra loro delle proprie dottri- 
ne , alla sfacciataggine con che le rautan da mattina a sera , alla 
facilità con che le barattano volentieri con de’ posti a guadagni od 
a poter conducevoli. La disposizione di animo più comune fra loro 
è l’orbezza di qualsiasi convincimento e certitudine nelle loro opi- 
nioni; giacché sanno bene che la verità nel loro bagaglio non. si 
ritrova, e che se v’è al mondo verità vera, verità certa e verità 
immutabile, fuori del callolicismo non si riuviene. 

Vedete intanto lo zelo infernale , la perfidia, l’ ostinazione dia- 
bolica, con cui s'argomeutan costoro in tutti i modi possibili a 
sradicare dalla mente e dal cuore del popolo le credenze univer- 
sali, il dogma e la morale cattolica, che pur son le sole sorgenti 
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incontaminate, c ben Io sanno, le sole malleverie sicare di mora- 
lità d'ordine, di felicità per tatti. 

Voi ultimamente, impaurili dallo stato d’ignoranza, di corru- 
zione e di delirio, a cui il pascolo di maligne letture ha condotto 
una porzione del vostro popolo, metteste un grido di spavento, e 
chiedeste che si pensasse di proposito ad istruire e moralizzare il 
popolo, per ricondurlo nelle vie dell’ordine e della verità. Questo 
pubblico richiamo fu inteso; ma si ebbe il tristo accorgimento di 
ricorrer per questo alla filosofia. Ebbene! che ha ella fatto per rispon- 
dere a quest’onorevole invito, e provvedere a questo grave e impor- 
tante bisogno, secondo ne l’avevate incaricata? Si è ella vista di- 
scendere dalla sua altezza fino al popolo, per predicare ad esso, e 
istruirlo ed edificarlo? Eh ! vi pare? simili ulficj son troppo modesti, 
perchè possan convenire all’ alterezza filosofale ; oh no ! essa non 
può scender si basso. Tocca ai preti, lasciamogli a loro 1 noi pen- 
siamo solamente a circondar loro d’ incagli la via , e a starne in 
diffidenza e in sentore. Quindi la filosofia , in vece d’ istruire il 
popolo, non ha fatto altro che spremer di tasca al popolo il denaro 
per contaminarlo; perchè ha ristampato e diffuso fra ’i popolo a 
spese del popolo la Conftuione <f un Vicario Savojardo, che è il 
vangelo del deismo, ed una delle produzioni più miserabili e più 
funeste del caduto secolo. 

Or come spiegare, se non per una antipatia scolpita e per un 
odio segreto e deliberato delle verità cristiane, questa scelta e que- 
sta preferenza data in siffatta occorrenza a colai libro, sopra gli 
immortali lavori dell'ingegno cristiano dei Bossuet, de’ Fénelon , 
de'. Pascal, cosi acconci a illuminar la mente, a inalzar l’anima, a 
ispirar la fede, a incorare il dovere? Dunque la ragion fìloto/ìca 
moderna rifiuta anch’ essa ogni conoscenza della verità al popolo : 
attivissima, studiosissima in diffonder fra '1 popolo le dottrine che 
posson traviarlo e corromperlo, gli occulta, gli sottrae, gli strappa 
di mano con cieco furore le sole dottrine che possono disciplinarlo 
c migliorarlo, il popolo non è a’ suoi occhi che materia greggia, cui 
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è diritto domare , padroneggiare , sfruttare , foggiare a sua posta, c 
per cui, qual abbi disdegno o sprezzo, non Pia mai troppo [1). 

12. Ab ! 1’ uomo che ripudia la verità e la combatte , perde 
ogni senso e istinto di carità , e diventa crudele e barbaro pel suo 
prossimo. Non v' è che il Creatore c Redentore dell' uomo e il Dio 
umanato, non v’ banche gli uomini riempiti da questo stesso Dio 
del suo spirito, non v’è che la Chiesa cattolica, che abbian com- 
passione dell'uomo, e con viscere di misericordia si studino in pro- 
cacciargli la luce del vero e i soccorsi della carità. 

Quindi la Chiesa, e la Chiesa sola, ha inventato e moltiplicalo 
i mezzi d' istruzione pel popolo. La sapienza divina, disse Salomone 
profetando di questo importante e dolcissimo mistero del cattolico 
insegnamento, la sapienza divina, simile al sole, non se ne sta 
soffitta nell' ombra del mistero , ma esce in mezzo per le campa- 
gne e per le città, nelle piazze c a capo alle strade, e grida e fa 
intender per tutto la dolce sua voce, ed offre a tutti i suoi inse- 
gnamenti , e rivela a tutti i suoi oracoli : Sapientia fori) praedicat, 
in plutei) dal voeem suam , in capite t narum elamita t , in foribu) 
portarum urbi) proferì verbo sua (2). Questa magnifica profezia so- 
lamente nella Chiesa e per la Chiesa s’adempie. 

La ragion filosofica ha reso sempre difficile , e dirci quasi im- 
possibile , la scoperta e il possesso del vero : perchè ha posto pel 
suo insegnameuto condizioni tali, che la sufficienza del genere uma- 
no , come 1' ha dimostrato S. Tommaso (3) , di troppo soverchiano. 

La sapienza umana non ha mai pensato a comunicarsi gra- 
tuitamente agli uomini. Appo gli antichi, rinchiusasi nelle scuole, 
uon illustrava della sua pretesa luce, e non accoglieva alle sue 


(1) Sarebbe agevole trovar nella storia della fdosofia materia per un 
trattato compilo, che dimostrasse averla fdosofia raxionalùliea , in ogni 
tempo e luogo , burlato , usufruitalo c spregialo il popolo. Questo Irati .lo 
sarebbe curioso ed anche utilissimo. 

(2; Prov. I. 20. 

(3) V. la Conferenza prima. 
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lezioni se non lo scarso numero di quegli uomini privilegiali , che 
avean tanto ingegno da capirla , tanti quattrini da pagarla. Alla 
scuola dell' austero Pitagora e del divino Platone ella poneva assai 
caro pregio al diritto di non imparar nulla. Non che divisasse mai 
l'insegnamento gratuito, procurò sempre di ristringerlo, di soffo- 
carlo c d' abolirlo, ove l’ incontrò stabilito. La filosofia de’ di nostri, 
allorché arrivò a esser legislatrice e volle scusare la reiigioue, sot- 
topose a gabella il pane degl' intelletti al pari de' liquori spiritosi, ila 
fatto anche di più : ha perseguitato come delitto P istruzione gra- 
tuita, data senza il suo mandato e in modo difforme dal suo spirilo, 
e l’ ha punita come usurpazione. L’ istruzion gratuita non c stata 
pensiero c opera che della Chiesa. 

Non v’ ha che la Chiesa che abbia aperto a tulli le scuole di 
sua dotlriua come le braccia di sua carità. Non v'ha che la Chiesa, 
che abbia istituito P insegnamento comune c pubblico , non sola- 
mente ne' tempj e nelle città , ma anche ne' collegi , nelle campa- 
gne , nelle strade pubbliche e nelle case private ! Non v’ ha che 
la Chiesa , che abbia voluto istruir tutti , i pargoli e gli adulti , i 
piccoli e i grandi , gli ignoranti e i dotti , i poveri e i ricchi, i po- 
poli barbari c i popoli civili. Non v’ ha che la Chiesa , che nella 
bisogna dell’ istruzione non ammetta alcun monopolio , non faccia 
alcuna esclusione , non riconosca alcun privilegio , non accordi al- 
cuna preferenza , non mostri alcuna parzialità . . . No , m’ inganno. 
La Chiesa ha avuto anch’ essa le sue parzialità e le sue preferenze: 
ma sapete voi per chi ? per i pargoli , per i piccoli , per i poveri , 
per gl’ idioti , per quella classe di umane creature , che 1’ umana 
sapienza dispetta e ributta da se come indegne di sue cure c di suo 
istituzioni. Queste classi la Chiesa l'ha prese particolarmente a 
cuore , ed ha per esso la più viva e la più tenera sollecitudine. 
Dacché Gesù Cristo, suo maestro, disse: Lasciate che i pargoli 
c i piccoli s'accostino a me, perché il regno de’ cieli è loro: Si- 
itile parvulos venire ad me , talium est enim regnum coelorum ; e 
dacché anche mentre parlava benediva i pargoli c i piccoli, c gli acca- 
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rezzava c gli abbracciava c se gli stringeva al pollo : Et comple- 
xaru eos bentdicebat eoi (1); l'infanzia, la piccolezza, la povertà son 
divenute oggetti venerandi c sacri per la Chiesa ; e hanno preci- 
puamente richiamalo la sua attenzione , attiralo le sue sollecitudini, 
ed avuta la più gran parte nelle sue tenerezze. 

£ non fu paga dell’ aver fatto l’ istruzione dell’ ignorante c del 
parvolo una dell' opere di misericordia, che ne fece eziandio una 
specie di religione e una dignità ecclesiastica : pose le sue scuole 
accanto alle chiese , e lo icholasticus , incaricalo di insegnare ai 
pargoli gli elementi delle lettere insieme con quelli della fede, 
era nel medio evo un dignitario del capitolo , che godeva le stesse 
distribuzioni c gli stessi onori degli altri canonici , occupali del 
culto e delle lodi di Dio. Giusta dunque la mente della Chiesa 
levare su a Dio la preghiera dell' uomo , c recar giù per l’ istru- 
zione all’ uomo , piccola creatura di lui , la divina luce , erau due 
uflicj egualmente onorevoli e mcritorj. 

13. Nè occupandosi in modo sì commovente dell’ istruzione del 
povero e del pargolo , ha ella obliato il barbaro c il selvaggio ; e 
non è stalo che suo il pensiero di mandare dell’ anime eroiche per 
istruirlo, ridurlo a civiltà c farlo uomo, facendolo cristiano. E dalla 
sua fondazione fino a noi non son mancali mai , c neppur di pre- 
sente mancano , nella Chiesa de’ vescovi , de' sacerdoti, de' religiosi, 
delle nobili verginelle, de’ semplici laici, che esiliandosi volonta- 
riamente dalle loro famiglie e dalla loro patria , a traverso mari 
burrascosi, climi orribili, terre d' ogni ben desolate, nonostante le 
persecuzioni de’ governi , la ferocia delle bestie selvaggie c la bar- 
barie d' uomini più feroci delle bestie , accorrou per lutto , dove 
trovansi infedeli da illuminare , ignoranti da istruire . popoli da ri- 
durre a civile costume. 

Ed oh ! come è bello , come è onorevole e consolante per voi, 
o Francesi, che la Francia trovisi nelle prime file di questa l'a- 
lt) Marc. X. III. 
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l/i neo di veri croi, rhe diffondali la dottrina dell’ Evangelo per tutta 
la terra , e le conservano quest' ammirabile nota d’universalità, 
ponendola a vedere diffusa e stabilita per tutto il mondo. Ah ! si 
per i denari de’ cattolici di Francia principalmente, per lo reio 
dei suoi missionarj , per i sublimi sacrili?] delle sue verginelle, 
per il sangue de’ suoi martiri, la religione e la civiltà cristiana con 
esso la gloria del nome francese corron il mondo e lo conquistano. 
■Ab! sul principio di questo secolo le vostre valorose armi conquista- 
rono quasi tutta Europa. E di tutte queste conquiste che v’ è rimasto? 
Niente, perchè alla vostra gloria militare nulla poterono aggiun- 
gere gli ultimi gesti : tanto allo sonava già da luogo tempo la fama 
delle armi vostre. Queste conquiste si che fate ora sulla superstizio- 
ne e sulla barbarie secondando l’ispirazion della Chiesa; queste con- 
quiste che ne una lacrima nè una goccia di sangue costano ai con- 
quistati ; queste conquiste tanto nobili quanto la cultura dcU’anime, 
tanto importanti quanto i celesti interessi, tanto generose quanto la 
icarità ; queste conquiste si che vi onorano a maraviglia , c dure- 
ranno perpetue, e trarranno sempre sul vostro bel paese l’ ammira- 
zione degli uomini e le benedizioni di Dio. O Francia, figlia pri- 
mogenita della Chiesa , ti rassicura ! Le lugubri predizioni de* pro- 
feti di sciagura , che van prenunzi, nido la tua caduta nella barba- 
rie, le sperdcranno i venti. No, no, tu non perderai la vera religione 
nè con essa la vera civiltà , che a prezzo di tanti sforzi c di tanti 
sacrifizi procacci di spandere e assicurare per lutto il mondo. 

14. Universale l’insegnamento cattolico nella sua natura, perchè 
solo istituito per tutto il mondo, è anche universale nella sua ac- 
cettazione , pcrcliè è il solo insegnamento religioso accettato libe- 
ramente in lutto il mondo. 

1 culli idolatrici c il maomcltanesimo non si son propagati che 
per la spada. lai scisma c 1’ eresia , trovali di filosofi o di uomini 
di Chiesa, sono stati imposti dalle politiche potestà. Ingenerati dal- 
I’ orgoglio dello spirito o dalla corruzione del cuore , non si sono 
stabiliti che a furia di persecuzione, di leggi barbare, di spoglia- 
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menti, di patiboli e di torture. Tutti questi falsi insegnamenti reli- 
giosi non sono stati accettati , ma sopportati dai popoli , per so- 
perchio di bestiai violenza domi. Non v’ è che T insegnamento 
cattolico che sia stalo propagato per virtù della santa parola , per 
la predicazione docilmente ascoltata , umilmente creduta, generosa- 
mente c con volontaria sommissione abbracciata. La Chiesa non ba 
soggiogato i popoli col terrore , ma gli ha tratti a sé coll’ amore ; 
e le sue conquiste non son trionfo della forza ma miracolo della 
grazia ; la sua propagazione non edotto violento della potenza del- 
l’ armi , ma frutto spontaneo della virtù di tutti i prodigj c del 
prodigio di tutte virtù. La Chiesa non manda flotte o eserciti ; ma 
preti non d’ altro armati che della croce, non d’ altro codice prov- 
visti che del Vangelo , non d’ altra raccomandazione forniti che 
del loro carattere , non d' altre ricchezze che di loro virtù. 

Essi predicano , c trovano in tutto il mondo dell’ anime , che 
accettando la lor parola divengon liberamente cristiane. La Chiesa 
cattolica è sola a porgere lo stupendo spettacolo di due a trecento 
milioni d’ uomini , per lingua , costumi e cultura svariatissimi , e 
sotto diverse forme di governo viventi, disseminati su tutti i punti 
della terra , che riuniti al centro dell’unità per il solo vincolo del- 
T obbedienza volontaria , sempre padroni di separarsene , non son 
cattolici se non perchè il vogliono: i quali per la libertà di loro ade- 
sione testificano l’ insegnamento cattolico essere il solo insegnamento 
universale, non pure perchè è liberamente accettalo da tutto il mondo, 
ma perchè anche sussiste per sua propria virtù in tutto il mondo. 

15. Tulle le false religioni , tutte senza eccettuarne pur una , 
sono , chi ben le mira , piuttosto che culli religiosi , istituzioni 
filosolichc annestale alle forme politiche del paese c sorrette dalla 
ragion di Stalo ; sicché se T appoggio del governo c la sanzion 
delle leggi civili vcuga lor meno, e la politica le abbandoni, 
cadono in polvere , c in faccia all’ azion possente del cattolico 
insegnamento vanno in dileguo. È la forza politica che mantien 
l’idolatria nella China, il maomettanismo a Costantinopoli, il lu- 
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teranismo in Prussia , il calvinismo in Inghilterra , io scisma in 
Russia. Fa che questa forza ila loro straniera si ritiri , che lo Stato 
le abbandoni a sé stesse , e le vedrai sprofondare , quasi edilizio 
privo di fondamenti. Tutti i falsi culli, allorché cessano d’essere 
officiali , non sou più nulla. Perciò si veggono questi culli , mo- 
struosa prole del delirio della ragione e del disordine delle più ver- 
gognose passioni , sempre in ginocchio a’ piò de’ troni, proiTcrenlisi 
a schiavitù, imploranti uno straccio di porpora che gli ricuopra 
e una spada che gli difenda. 

La sola Chiesa cattolica è sempre in piò per sua sola virtù e 
per il principio di vita che dentro le alberga. Ella sola, in faccia 
alle potenze tremende a tutti , non trema ; ella sola parla da si- 
gnora , si atteggia avanti ad esse come reina , c le loro carezze e 
il loro appoggio c la lor protezione non cura. Ella sola penetra 
per (ulto , si stabilisce per lutto ove sono potestà umane , senza il 
loro concorso, ed eziandio loro malgrado. 

La ragion filosofica accecatasi volontariamente sulla forza in- 
nata e indipendente della vera Chiesa , e confondendola con tutte 
le chiese di fabbrica umana , ha baudito in questi ultimi tempi il 
principio della franchigia della coscienza da ogni potere civile , e 
ha voluto vietar questo da qualsiasi intervento nelle faccende di 
religione. E sapete voi perchè? Perché la Chiesa cattolica, che ella 
ha credulo non esistere al pari dell' altre chiese se non per 1’ ap- 
poggio dell’ umane potestà , privata di quest'appoggio rovinasse. Ma 
falsi calcoli , vane illusioni ! La Chiesa non domanda meglio che 
d’esscr lasciala a sé stessa , che la si lasci fare i fatti suoi da sé , 
da se adempiere il suo mandalo. Mentre le altre comunioni reli- 
giose sen van mendicando protezione c appoggio a tutti i poteri, essa 
sola non domanda agli uomini , come a Dio , se non la libertà da 
ogni impaccio, l’ indipendenza da ogni tutela c protezione. Cbé tale 
è sua preghiera di tulli i momenti: Ut deslructis adversilatibus . . . 
Ecclesia luti tecura libi servirti liberiate. 

Col bandir dnnquc a cosi alla voce l’ indipendenza della Chiesa 
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dal potere Girile , la ragion filosofica ha bandito il primo de’bisogni 
di essa, il più rivo de’ suoi desideri , una delle condizioni indi- 
spensabili per la sua esistenza e propagazione. Quindi la ragion 
filosofica ha procurato la causa della Chiesa, mentre crcdca procu- 
rarne la ruina; credendo privarla d’ogni soccorso, gliel’ ha porto: 
credendo combatter contro di essa , ha combattuto per essa. Perché 
mirate quel che ella ha fatto, vedete come cresce, si spande, si 
rafforza c prospera nell’Oceania, agli Stati Uniti, in Inghilterra, per 
tutto dove si lascia fare, dove sono obbligati a lasciarla fare: fino 
al punto che, vedendo come la Chiesa aumenta la potenza di suoi 
mezzi e il numero delle sue conquiste in ragione della libertà po- 
litica di sua esistenza , di presente la stessa ragion filosofica, quando 
arriva al potere , non si vergogna di rinnegare i suoi principi , di 
ritrattare le sue promesse , di disdire la sua parola ; e il suo pri- 
mo pensiero , i primi suoi alti , son pensieri e atti d’ intolleranza 
a pregiudizio della Chiesa , per toglierle ogni libertà c disfrancarla. 
Il che avviene, perché la Chiesa Cattolica sola avendo Dio con sé, 
ha seco ogni suo bisogno , e non ha d’ uopo che di sé medesima 
per esser dessa. Quindi l’ insegnamento cattolico é universale per 
la sua esistenza , essendo il solo che esiste per virtù propria in 
tutto il mondo. Ma solo necessario , solo universale, come la luce, 
l' insegnamento cattolico è anche il solo insegnamento sommamente 
facile. Ed è questa la terza condizione che dichiareremo nella terza 
parte. 


l’ARIE TERZA 


Iti. & assai mirabil fatto che la material luce , questo grande e 
ineffabile benefizio di Dio creatore , sia tanto facile quanto è ne- 
cessaria e universale. Per vedere basta aprire gli occhi, come aprir 
bocca per respirare. 11 pargolo, anche prima di saper balbettare 
la parola luce , vede senza bisogno di farvi il più piccolo studio , 


Digitized by Google 


— 196 — 


di darei il più picco! pensiero , di vincere la più piccola difficoltà. 
L'uom rozzo, non sapendo che cosa sia la luce, ne gode alla pari 
del filosofo , che si lambicca il cervello e mette a tortura l' inge- 
gno per indovinarne la natura e chiarirne i fenomeni. 

Oh! come è questa nna bella e fedele immagine della luce 
spirituale del cattolico insegnamento, di cui la Chiesa sola ha il 
deposito , la dispensazione c la grazia ! Questa luce divina non ri- 
chiede sforzo, studio o applicazione di sorta. L'uomo più igno- 
rante , l’ operajo , il villano , la donzellata, il pargolo, possono go- 
derne alla pari del teologo , che consuma la vita in contemplarne 
l’ origin divina , in penetrarne le auguste profondità , in studiarne 
i monumenti , in moltiplicarne le prove. 

Come per vedere basta aver gli occhi sani e volergli aprire; 
così per credere basta aver lo spirito libero dalla malattia dell’ or- 
goglio , e volerlo sommettcre. 11 filosofo conosce meglio degli altri 
i prodigj della luce , ma per questo non ci vede meglio. Ha la 
scienza della luce, ma per la scienza la visione non cresce. Non 
altrimenti il teologo conosce meglio del fedele le grandezze della 
religione , ma non per questo crede meglio del fedele. Ha la scienza 
della religione, ma per la scienza non cresce la fede. Non chi ha 
studiato meglio la fisica , ma chi ha più sano l’organo della vista, 
quegli meglio vede. Cosi non chi ha meglio studiato la teologia , 
ma chi ha lo spirito più umile c il cuore più diritto e sincero, que- 
gli meglio crede. Spesso 1’ uomo del volgo , che non s’ affatica kt 
vista a leggere , vede meglio del naturalista la cui vista è inde- 
bolita dalla lettura. E così il semplice cristiano , straniero dalla 
scienza che spesso gonfia lo spirilo del vento di presunzione, iden- 
tici in/lat (1), crede meglio del dotto, a cui, per usar la frase di Ter- 
tulliano , l’ intemperanza della scienza abbia prodotto indigestione 
d’orgoglio. Onde Lattanzio ha detto, che l’uomo di lettere spesso 
crede meno dcll’uom senza lettere: Uomini lilerati minus creduni. 

(t) 1. Cor. Vili. t. 
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Ma il dolio, che secondo il consiglio di S. Paolo non pre- 
tende scrutar con soverchia investigazione la scienza di Dio, nè sa- 
pere più che saper non s’ addica , e che assoggetta il suo spirito 
alle leggi di quella savia temperanza che è sanità di corpo e di 
mente: Non plus sapere quam oportet sapere, sed sapere ad so- 
brietalem (1) ; il dotto , che sopra tutto pregia la scienza più im- 
portante e difficile, la scienza di divenir fanciullo per la sempli- 
cità e piccolo per la sommissione, questo dotto non 6 per lo studio 
impedito di creder con prontezza , ed eziandio con più di merito c 
di perfezione. 

17. Ecco che cosa avvenne al primo ministro della regina Cau- 
dace d’ Etiopia , di cui si narra negli Atti Apostolici (2). Egli era 
proselito, vale a dire del numero di que’Gcntili che aveano abbrac- 
cialo la religion de’ Giudei. Dopo avere adoralo Dio in Gerusalem- 
me tornava al suo paese , e seduto sul suo cocchio leggeva Isaia. 
S. Filippo, uno de’ discepoli di Gesù Cristo, mosso da ispirazione 
dello Spirito Santo , è a lui e gli dice : Uomo , credi tu intendere 
quel che leggi : Putasne intelligis quae legis ? E il buon Etiope ri- 
sponde : Signore , come posso io intenderlo se persona non mel 
dichiari : Quomodo possum , si non aliquis ostenderit mihi (3) ? 
Questa confessione era già per parte sua uu desiderio e una pre- 


ti) Bom. XII. 3. 

(2) Cap. Vili. 

(3) Questo passo offre una prova irrepugnabile della necessità del 
ministero dottrinale della Chiesa per l’ interpretazione legittima della 
Santa Scrittura. Ma già l' apostolo S. Pietro 1’ avea insegnato anche più 
chiaramente in queste parole: « Nessuna parte della Scrittura è stala 
lasciata all’ interpretazione privala : Omni» prophetia Seriplurae propria 
interprelalione non fit (2. Petr. I. 20). Perciò gran parte de’ dottori pro- 
testanti , per isbarazzarsi di questi testi della Scrittura si precisi e si 
concludenti contro la dottrina protestante dell’ ispirazione e del giudizio 
privalo nell’ interpretazione della Scrittura , hanno preso il comodissimo 
partito di negar l’ autenticità de’ libri sacri ove colali lesti si trovano. 
Proprio come il reo che nega l’esistenza o l’autenticità della legge che 
lo condanna ! 


26 
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ghiera per conoscere la verità. Non vi voleva di più. Dio è som- 
mamente buono , dice la Scrittura , agli uomini di cuore diritto : 
Quam bonus Israel Deus his qui redo sunt corde I Dio si lascia tro- 
vare dall’ anime sincere che lo cercano : Bonus est Deus animae 
quaerenli illuni. S. Filippo monta sul cocchio dell'Etiope, e po- 
stoglisi a sedere accanto: lo ti spiegherò, gli disse, quel che non 
intendi. Il luogo del profeta ove l’ Etiope s’ era arrestato era il 
seguente : « Ei sarà condotto al sacrifizio come un agnello : Tam- 
ii quam ovis ad occisionem ducetur ». Ebbene , diceva il proselito 
a S. Filippo , come s’ha da intender questo passo? 11 profeta parla 
qui di sé o di qualche altra persona : De semetipso hoc dicit , an 
de aliquo alio ? E S. Filippo presa di qui occasione: È que- 
sta , gli dice , la profezia con che Isaia predice il grand’ avve- 
nimento testé compitosi in Gerusalemme. Quest' agnello , di cui 
parla il profeta , è Gesù Cristo , il Figlio di Dio fati’ uomo , il vero 
Messia , il Redentore e il Salvatore del mondo , che è stato con- 
dotto come un agnello alla morte da lui incontrata per l’ uomo. 
E quindi gli spiegò i misteri dell’ incarnazione, della nascita, della 
vita , della morte , della risurrezione e dell’ ascensione al cielo di 
Gesù Cristo; gli parlò della grandezza de’ suoi benelizj , dell’ec- 
cesso di sua bontà, dell’ obbligazione di sue leggi, dell’abbondanza 
di sua grazia , della necessità e dell’ efficacia del battesimo e degli 
altri Sacramenti : Apertene os suum et incipiens a Scriptura ista , 
evangelizavit illi Jesum. 

il pio proselito ascoltava questo nuovo catechismo e questa 
istruzione sublime con raccoglimento profondo e con gioja immen- 
sa ; e a proporzione che S. Filippo gli spiegava queste grandi ve- 
rità , sentiasi crescer l’ ardore di rendersi cristiano. Fatto fermare 
però il cocchio presso un fiume che inconlraron per via : Apo- 
stolo di Gesù Cristo , disse a S. Filippo con aria di santa im- 
pazienza che palesava tutto l’ entusiasmo del suo giubbilo e tutta 
la vivacità della sua fede, apostolo di Gesù Cristo, ecco del- 
l' acqua ; chi ti vieta dunque di battezzarmi e farmi cristiano : 
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Ecce aqua , quid prohibet me baptizari ? Nulla , dico S. Filippo , 
nulla mel vieta, purché tu voglia credere con tutta la sincerità 
del cuore quello che udisti : Si credit ex loto corde , licei. Oh 1 
si , si , grida allora 1’ Etiope , io voglio credere , io credo tutto ; c 
in particolare io credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio e il Sal- 
vatore del mondo : Ulique credo quia Jetus Chritlu» est Filiut Dei. 
E così dicendo si slanciò nell'acqua seco Iraendovi S. Filippo, c 
ricevè il battesimo : Et descenderunt ambo in aquam , et baplizavit 
eum ; c seguitò il suo viaggio col cuore riboccante di gioja , e lo- 
dando e benedicendo il Signore per la grande misericordia rice- 
vuta : Et revertebatur magnificant Deum. 

18, Ecco dunque un uomo, che in pochi quarti d’ora d’istru- 
zione d’ un de’ ministri di Gesù Cristo , ha imparato più che in 
tutta la sua vita alle scuole della ragione umana , e che in pochi 
istanti si trova istruito , illuminato , credente e cristiano. Mentre lun- 
ghi anni, immense ricerche, profondi studj son necessarj per for- 
mare il filosofo e il sapiente secondo il mondo; pochi istanti con 
un po' di sincerità , d' umiltà , di docilità , bastano per fare il cri- 
stiano , il vero filosofo , il vero sapiente secondo Dio. 

Alle scuole della filosofia razionalistica , movendo dal princi- 
pio : Che non ti dee ammettere come verità naturale , te non ciò che 
a ciascuno appar verità naturale ; dopo aver consumala la vita in 
dispute interminabili , non s’arriva che al dubbio. Alle scuole del 
protestantismo , movendo dallo stesso principio applicato alla reli- 
gione : Che non ti conviene assentire per vero rivelato , te non ciò 
che a ciascuno vero rivelato appare; dopo essersi volati il capo in 
più e diversi esami, non si riesce che all’ indifferenza. Alla scuola 
della Chiesa soltanto , in poco tempo e senza bisogno di cercare, di 
ragionare, d’esaminare, di disputare, ci si trova veramente e sal- 
damente istruiti nella scienza di Dio c dell’eterna salute. 

Alla scuola della Chiesa non si ricerca altezza d’ ingegno, ma 
sincerità di desiderio e docilità di cuore , c pochi istanti bastano 
per imparare ogni vero. La ragione di ciò è in questo , che nel- 


Digitized by Google 



— 200 — 


l’ altre scuole maestro è l’ uomo , l’ uomo ebe non può insegnare 
altrui quel che per se non sa; ma alla scuola della Chiesa, come 
l’avea detto il profeta e lo confermò Gesù Cristo, maestro e Dio; 
Et erunt docibilcs Dei (1) ; maestro è lo Spirito Santo , di cui Gesù 
Cristo ha detto che a lui spetta , e a lui solo , di addottrinare in 
ogni verità le anime docili : Cum veneri t Paraclitus , ipse docebit 
ros omnem veritatem (2J; e s’impara bene c presto, dice S. Leone, 
quel rhe alla scuola di Dio s’ impara : Ubi Deus magister est, cito 
discitur quod docetur. 

Alla scuola della Chiesa basta , rigorosamente parlando , cono- 
scere il simbolo degli apostoli e volerlo credere , i comandamenti 
di Dio e volergli osservare, i Sacramenti e volergli usare. L’età 
più tenera , il sesso più debole , l’ ingegno più limitato , la con- 
dizione più povera , son a ciò sufficienti. In questa scuola divina 
dunque niuno è escluso dal benefizio della luce dell’ insegnamento 
di Dio. 

In questa scuola , chi alla considerazione del proprio nulla si 
ferma , quegli avanza ; chi s’ abbassa , quegli si alza , chi si fa pic- 
colo, quegli cresce. In questa scuola si conosce col desiderio, s’in- 
tende con la preghiera , si studia senza libri , s’ impara senza di- 
scussione , si profitta senza esame , si oltengon successi tanto più 
grandi quanto siam più umili , lauto più rapidi quanto più som- 
missivi. 

O bontà ineffabile , o generosa misericordia , o liberalità ine- 
sauribile del Dio Redentore, che ha esposto e profTerto a tutti i 
preziosi tesori di sua sapienza infinita e i segreti ineffabili di sua 
verità ! 

19. Ecco dunque dimostrato, o fratelli, che l’insegnamento 
cattolico ò agli occhi dello spirito quel che la luce materiale agli 
occhi del corpo ; che è il solo insegnamento universale , il solo in- 
fi) Ioan. VII. 48. 

(2) Ioan. XVI. 13. 
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spillamento facile. Certo è mistero, e mistero grande e alto, un in- 
segnamento divino dato con condizioni siffatte. Ma è precisamente 
questo mistero che ne fa il pregio, la grandezza , l’ importanza , c 
che ne prova la verità e la divinità. L’ uomo non ha mai messo , 
nè può metter mai , per l’ insegnamento condizioni di questa sorta. 
Se queste son dunque le condizioni dell’ insegnamento della Chiesa, 
è manifesto che questo non è insegnamento umano ma divino ; c 
che la ragion cattolica è molto savia e molto hen provveduta a non 
voler seguitare i traghetti della ragion filosofica , a non voler pro- 
ceder sola , ma prender per guida la luce di questo insegnamento: 
perchè la fiaccola e la luce del Verbo di Dio sola può illuminare 
le vie dell’ uomo , indirizzare i suoi passi e assicurarne la feli- 
cità : Lucerna pedibui mcii Verbum tuum et lumen lemitit meis. 

£ questo è ciò che volle inculcarci Gesù Cristo, allorché un 
giorno alzando in presenza del popolo i divini snoi occhi al cie- 
lo , disse ad alta voce a Dio suo Padre : « Mio Padre , io vi con- 
ci fesso padre degli uomini e Signore del cielo c della terra , per- 
ir chè avete occultato i vostri misteri ai sapienti della sapienza e 
« scienza umana , e non gli avete rivelati che a’ piccoli : Confiteor 
a tibi , Pater , Domine coeli et terrae , quia abscondieti haec a sa- 
li pientibus et prudentibui , et revelatti ea parvulit I * E poi vol- 
tatosi al popolo , si mise a gridare con affettuosa voce , e disse : 
« O voi che con tanti sforzi vani , con tante ricerche sterili , an- 
« date in traccia della verità lungi da Colui che solo ve la può 
u insegnare , e che , sventurati ! gemete sotto l’enorme peso di tante 
« superstizioni e di tanti errori , tristo frutto dell' insegnamento del- 
ti l’uomo, venite, venite a me: c la mia dottrina, la mia luce, 
« rischiarando il vostro spirito, rifarà anche il vostro cuore: Ve- 
» nite ad me omnes qui laboratis et onerati etti», et ego reficiam voi. 
« Soggettate il vostro intelletto a’ miei dogmi, la vostra volontà 
« alle mie leggi , con quella mansuetudine di spirito , con quella 
« umiltà di cuore di che io v'ho porto lezioni ed esempio; c trove- 
« rete alla mia scuola, nella mia sequela, presso di me c in me, 
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« quel riposo dello spirito, quella pace dell'anima che lungi da 
o me cercale invano ; e conoscerete per prova che il mio giogo è 
« dolce , e il mio peso leggero : Tollite jugum meum super vot , 
a et dùcile a me quia mitù sum et humitù corde, et invenietis 
a requiem animabut veltri*. Iugum enim meum tuave eit et onta 
« meum leve (t). 

O dottrina ! o parola ! dottrina simile a questa non s' era in- 
tesa mai; né mai usciron dalla bocca dell'uomo parole di tanta 
dolcezza , di tanta tenerezza , di tanta bontà ! Ah ! è perchè egli 
solo c Dio e uomo a un tempo ! Egli solo è l’ amico e il maestro 
dell’ uomo , che può e vuole illuminarlo , istruirlo e salvarlo ! 

SO. Risolviamoci dunque, o fratelli, d’andare alla sua scuola, 
da lui aperta , da lui istituita e da lui presieduta nella sua Chiesa ; 
di ricever la sua luce, accoglier le sue dottrine , sottometterci alla 
sua disciplina, se vogliam cessare questi dubbj , quest’ incertezze 
delio spirito, questi strazj del cuore, che essendo nostro tormento 
nel tempo , sarebbero anche nostra sventura nell’ eternità. 

Rompiamola tosto cogli uomini che pretendono darci la scienza 
di Dio, che Dio solo può dare, e diciam loro col Profeta: Uomini 
d’ illusione , quand’ anche non siate uomini d’ iniquità , io conosco 
ora l' indole delle vostre dottrine c lo spirito del vostro insegna- 
mento. Tutto c una ferrana di favole, di menzogne, di scempiag- 
gini. La verità , la certezza , la luce non si trovano che nelle dot- 
trine c nell’ insegnamento della Chiesa ; cbè ivi è la vera legge di 
Dio per la direzione e la felicità dell’ uomo : Narraverunt iniqui 
fabulationei , *ed non ut lex tua (2). 

indietro dunque , lontano da me i falsi sapienti c gl’ impostori, 
i ciarlivendoli e i commedianti della scienza filosofica ! Arrossite 
vedendo che io vi conosco ora per quel che siete , cioè veri fabbri 
della mia rovina c delle mie sventure. Io non vo' più sapere né di 

(1) Mali. XI. 

(2) Peal. CXVIIf. HS. 
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voi nè delle vostre dottrine: Avertantur relrortum et erubeicant 
qui voluti t miài mala (1). 

Ah ! voi mi promettete la verità c la certezza , che non potete 
darmi perché non l’ avete. Voi esigete eh’ io creda quel che nep- 
pnr voi stessi credete; e volete aggiundolartni , per far poi le bajc 
della mia credulità , per rider di me , come ridete fra voi di tutti 
gli zughi che v' han dato retta , di tulli gl’ insensati che v’ hanno 
prestato fede , di tutti gli stolli che son stati a sentirvi sul serio. 

Voi mi volete trarre a voi per usarmi a prò vostro. Volete 
il mio assenso , le mie lodi , i miei applausi per irvene pavoneg- 
giando fra la turba degli sciocchi ; volete adoperarmi a sgabello per 
salir più in alto ; volete ingrandirvi a mie spese , alzarvi sulla mia 
rovina. Non di me dunque vi cal ma di voi ; e per rispetto della 
vostra boria e della vostra gloriuzza appo il mondo fate a me male 
appo Dio. Andatevene dunque: che io nè a’ vostri trastulli né alle 
vostre cupidità non vo’ servire: Avertantur relrortum et erubeicant 
qui volunt mihi mala. 

Si male , e non altro che male , volete farmi. Volete che ri- 
nunzi alla mia religione per accettare la vostra filosofìa ; che 
scuota il giogo della mia fede per impormi quello della vostra 
scienza ; volete farmi abjurare le mie credenze per ispacciarroi i 
vostri delirj ; mi dichiarate libero per attaccarmi al vostro carro c 
assoggettarmi al vostro imperio ; volete che lasci d’ esser figlio 
della Chiesa per avermi vostro discepolo professante le vostre 
dottrine, vostro servitore vestito della vostra livrea, vostro schiavo 
stretto ne'vostri ceppi. Bel cambio davvero mi proponete! Bel traf- 
fico a cui mi volete ingaggiare ! 

Ah! nella religione della verità ho tutto il mio bisogno, non 
m' occorre nulla dalle vostre lezioni d’ errore. Non vo' divenir 
materia da conciarla le vostre mani. Lieto di portare io me 
l’immagine del mio Dio, non mi curo d’ esser da voi fazionato a 

(1) Psal. CVI. 
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immagin vostra. Copritevi dunque di confusione , e allontanatevi 
da me. Non amici, ma traditori siete. Sotto spezie di volermi illu- 
minar l’ intelletto , mirate all’ anima mia : Cónfundantur et reve- 
reantur qui quaerunt animam meam. 

Per meglio ingannarmi mi adulate. Simili a quegli avvocati 
impostori , che esagerano i diritti de’ clienti per avviluppargli in 
liti che li rovinano , mi lodate di cognizioni che non ho , per 
farmi perder quelle che ho. Magnificate il valore di mia ragione 
a detrimento della mia fede , a rischio che perdendo come voi la 
fede, fluisca pur come voi col perdere la ragione. Elogj e lustre 
mi fate per sojarmi , c carezze per uccidermi. Ah 1 troppo lardi 
(e men duole) vostr'arte attinsi. Ma giacché vedete che alfine vi 
conosco per quel che siete , via , via , lasciatemi in pace , andate- 
vene con la confusione sul volto e coi rimorsi nel cuore : Avertan- 
tur statim erubescente! qui dicunt mihi: Suge , Suge. 

Mio Dio, oh! quanto vi ringrazio d’ avermi illuminato a tem- 
ilo sulla mia natura c sulla mia condizione! Mercé i vostri lumi 
gl’inganni si dissiparono, ed or so bene quel che sono e quel 
che posso ; so bene che povero , tapino , non sono per me stesso 
che debolezza e cecità. Venite dunque al mio soccorso, e datemi 
quello di che ho bisogno e che voi solo potete darmi, cioè la forza 
c la verità : Ego vero egenus et pauper sum : Deus adjuva me ! 

lo imploro questo soccorso, non per me solo, ma per quelli 
eziandio , che traviati dalla vana e falsa scienza di questi ultimi 
tempi voller traviare anche me. Ah! più che colpevoli, sventurati 
sono! Sono quel che un'educazione tutta secolare c un’istruzione 
tutta pagana gli ha fatti. Ingannati essi medesimi , non è maravi- 
glia che abbian voluto ingannare anche altrui. Vittime sciauratc di 
una filosofia nemica della religione, non è maraviglia che abbian 
voluto fare dell' altre vittime di questa medesima filosofia. Illumi- 
nateli dunque , o Dio di bontà , come desidero essere illuminato 
io stesso. Dalle vie funeste, ove si sono intricali, richiamategli alla 
scuola della vostra Chiesa. Accordate loro grazia di ricongiungersi 
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agli altri Ggli della Chiesa, affinchè nell’ unità della medesima fede 
e del medesimo amore , si consolino, si rallegrino in voi, o Signore, 
in compagnia di tutti quelli che vi cercano, che vi seguono, che 
v’ ascoltano , che vi amano come loro Salvatore su questa terra , 
per lodarvi e benedirvi un giorno nel cielo : Exultent et laetentur 
omnts qui quaerunt te , et dicant semper : Magni/icelur Dominus , 
qui diligunt salutare tuum. Accordale la stessa grazia a tutta questa 
udienza cristiana ; fate che noi tutti seguitiamo la luce della vostra 
dottrina , e ci conformiamo ad essa nel tempo, affinché, secondo la 
vostra parola, campiamo dall’eternità della morte e dalla morte 
dell’ eternità : Qui sermonem meum custodierit , mortem non videbit 
in aeternum. Cosi sia. 



27 
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QUINTA CONFERENZA 


1A ( OMiRIfAIA , L 1 IMHITASIUTÀ , 1,' ■ VCOBRI TTIUIUIA , I.A 
(OariTEZZA, LA URAdri, LA certizza dcll'la»«!«a- 
m\TU CATTOLICO. 


HI uiduxfrunl pmtkmi ad Iti un , tl ftoiurvMnl nuli- 
menta tuo super rum , el letnm detuper tede rr 
fecerunt. 

K gli apostoli raenaron a Gesù il puledro, e vi steser 
su i loro vestiti, e vi poser sopra a sedere Gesù. 

{Vangelo della Domenica delle Palme,! 


1. uomo, disse il profeta parlando particolarmente de* popoli 
pagani , ha dimenticato la nobiltà di sua origine , la grandezza del 
suo destino , la dignità di sua condizione ; e quindi traviato per gli 
errori , corrotto da’ vizj , è sceso ali’ infimo grado del morale avvi- 
limento, ed è diventato simile al sozzo e stupido somiero: Homo, 
cum in honore esset , non intellexit ; comparalus etl jumentis inti- 
pienlibus , et simili t factus est illis (1). 

Non v’ ha dunque dubbio , dice il gran S. Mario , che 1’ ani- 
male indomito, di cui si parla nell’odierno Vangelo, sia figura 
de’ popoli gentili , che s’ erano sparsi nella licenza di tutti gli er- 
rori e ne’ disordini c negli eccessi di tutte le libidini : lndomitae 
gente s significantur per pullum (2). 

(1) Sai. XLV111. 

(2) In Mail. 
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Oli abili poi degli apostoli significano , secondo S. Girolamo, la 
dottrina de' costumi e la varietà de’ dogmi della Chiesa : Vestii 
apostolica est doctrina morum cum ecclesiasticorum dogmatum va- 
rietale (I). 

iresti Cristo dunque , coll' esser posto oggi a sedere sulla sua 
modesta cavalcatura per mano degli apostoli : Desuper rum sedere 
fecerunt, dopo che i medesimi apostoli ebber quella guarnita dc’loro 
vestiti : Et posuerunt super rum vestimento tua, ci ha voluto signifi- 
care , secondo il medesimo S. Dottore , che ei non si asside , non 
riposa e non regna nell' anima , se prima per la fede nell’ inse- 
gnamento ecclesiastico non é stata coperta e ornata delle dottrine 
e credenze della Chiesa : Quibus nisi instructa fuerit anima atque 
ornata , t essorem habere Dominion non meretur (2). 

Perché, o dilettissimi fratelli, Dio non può avere in grado, se 
non ciò che viene e deriva da Dio , appartiene a Dio , ed ha qual- 
che cosa di Dio , come la grazia e la verità , e perchè l’ insegna- 
mento della Chiesa è il solo divino : conciossiaché, simile alla luce, 
è il solo insegnamento religioso necessario , universale e facile , 
come abbiamo nell’ ultima conferenza veduto, ed è, simile anche in 
questo alla luce, il solo insegnamento religioso congruo , naturale 
all’uomo, immutabile, incorruttibile, compiolo, fedele c certo, come 
vedremo nella conferenza d’ oggi. Onde concluderemo esser la ra- 
gion filosofica grandemente insensata nello sfatare e rigettare questo 
insegnamento , ed all' opposto la ragion cattolica assai accorta, pru- 
dente e avventurata nel torselo a norma c guida , e nell’ appog- 
giarsi ed affidarsi ad esso. 

Potremo di leggieri penetrare queste importanti verità se la 
divina luce ci soccorre. Chiediamola dunque per intercession di 
Maria. Ave Maria. 

(t) In Mail. 

(2) Ihid. 
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PARTE PRIMA 

2. Noi non conosciamo de' corpi se non le loro qualità , virtù, 
forze ed effetti ; ma la loro essenza ignoriamo affatto, e sempre 
1* ignoreremo : Natura corporum nobis ignota est. Ciò tutti i dotti ri- 
conoscono e confessano , e questa proposizione è uno degli assiomi 
della scienza fisica, a lo conosco, diceva Newton, il modo e le leggi 
a dell’ attrazione ; ma non mi domandate quel che è , perché nè io 
« ve lo so dire , nè altri ve lo saprà meglio di me. » 

Ora fra tutte T opere della creazione la luce, che è più studia- 
ta , è per l' appuuto quella che è intesa meno , ed è il più allo se- 
greto della natura. Pur tuttavia , mirabil cosa ! la luce, che quanto 
alla sua essenza è la più misteriosa e inesplicabile delle sensibili 
creature, è la più conformo c naturale rispetto all' organo della 
vista. L’ occhio la brama , la coglie con tanta agevolezza e natura- 
lezza, con quanta lo stomaco appetisce c prende il nutrimento. Sola- 
mente ne è affaticato T occhio debole e malsano ; ma T occhio sano 
la cerca , vi si ferma , vi si riposa , vi si compiace , come nella 
cosa più semplice e a sé più naturale. 

Ed è questa anche una delle più peculiari proprietà della scienza 
divina c del cattolico insegnamento, come nota Origene : Sicut ocu- 
tus natcraliter luctm requirit et vita, et corpus nostrum escas et 
potus; ita mens nostra scientiam veritatis Dei et rerum caussas co - 
gnoscendi proprium et naturale desiderium gerii (1). Quest’ insegna- 
mento è certo soprannaturale, misterioso, ineffabile e divino ri- 
spetto alla sua origine ed essenza ; ma è anche naturalissimo ri- 
spetto all’ organo dell’ intelletto, ed il solo naturale o conforme alla 
natura dello spirito umano. 

Si sentono spesso degli stolti ripetere : a Io sto alla religion 
« naturale , di religion rivelata non vo’ sapere ». Cosi dicendo cre- 
iti De Princ. lib. I. 11. 
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dono mostrarsi intelletti serj e gravi , e non son die assurdi c ri- 
dicoli. Questo discorso farebbe supporre che la religione chiamata 
da essi naturale non fosse rivelata, e la religione divinamente ri- 
velata non fosse naturale : mentre ciò è assolutamente falso, e vero 
esattamente l'opposto. 

La religione che si cbiama naturale non è altro che la reli* 
gion primitiva , la quale non fu inventata nè trovata dall’ uomo , 
ma , come si vide (1) , insegnata da Dio fin da’ primi istanti della 
creazione ; onde poi trasmessa per mezzo del linguaggio e della 
tradizione, s’é diffusa e stabilita in tutto il genere umano. Ella è 
dunque rivelata quanto la religione che chiamano rivelata. 

Parimente la rcligion rivelala non è una religione capriccio- 
sa , difforme agli istinti , bisogni e sentimenti naturali dell’ uomo, 
e arbitrariamente imposta all’ uomo da Dio. Cbè anzi è la vera 
c propria espressione delle attinenze tra l’ uomo e Dio e tra l’ uo- 
mo e 1’ uomo. Ora le attinenze degli esseri nella lor natura si ra- 
dicano c s’ acchiudono. Dunque, anche la religion rivelata nella na- 
tura di Dio e nella natura dell’ uomo ha radice e ragione, c sotto 
questo rispetto è naturalissima. E perchè la vera rcligion cristia- 
na , ossia la religion cattolica , esprime delle attinenze fra 1’ uomo 
e Dio c fra uomo c uomo, più intime, più alte e più perfette di 
quelle espresse dalla religion primitiva , é anche più naturale della 
religione che chiamano naturale. 

3. Guardale per esempio il Sacramento dell’ Eucaristia. Che è 
più astruso e impenetrabile di questo mistero , cui S. Tommaso 
dichiara il più grande c stupendo de’ miracoli del Dio reden- 
tore: Omnium miraculorum maximum? La ragione non l’ha in- 
ventato , perchè la ragione non inventa quel che non intende e 
non può raggiungere. Niuna mente creata , se non T avesse Dio 
istituito , non ne avria potuto sospettare neppur da lungi la possi- 
bilità. Niuno intelletto creato F avrebbe potuto conoscere , se Dio 

(1) V. la Conferenza prima $ 4. 
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che l' ha fallo , non ]' avesse eziandio rivelalo. È dunque istitu- 
zione soprannaturale , divina, ineffabile, incomprensibile. Ma per 
quella considerazione, che questo mistero ha sua ragione nell' im- 
mensità dell’ amore di Dio per 1’ uomo , e nel bisogno e istinto 
innato, violento, indistruttibile che ha l’uomo d’accostarsi a Dio 
non sol colla mente e col cuore ma anche col corpo, d’ avere presso 
di sé Dio sotto forme sensibili , di comunicare alla sostanza e na- 
tura divina , di assimilarsi , incorporarsi , identificarsi a Dio , e 
divenire una sola e medesima cosa con Dio; per quella conside- 
razione, che l’uomo, mercè di tal Sacramento, come osserva S. Gio- 
vanni Crisostomo, lutto questo consegue (1), l’Eucaristia è anche 
l’istituzione la piu naturale. Perché alla natura dell’uomo, creata 
per Dio c clic non può trovar che in Dio la sua perfezione c feli- 
cità, nulla è più conforme, ossia nulla è più naturale, dell’ unirsi 
per la raanducazione a Dio nel modo più intimo , più sostanziale 
e più perfetto; nulla è più conforme alla natura di Dio dell’avere 
cou questo ineffabile espediente, voluto quelarc il più nobile istinto, 
satisfare il più grande e legittimo bisogno, che egli stesso, creando 
1’ uomo per sé , ha messo c profondamente scolpito nella natura 
deli' uomo. 

Guardate auctie la confessione ! Chi avrebbe immaginato mai 
che fosse possibile ottener dall’ uomo che confessasse tutti i suoi 
falli a un aitr'uomo per averne il perdono? La confessione è dun- 
que anch’essa un’istituzione sovrannaturale c un Sacramento isti- 
tuito veramente da Dio , c che non potea esser nè immaginato nè 
istituito che da Dio. Ma in quanto , come 1’ ha notato Origene , è 
conforme alla natura dell’ uomo morale lo sgravarsi del peccato 
che gl’ incombe sul cuore per la confessione, come è conforme alla 

{1} Quot diclini : Vetlem ipsius formam aspicere. Ecce enm vides , 
ipsnm langis, ipsum manducas. Proptcrea semetipsum nobis inimiscuil, et 
corpus Marni in nobis contempcravil , ut unum quid simus , tainquam 
corpus capiti eoa pia tu in ; ardcnler enim amanlium hoc est. (Ilnmil. 60. 
c Ot mi j> ;>. Anliwh.) 
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sua natura corporea vomitare il veleno ebe gli lacera le visce- 
re (1); in quanto è conforme alla natura di Dio sommamente buono 
l' accordare il suo perdono , a merito della confession volontaria 
di tutti i peccati fatta dall' uomo alia presenza di un altr’ uomo , 
perchè anche fra gli uomini il pentimento accompagnato dalla con- 
fession volontaria del fallo assicura il perdono ; la confessione è 
anche il rimedio più speciale e più accomodato all’ uom peccatore, 
e l' istituzione più naturale. 

Finalmente la resurrezione universale de’ morti nell’ ultimo di 
del mondo sarà «n gran prodigio delta potenza di Dio, cui l’ uomo 
non avria potuto immaginare , se Dio non gliel’ avesse insegnato. 
Sarà dunque un avvenimento soprannaturale e divino rivelato da 
Dio, e che non potea esser melato che da Colai che ne fè il de- 
creto e ne darà l’ effetto. Ma in quanto, dice S. Tommaso, la separa- 
zione dell’anima, forma indestruttibile ^ eterna , dalla sua materia 
e dal corpo a cui era stata un tempo unita sostanzialmente, è cosa 
contro natura, e ciò che è contro natura non può durar sempre ; in 
quanto nulla è più conforme alla natura dell’ uomo che avere una 
trasformazione miracolosa, per cui e’ possa tornare tutto quello che 
era ; in quanto nulla è più conforme alla natura di Dio di siffatta 
dispensazione di provvidenza, che vieti la creatura di eluder per sem- 
pre il consiglio primitivo del Creatore nella formazione dell’uomo, e 
ripari la morte che è puro accideute, c restituisca T ordine primi- 
tivo e universale ; la resurrezion de' morti , contuttoché rimanga 
sempre mi grande e incomprensibilc prodigio, è quel* che si pnò 
immaginare di più semplice, giusto, ragionevole e naturale (3). 

,. • ■* •; • t ' 

(1) « Sic qui peccaverit sufiocatur (lesiniate peccati ; et dum confilelur 
a dettela, onnem morbi ovomit causarci. » (Ham.) 

(2) « Contra naturata est animano sine eorpore esse. Nihil autem, quoti 
« est cantra naturano , potest esse perpetuum. Mora per accidens subse- 
« cuta est; hoc autem accidens Chrisli morte sublatum est. Rcsurrectio, 
« quantum ad finem, iutcralis «st. » (Sum. cimt. Gen. lib. IV J 
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1. Avviene lo stesso iu ordine a tutti gli altri dogmi cattolici. 
Espressioni dell’ attinenze fra l’ uomo e Dio, c fra l’uomo e l'uomo, 
son per la maggior parte inaccessibili all’ umana intelligenza. Per 
comprendergli converrebbe comprendere in modo chiaro e pre- 
ciso la natura di Dio e la natura dell’ uomo , onde derivano e in 
cui si fondano; converrebbe cioè comprendere quel che è più io- 
comprensibile. Perchè Dio non è compreso perfettamente che da 
Dio , il quale solo conosce perfettamente sé stesso ; c 1’ uomo pure 
non è compreso che dallo stesso Dio che l’ ha creato. Non solamente 
Dio , in quanto Essere infinito , è impenetrabil mistero per l'uomo, 
ma anche l’uomo è impenetrabil mistero a sé stesso. Dall’incom- 
prensibilità di queste due nature deriva l’incomprensibilità dell’ at- 
tinenze naturali e necessarie, ma intime c occultate nella profondità 
di queste stesse nature; e per conseguente anche l’incomprensibilità 
de' dogmi cattolici che ne son l’espressione. 

Simile dunque all’infante testé nato: Sicvt modo geniti infan- 
te t (1), che ha il senso, ma non la consapevolezza, degli istinti del suo 
corpo , c che molto meno ha conoscenza del modo di soddisfarli ; 
l’ uomo durante la presente vita non ha che il sentimento e certe 
nozioni confase degl’ istinti della sua anima , delle sue attinenze o 
de' suoi doveri ; ma non ne ha idea chiara e distinta, c mollo meno 
sa rendersene conto , significarli con precisione , e trovare da sé 
c in se il modo di soddisfargli. Come la madre sola per l’istinto 
intelligente del suo affetto e della sua svisceratezza , indovina i bi- 
sogni del suo pargolo e s’argomenta a satisfarli; cosi Dio solo, 
per la cognizione che egli solo ha di sè e dell’ uomo c per l'amor 
che a questo egli porta, può rivelar sè all’ uomo c 1' uomo all’ uo- 
mo stesso. 

Perché dunque 1’ uomo avesse la cognizione pronta , facile , 
chiara , distinta e senza mescolanza d’ errori , delle attinenze che 
Io legano al suo autore ed ai suoi simili , attinenze che abbando- 

(1) Pelr. 11. 2 • 
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nato a sè stesso non avrebbe mai potuto scoprire e neppur sospet- 
tare, fu necessario, come l’ba provato S. Tommaso (1), che Dio 
rivelasse all’uomo i dogmi che dovea credere e i doveri che do- 
vea praticare, insomma che gli rivelasse la religione. Sotto questo 
rispetto i misteri , i dogmi , le leggi , i Sacramenti e gl' istituti 
cattolici, avendo Dio per autore e rivelatore, son soprannaturali, 
ineffabili , divini. Ma in quanto questa religione nella natura di 
Dio e dell' uomo si radica ; in quanto esprime le attinenze neces- 
sarie di queste nature, oppure anche dell’ attinenze grandemente 
alte e perfette, oltre e sopra la natura, oltre e sopra le forze c il 
merito c la condizione dell’ uomo , ma pur sempre sublimanti, per- 
fezionanti, e in certo modo indianti l’ uomo, questa religione è an- 
che sommamente naturale. 

5. Perciocché ogni essere , avendo un principio debole e im- 
perfetto al suo nascere e cominciare , si sforza naturalmente di 
fortificarsi e perfezionarsi colla sua esplicazione e col suo termine. 
Lo stato , in che nasce e comincia , 0 il suo stalo nativo ; ma lo 
sialo, a cui tende e a cui si sforza di arrivare, é il suo stato natu- 
rale: conciossiachè naturale stato di essere perfettibile sia la per- 
fezione (2). Tullociò dunque che inalza l’essere e lo perfeziona, 
anche quando l’essere nou è bastevole co’ suoi mezzi puramente 
naturali ad attingere questa perfezione, è nonostante conformo alle 
sue propensioni, a’ suoi fini, alla sua natura, e quindi gli è naturale. 

Or uou v* ha dubbio , massime a’ nostri giorni quando lutti i 
fabbricatori di nuove religioni procacciano di appiccarle al cristia- 
nesimo c di farle da esso uscire e sbocciare , uou v’ ha dubbio che 
il vero cristianesimo, il cristianesimo intero c perfetto, cioè il caf- 
fi) V. la magnifica argomentazione dell’ angelico Dottore sa questo 
argomento alla Conferenza prima & 9. 

(2) « Riconosciamo, dice Aristotele, che lo stato naturale di tutti gli 
« esseri è quello a cui pervengono per il loro progresso naturale e cora- 
« piulo: » lllum prò staiti naturar rerum omnium agnoteimut , ad quem 
re» naturali el completo progrcssu perveniunt. (Ve Repub. lib. 1. %) 

2S 
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tolicismo sublimi c perfezioni l’uomo. Giacché l'uomo, che segua a 
puntino questa religione e conformi ad essa tutta la sua vita e tutte 
le sue opere, è il solo uomo che dirittamente usa di tutte sue facoltà 
e forze ; è il solo uomo che non fa mai il male , pratica sempre il 
bene, adempie i suoi doveri verso Dio, verso sé stesso, verso la 
Chiesa, verso la patria, la famiglia e la civil società, e che puro è 
di vizj e adorno di tutte virtù; a dir breve, è l’uomo perfetto. Per 
ciò dunque che tutti i dogmi, tutte le leggi, tutti i Sacramenti, 
tutte le istituzioni del cristianesimo intendono a riformare , subli- 
mare , santificare , perfezionare , felicitar 1’ uomo ; per questo ri- 
spetto son tutti conformi a sua natura, ossia sommamente naturali. 

I culti idolatrici e il culto maomettano , che non han nulla di 
comune con la rivelazion cristiana , esprimono attinenze false fra 
l’ uomo e Dio e fra ]' uomo e l’uomo. I culti eretici, che protestano 
contro una porzione delle cristiane, verità, non esprimon che una 
porzione sola di queste attinenze , ed anche in modo assai capric- 
cioso, incerto e imperfetto. I culti puramente filosofici, rigettando 
affatto la rivelazion cristiana e ogni religion positiva , non espri- 
mon per nulla queste attinenze. Tutte le religioni dunque , eccet- 
tuata la cattolica , son più o meno fuori o contro la natura di 
Dio e dell’ uomo , nè sono nè ponno essere naturali. La sola rcli- 
gion cattolica , che esprime tutte le vere attinenze fra Dio c l’ uo- 
mo e fra gli uomini tra di loro, c che le determina in modo chia- 
ro , certo c perfetto , è perciò la sola religione perfetta e la sola 
religione naturale. 

La madre, che insegna al suo bambolo a camminare c parlare, 
gl’ insegna delle cose che ei non intende, c particolarmente che non 
potrebbe imparare da sé solo abbandonato a sé stesso; ma son 
tutte cose naturalissime , perchè conformi alla condizion dell’uomo 
perfetto, alla quale tende per sua natura. Non altrimenti la Chiesa, 
postochè insegni all’ uomo de’ misteri profondi , de’ dogmi incom- 
prensibili, delle leggi sublimi e perfette, che ei non avrebbe mai 
sapute o potute scoprir da sé stesso, perché son cose che eccedono 
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l’ acume della sua ragione c la forza del deboi suo cuore; pure 
gl’ insegna cose grandemente naturali: perchè questi misteri, questi 
dogmi , queste leggi son la rnanifestazion fedele della natura di Dio 
c della natura dell’ uomo e delle loro attinenze. £ l’ insegnamento 
cattolico, che porge la conoscenza di questi misteri, di queste leggi 
e de' mezzi per recarle in atto , è perciò stesso l' insegnamento il 
più naturale. 

6. La grazia stessa, che è azione immediata di Dio sulla mente 
c sul cuore dell’uomo, diffusione ed effluvio in lui dell’amore di 
Dio, è cosa soprannaturale, perchè sormonta di lungi il merito, 
le forze e la digoità della natura. Ma non è nè contraria nè estra- 
nea a natura , nè senza alcuna attinenza segreta e intima con essa. 
Cbè lo stato di grazia è stato a cui l’ uomo aspira , a cui l’ uomo 
tende, cui l'uomo cerca per naturai bisogno ed istinto, sebbene 
le sole sue forze non sien bastevoli ad arrivarvi : perchè la grazia 
dà perfezione all’ uomo : In virum perfectum (1) , lo sublima , lo 
santifica e lo fa, quanto può esser sulla terra, felice. In questo senso 
dunque lo stato di grazia gli è naturale ; perchè nulla è più natu- 
rale o alla natura dell’essere più conforme di quello, in cui è po- 
sta la sua sublimazione, perfezione e felicità. 

Tertulliano perciò disse l'anima umana esser cristiana natu- 
ralmente : Testimonium animae naluraliter christianae. Oh S si c’ è 
qualche cosa nella mente c nel cuore dell’uomo d’analogo, di 
simpatico , di conforme a tutto quel che è cristiano. Onde si spiega 
in qualche modo la facilità de’ trionfi della grazia della fede sul- 
l’uomo; la facilità con che gli spiriti umili e docili fra gl’infedeli 
rispondono alla parola dell’ apostolo di Gesù Cristo , dell’ invialo 
della Chiesa, d'uno straniero, d'uno sconosciuto, che sa appena 
balbettare la loro lingua, ed è sprovvisto di tutti i prestigi sensibili, 
di tutti gli espedienti c argomenti esteriori, per cui l’ uomo si pro- 
caccia presso T altr’ uomo fede , rispetto ed obbedienza. 

(1) Eph. IV. 3. 
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• Guardale la calamita. Basta clic leviate via tutto quel che si 
frappone fra essa e il ferro, e tosto vedete che se 1’ attrae, vi 
s'accoppia e v’aderisce. Cosi la grazia della fede congiunta alla 
parola dell’ apostolo cristiano , illuminando 1’ uomo docilo alla sua 
azione , santificandolo , innalzandolo sopra di sé medesimo , allon- 
tana gl' impedimenti delle tenebre dell' orgoglio e delle cupidità , 
che si frappongon fra l’ uomo e il vero ; c l’ uomo reso così alla 
libertà de’ suoi istinti , delle sue propensioni e delle sue tendenze , 
coglie di subito la verità , vi s’ accoppia , vi aderisce c vi queta , 
come in qualche cosa che conteula, appaga, soddisfà luti# i biso- 
gni della sua mente c del suo cuore, come in qualche cosa che c 
di sua natura , conforme c necessario a sua natura, c che pur le 
manca : Testimonium animai; naturaliter christianae. 

S. Tommaso ha definita la verità: L’equazione fra l’ intelletto 
e la cosa : Aequalio rei et intellectw. Bella e magnifica definizio- 
ne ! « Par proprio , grida qui un filosofo cristiano (il sig. l)e Mai- 
« sire) che la verità siasi definita da sè stessa ! » Ma questa defi- 
nizione della verità in genere più specialmente alle verità cattoli- 
che si conviene. Perocché queste verità pongon veramente l’ equa- 
zione fra sè e T intelletto ; queste verità accettato e ricevute dal- 
l’ uomo, lo appagano, lo mettono in accordo con Dio , con gli altri 
uomini, con sé medesimo , e ottengon senza sforzo tulle le sue sim- 
patie ed affezioni: Aequalio rei et intellectus. 

7. Rammentatevi di quella sordomuta di cui han parlato non 
ha guari i vostri fogli pubblici. Orfana di madre fin dall’ infanzia, 
c lasciata in balia d’ un padre volterriano e odiatore del cristiane- 
simo, era stata sempre tenuta studiosamente lontaua dalla Chiesa 
e da’ sacerdoti , c allevata nella più compiuta ignoranza della re- 
ligione. Per fortuna le era stato insegnato a leggere. 11 perchè 
essendole caduto in mano il libro più importante dopo il Vangelo, 
cioè un catechismo cattolico , lo potè scorrer da un capo all’ altro. 
Ebbene ! questa sola lettura le bastò per conoscere la verità della 
religione cattolica , c trarla a sé, immedesimarsela e amarla. Ec- 
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cola in ginocchio davanti a su» padre, clic gli domanda con sente 
strida d’ esser condotta alla Chiesa, dove in tempo di sua vita non 
avea mai messo piede. Ottenuta Dualmente questa grazia, i moli, i 
segni , i trasporti di entusiasmo , di gioia , di contentezza a cui si 
abbandona mirando la prima volta l’ immagine di Gesù Cristo Cro- 
cifisso, non si potrebber rendere con umane parole. Ora si prostra 
colla fronte per terra adorandolo , ora con amorosi sguardi par che 
gli voglia mandare per gli occhi il cuore ; ora gli stende le brac- 
cia , c facendone poi sul petto croce , l’ abbraccia da lontano e se 
lo stringe al seno. Or raggia dagli occhi la gioia, or ne spreme il 
dolore. Or si leva, or s’ inchina, or di riso s’ atteggia, or di sospiri, e 
di se stessa in bando, in tutti i suoi moti disordina. Avreste detto : 
« È pazza od ebbra » Ohi si, sì, era pazza ed ebbra, ma della 
santa pazzia della croce, dell’ inelTabilc ebbrezza dell’amore! 

Chiede , ed ottiene , di portarsi a casa quella siterà immagine, 
c là rinnuova questi vivi trasporli verso l’Amor Crocifisso, c tutta 
vi s’ abbandona. Niente c del farle dimenticare o lasciare per un 
momento quest’ augusto simbolo della carità del Figlio di Uio mo- 
rente per l’ uomo. 11 giorno 1’ ha sempre stretto in mano , ed ora 
cade innanzi ad esso in ginocchio per adorarlo, ora di baci amo- 
rosi il cuopre tutto , ora se lo premo forte forte al cuore ; e la 
notte, postoselo nel letto accanto, amandolo dorme, c dormendo 
l' ama. È la storia della sposa de' Cantici , ove questi cambj di de- 
vozione c d'amore fra il Cristo c l’anima cristiana sono stati pre- 
detti c significati in misterioso e divino stile. 

11 padre di questa nobile creatura , testimone di scene cosi 
commoventi, riflettendovi sopra seriamente , disse a sè stesso: « È 
« impossibile che una religione, la quale appena conosciuta s’ im- 
« padronisce in colai guisa della mente e del cuore dell’ uomo esc 
« 1' attrae così fattamente , non sia la religione simpatica all'uomo, 
« la religione a lui naturale, c perciò l’ unica religione vera. Ecco 
« dunque che vi credo anch’ io „ c aneli' io son cristiano! » Fortu- 
nata fanciulla, che dando la fede a lui che data le avea la vita, è 
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divenuta madre secondo la grazia di chi l'ora padre secondo na- 
tura , c ci ha porta una nuova e irrepugnabile prova , che l’ inse- 
gnamento cattolico è tanto naturale agli occhi della mente, quanto 
agli occhi del corpo la luce ! 

8. Ma la luce è anche immutabile. La luce è la sola creatura 
che non cangia mai nè si logora nè invecchia. Ecco seimil’anni 
le son già corsi sopra, c per tutta la lunghezza di questo tempo è 
stata sempre la stessa ; nè una luce alluminò gli uomini in un 
tempo e un’ altra in un altro. 1 primi uomini quella luce goderono 
che noi dopo sessanta secoli godiamo. La luce d’ oggi quella è che 
rallegrò il primo giorno del mondo. Non altrimenti il cattolico in- 
segnamento. 

Dio , a della della Santa Scrittura , è Dio , perché non muta : 
Ego Dominus, et non mutor (1). Tutto scade nella natura sensibile ; 
c fino i cicli morranno ; Dio è sempre desso : /pii peribunt, tu au- 
tem permanebii [2). I cieli, con tutto T esercito de’ corpi che gli ab- 
beilano, paliscon continua vicenda, c come le vestimenta dcH’uomo 
invecchiano. Dio muta quest’ornamento della sua gloria esteriore, 
come si mula vestito. Egli solo è sempre lo stesso e non attempa 
mai ; chè l’ immutabilità è attributo speciale di Dio : Omnet sicut 
vestimentum veterateent; et velut amictum mutabis eoi , et mulabun- 
tur. Tu autem idem ipse es, et anni lui non deficient (3). L’ insegna- 
mento cattolico partecipa di quest’attributo di Dio, ed è il solo in- 
segnamento religioso che non cambia , non si logora , non invec- 
chia mai. Duemila anni corsero sopra di lui, cd è sempre lo stesso. 
Non una cosa in un tempo i veri cristiani credettero, un'altra in 
un altro. 1 primi cristiani quella fede ebbero, che noi dopo venti 
secoli abbiamo. La fede cristiana d’oggi è quella stessa che fu ri- 
velata ne' primi giorni del cristianesimo , e in certo modo anche 
ne’ primi giorni del mondo. 

(1) Mala. 111. a 

(2) Hebr. 1. 11. 

(*) I Ititi. 11. 12. 
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9. Abbiamo veduto (1) che tutte le religioni, eccettuata la vera, 
si comprendono in queste due classi: religioni sensuali (idolatria e 
maomeltanesimo) « religioni dell’ orgoglio (eresia, protestantismo). 

Le religioni sensuali sono, è vero, sempre le stesse: ma la 
loro è l' immutabilità della morte ; è la privazione d’ ogni moto e 
d’ ogni progresso, è l’ immutabilità e durevolezza cui manca la va- 
rietà e la vita. 

Le religioni di orgoglio mutan sempre ; hanno moto ma moto 
di corruzione, di scomposizione c disfacimento; han varietà e ar- 
lificial vita , senza immutabilità e durevolezza. 

Non v’ha che la religion cattolica, che nel suo insegnamento 
le due opposte qualità accordi e congiunga, varietà e immutabilità, 
durevolezza e vita. 

Ha varietà, perchè non è in uno statq solo, nè presso un sol 
popolo retto da un solo governo ; come avviene presso a poco 
a tutte le religioni false. È in tutti gli stati, appo tutti i popoli 
retti da differenti governi. È la sola , che , come abbiamo avver- 
tito (2) , parla tutte le lingue , abita tutti i climi , si contempera 
a tutte le condizioni cosi svariate de' popoli. È la sola che sia pas- 
sata per le mani e per la bocca di innumerabili pontefici contem- 
poranci o succedentisi gli uni agli altri, raccolti o dispersi, si dif- 
ferenti di nazione , di lingua , d’ ingegno , di scienza , di tempera- 
mento, di moralità, di virtù. Ha vita, perchè suscita e regge il 
movimento della scienza , dell’ esplicazione e del progresso , che a 
tutte le altre religioni è morte , e per essa all’ opposto condizione 
di vita , e argomento di forza e di fecondità. 

Ma nonostante questa varietà si stupenda e il modo di colai 
vita , è la sola che abbia conservato e conservi tuttora l’ unifor- 
mità e l’ immutabilità del suo insegnamento. Saran tra poco duc- 
roil’ anni, e dalla bocca de’ suoi ministri uscirono ed cscon sempre 
i medesimi dogmi e le medesime leggi , che dalla bocca di Gesù 

(1) V. la Conferenza seconda §. 8. 

(2) V. la Conferenza precedente. 
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Cristo e do’ suoi apostoli uscirono, i dugcntolrenta pontefici , che 
1' un dopo l’ altro sedettero sulla cattedra di S. Pietro, allorché han 
parlato alla Chiesa, a nome e come bocca di lei, hanno insegnalo 
sempre la stessa dottrina, condannalo i medesimi vizj, fulminato i 
medesimi errori. I popoli così disformi , che furono c sono a loro 
sommessi, hanno sempre creduto e credono tuttora i medesimi mi- 
steri , praticano il medesimo culto , adempiono le stesse obbligazio- 
ni. Il medesimo simbolo cattolico è confessato in molte migliaja di 
differenti lingue, come in differenti riti è offerto lo stesso sacrifizio. 
Oh ! come è bello a pensare che l’ insegnamento di nostra religione 
o l’ insegnamento cattolico , ò il solo insegnamento religioso , che 
della umana mutevolezza non si risente, chiamato in parte della di- 
vina immutabilità. 

10. Dall' immutabilità della luce procede la sua incorruttibilità. 
La luce è la sola creatura sensibile che non si corrompa mai: chè 
per lunghezza di tempo non scade, per distesa di spazio non si 
vizia , per impurità di mezzo non si contamina. L’ acqua e l’ aria 
degli efiluvj s ’ imbevono , che dai corpi corrotti che toccano , o 
da' luoghi iufelti che attraversano, si scialano. La luce sola, pò- 
sinché siffatti luoghi attraversi , e tocchi siffatti corpi, vizio non ne 
contrae; ché anzi invece d’esser dalla loro corruzione contaminata, 
col suo calore gli smorba. Ecco seimil’ anni passaron già dacché 
Dio la creava , c aneli’ oggi sfavilla cosi viva , cosi pura, cosi ver- 
gine , come il primo suo di. 

Interviene appunto lo stesso dell’ insegnameuto cattolica An- 
eli’ esso , perché immutabile, é il solo insegnamento religioso in- 
corruttibile. Duemil’ anni gli son corsi sopra , e nulla ha potuto 
alterarlo o corromperlo. Le bestemmie di tanti empj non valsero 
ad obombrarlo ; non le obiezioni di tanti filosofi ad offuscarlo ; non 
gli errori di lauti eretici a falsificarlo ; non i vizj di tanti cattivi cat- 
tolici a contaminarlo. Confidalo alle volte a mani anzi sozze che no, 
passato alle volte per bocche pur troppo impure, collocato in mezzo 
a’ popoli qualche volta assai corrotti, non ha perduto mai nulla del 
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suo caudorc e della sua interezza. Invece di contrarre le loro soz- 
zure , gli ha anzi col suo divino calore purificati. Da venti secoli 
sfavilla nel mondo colla stessa vivacità, la stessa purezza, la stessa 
verginità , con cui sfavillò il dì che il Signore lo rivelava. 

Perciocché che cosa ci mostra la storia dell’ insegnamento cat- 
tolico? Ci mostra che dalla bocca di tanti pontefici, che sulla cat- 
tedra di S. Pietro e sulle altre sedi particolari con essa congiunte 
si succedettero, non è mai caduta una parola sola erronea c capace 
di alterarne la primitiva semplicità. 

Or questo fatto cotanto sorprendente , cotanto straordinario, co- 
tanto inaudito, ma altrettanto certo; questo fatto unico nella sto- 
ria delle dottrine professale e insegnale dagli uomini ; che uomini 
soggetti, come tutti gli altri , alle allucinazioni e fallacie della ra- 
gione , alle debolezze e alla foga delle malvage inclinazioni , 
posti in mezzo al cozzo di tante opinioni, alla pugna di tanti 
interessi , al contrasto di tante passioni , nientedimeno non abbiano 
per il corso di tanti secoli insegnalo nulla di contrario alla mo- 
rale o alla verità ; questo prodigio del Dio redeolore, che conserva 
sempre per duemil’ anni incorrotta nella sua Chiesa la luce spiri- 
tuale di sua dottrina , è agli occhi di chi ne sa far degna stima uu 
prodigio ben altrimenti grande e maraviglioso, che il prodigio del 
Dio creatore, che conserva per sessanta secoli sempre pura nell’ uni- 
verso la luce naturale. 

11. O prodigio veramente graude e maraviglioso ! Proviamo 
se ci riesca spiegarlo. La luce materiale , giusta il bel pensiero di 
S. Ambrogio , non è che il riverbero del volto di Dio creatore : 
Deus vidi l lucem , et vuitu suo illuminami (1). Or parimente la 
luce spirituale della scienza di Dio , che raggia con tanta chia- 
rezza nella Chiesa c per la Chiesa , non è , ci dice S. Paolo , che 
il revcrbcro del volto di Gesù Cristo, Dio redentore : Ad illumina- 
lionem seientiae claritatis Dei in facie Chris ti Icsu (2). Il Padre 

(lì Exainer. 

(2) 2. Cor. IV. 6. 

2 !) 
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derno è nel Verbo , come il Verbo è nel Padre : Pater in me est, 
et ego in Patre (1). Il Padre dunque guardando nel suo Verbo co- 
pia perleltamcnle sé stesso ; c però il Verbo si chiama lo splen- 
dore della gloria e l’ immagine della sostanza di Dio : Splendor 
gloriae et imago substantiae ipsius {2). Similmente questo Verbo 
divino umanato è nella Chiesa, come la Chiesa è in lui : Ecce ego 
vobiscum sum usque ad consummationem saeculi (3). Guardando dun- 
que nella Chiosa si copia in essa. Il perchè la Chiesa è detta la 
donna misteriosa, che abbigliata di sole come di vestimento , pone 
a vedere in sé stessa il vero sol di giustizia , Gesù Cristo : Mulier 
amicta sole (4); ed è anche delta la città unica, che non ha me- 
slier per vederci del sole c della luna materiali , cioè non ha mc- 
stier per sapere della scienza o de’ ragionamenti umani, perchè sua 
fiaccola e suo sole è l’Agnello divino: Civitas non eget sole neque 
luna. Lucerna enim ejus est Agnus (5). Come dunque l’ eterno Padre 
non è conosciuto che dal suo Verbo e da coloro a cui vuol mani- 
festarsi per la rivelazione di lui ; Nemo novit Patrem nisi Filius 
et cui voluerit Filius revelare (6) ; cosi Gesù Cristo, e in lui suo Pa- 
dre, non è conosciuto che dalla Chiesa e da coloro a cui la Chiesa 
con la sua predicazione l’ insegna : Sacramenlum absconditum.., 
ut innotescat ... per Ecclesiam (7). E perchè? Perchè di quella 
guisa che il Dio creatore , sempre presente nel mondo della crea- 
zione , vi mantien sempre pura e inalterabile , per l’ irradiazione 
misteriosa della sua faccia , la luce materiale come nel primo 
istante della creazione : Deus vidit lucem et vultu suo illuminavi t ; 
cosi il Dio redentore , sempre presente nel mondo della redenzione 
o nella Chiesa , vi mantien sempre pura c ioalterata , per il re- 
fi) Ioan. XIV. 11. 

(2) Ifebr. X. 3. 

(3) Mal. 

(4) Apoc. XII. 1. 

(8) Ibid. XXI. 23. 

(6) Mal. XI. 27. 

(7) Eph. III. io. 
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verbero misterioso della sua faccia , la luce spirituale della scienza 
di Dio c dell’ eterna salute , come nei giorni cbe la rivelava : Ad 
illuminationem scientiae claritatis Dei, in facie Christi lesu. 

12. Per tal modo, o fratelli, vi capacitate, quanto meglio per 
noi 6 possibile , del mistero dell' infallibilità dell’ insegnamento della 
Chiesa. L’ infallibilità della Chiesa non è infallibilità d’uomo, ma in 
fallibilità di Dio, presente nella Chiesa, illuminante la Chiesa, inspi- 
rante , ammaestrante la Chiesa , affinchè questa non possa indurre 
ad errore il mondo, allorché alla sua volta essa illumina, ispira e 
ammaestra il mondo. È il Dio, che non inganna c non può ingannar 
mai , il Dio che dice sempre a Pietro e ai Pastori della Chiesa : 
« Io son con voi , perchè vostra fede non faccia fallo. Al fianco 
« vostro invisibile io sto, c la mente vi governo e il cuore, affinchè 
« dalla diritta religione non vi disviino. Nè ciò per voi soli io faccio; 
a ma pel gregge che vi confidai ad esser nutrito nei pascoli della 
« dottrina, c scorto al lume di verità pel tramite della virtù fino 
a all’ovile dell’ eterna salute; ma per me anche il faccio, chè mio 
« è il gregge, e vuol mia gloria c l’amor mio per l’uomo, cbe 
< sempre vegli affinchè serbiate fedelmente il deposito confidatovi 
a a prò dell’uomo. Io stesso dunque custodirò in voi il deposito 
a che vi died’io, c che mio pur rimane nelle vostre mani. Quindi 
« la vostra parola è sempre parola mia , mia luce è sempre la 
a vostra luce: Lucerna ejus est Agnus. » 

Creder dunque all’ insegnamento della Chiesa non è credere a 
un uomo , a più uomini insieme , ma a Dio che in essa e per essa 
parla. 

In questo momento che vi favello, voi non vedete in me che 
un corpo , non ascoltate che una voce , degli accenti e de’ suoni 
materiali che escon dalla mia bocca. Ma se mi vien fatte convin- 
cervi , c guadagnare il vostro assenso alla mia predicazione e alla 
mia parola , è forse al mio corpo , alla mia bocca , alla mia voce 
che voi crederete ? No certo. Voi crederete al mio pensiero , alla 
mia ragione , alla dottrina , alla luce che supponete in me, c alla 
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devozione «li cui son penetralo per voi. Voi crederete a quel che 
succede nell'anima mia invisibile, ma che pur credete presente 
nel corpo visibile. 

Gesù Cristo è 1' anima e lo spirilo della Chiesa ; la quale a 
della di S. Paolo è il corpo di Gesù Cristo. Quando dunque ella 
ci parla, e noi crediamo alla sua parola , non diamo il nostro as- 
senso a uomini che vediamo e che son fallibili come noi , e come 
noi peccatori ; ma allo spirito che gli auima , gl’ informa , gli fa 
parlare , e quello spirito è Gesù Cristo , che non vediamo ma che 
pure c in loro c con loro, perché l’ha detto, c ci parla per 
mezzo di loro : Qui vos audii me audit (1). Ecce ego vobiteum sum 
acque ad consummalionem taeculi. 

Dir dunque: Io credo alla Chiesa, vuoi dire: lo credo alla pa- 
rola di Dio sulla testimonianza di un' autorità che Dio stesso rende 
infallibile per la sua presenza e direzione, cioè: lo credo a Dio, 
e la veracità di Dio c l’ infallibilità di Dio e l’ amore di Dio sono 
al postutto il vero motivo e fondamento della mia fede. 

Quanto a colui che rigetta l’insegnamento c la parola c la 
luce della Chiesa , quegli rigetta l’ insegnamento di Dio, la parola 
e la luce di Dio: vale a dire, che egli spegne colla sua mano sa- 
crilega e stolta l’ unica facella, possente di rischiarare i passi del- 
f uomo pellegrino nel bujo deserto di questo mondo : Lucerna pe~ 
dibus mete Verbum tuum. Lucerna lucens in caliginoso loco; onde 
mentre crede di vedere , non vede e non può veder nulla , come 
appunto in sogno si crede vedere quel che non si vede. Istupidi- 
sce , pazzeggia , bestemmia ; non conosce più nè Dio nè sé stesso , 
e non intende più nulla. La pretesa vita di sua ragione in effetto 
è morte ; come la sua luce, giusta la gran parola di Gesù Cristo, 
non è che bujo : Vide ne lumen, quod in te est, tenebrae tini (2). Ei 
siede dunque uellc tenebre c nell’ ombra di morte : In tenebri» et in 

(i) Lue. X. 16. 

(S) l.uc XI. 3#. 
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umbra morlii ledetti (1). Vi s’ immerge, vi si seppellisce in quest’om- 
bre , in queste tenebre , in queste cecità penali , come le chiama 
Tertulliano: Poenalet caeeUtUet, perchè sono e colpa c gastigo a un 
tempo dell’orgoglio umano che se l’ è fatte. Anzi giusta un energico 

detto di S. Paolo, egli diventa lutto leuebre, tenebre vive c in persona, 
ogui cosa all’intorno di tenebre, e tenebre di Satana, annuvolando; 
come all'opposto il vero cattolico diventa tutto luce, luce viva e in 
persona, raggiando d' intorno a sé luce, e luce di Gesù Cristo: Eralii 
aliquando tenebrai , nunc autem lux in Domino (2) : Gncbè queste 
tenebre orrende della mente e del cuore, interiori e sanabili in que- 
sta vita, non si trasmutino, secondo la minaccia evangelica, in tenebre 
esteriori e insanabili nella vita avvenire, ove ravvolgeranno dal capo 
a’ piè, c saranno per lui di pianto infinito, di rimorso immortale c di 
dolore eterno materia c cagione : Minile tum in tenebrai exleriorei. 
Ibi erit fletui el itridor dentium (3). Et vermii eorum non moritur [ti). 

Ma lasciamo all' inferno i suoi segreti , e in cambio di attri- 
starci con immagini si paurose, seguitiamo di rallegrarci colla cou- 
sidcrazionc delle ineffabili proprietà del cattolico insegnamento , 
nostra ricchezza e nostra ventura ; c vediamo come solo naturale, 
immutabile e incorruttibile , è anche il solo insegnamento religioso 
compiuto , fedele e certo. E sia questo l’ argomento della seconda 
parte. 

PARTE SECONDA 

13. In mancanza di luce naturale , l’uomo è riuscito a crearsi 
con mille diversi espedienti la luce artificiale. Ma questa luce di 
artificio umano non raggia che a distanze brevissime , non illumina 
che un piccol numero di oggetti , mentre colla luce naturale del 
sole si vede una prodigiosa infinità d’oggetti a distanze immense. 

(1) Lue. I. 7tf. 

(2) Eph. V. 8. 

(3) Mat. XXII. 13. 

(4) Mar. IX. 43. 
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Lo stesso avviene nell' ordine intelligibile. In mancanza dell’ inse- 
gnamento divino c della rivelazion positiva del Verbo offerta dalla 
Chiesa , c che è la vera luce propria e naturale dell' umano intel- 
letto , la quale si perde il più di sovente perché si rigetta , l’ uomo 
si studia di procacciarsi una luce artificiale con la riflessione e il 
raziocinio. 

Ma questa luce, in ordine alle cose religiose e divine, è troppo 
fievole, e troppo scarso numero attinge di verità : Ratio Humana in 
rebut divini s est multum de fide ns, ha detto S. Tommaso. In prova di 
che il medesimo santo Dottore ha avvertilo , come già vedemmo , 
che i filosofi, i quali col lume della ragione pervennero a ricono- 
scere un Dio unico, furon molto lontani dal coglierne tutti gli at- 
tributi e dal riconoscerlo per l’ essere del quale sia impossibile 
immaginar cosa più perfetta : Non omnibus dicenlibus Deum esse , 
Deus est quo nihil perfectius cogitari potest. Lo stesso in ordine al- 
1’ anima. 

Dell* immortalità dell’ anima , secondo vedemmo da Cicerone , 
anche quelli che l’ammessero, non ebbero altra idea se non come 
d’ una permanenza più o meno lunga dell' anima dopo morte : Per- 
manere animos putamus; tanto eran lungi dal conoscerne esattamente 
il vero stalo dopo la dissoluzione del corpo. Ma la luce dell’ inse- 
gnamento della religione , il cui fuoco è nella Chiesa, rischiarando 
l’ oggetto più sublime che è Dio, e l’oggetto più oscuro che è 
l’ uomo , ce gli fa conoscere compiutamente in tutte le loro pro- 
prietà c attinenze. Vale a dire che l’ insegnamento cattolico è com- 
piuto. 

Fuori della Chiesa, dopo lunghi studj si riesce ordinariamente 
a non saper nulla in fatto di religione, perchè si riesce al dubbio, 
all’indifferenza, all’incredulità. Soltanto per l’insegnamento cattolico 
il fanciullo, che sa il suo catechismo, conosce in pochi giorni il Dio 
creatore del ciclo c della terra ; il Dio uno nella sua natura c 
trino nelle sue persone. Conosce l’ incarnazione del Verbo , la sua 
vita , la sua morte , la sua resurrezione , il prezzo infinito del suo 
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sacrifizio, la dispensazione della sua grazia, 1’ efficacia de’ suoi Sa- 
cramenti , la larghezza di sue promesse. Conosce 1’ uomo e la sua 
origine, la sua caduta, la sua redenzione e il suo supremo de- 
stino. Conosce la felicità del giusto durante la presente vita c le 
sue ricompense dopo la morte , come anche la miseria e il gastigo 
del colpevole nel tempo c nell' eternità. Conosce i suoi doveri verso 
Dio , il prossimo c sé stesso. Sa ben credere , bene sperare , bene 
amare, ben vivere, ben morire, e salvarsi. Sa tutto che sapere gli 
è d’uopo ; non gli occorre più altra scienza , altro insegnamento , 
altri maestri. È illuminato dalla stessa luce di Dio, forte della 
grazia di lui , intanto che aspetta d' essere beato della sua bea- 
titudine. 

là. Altra proprietà della naturai luce è d’ esser la sola luce fc 
delc. La luce artificiale è spesso ingannevole; altera i lineamenti, le 
forme e i colori degli oggetti. Non v’ è che la gran luce del giorno 
e la luce naturale che li ponga e li faccia veder nelle lor forme 
vere, sotto i loro veri lineamenti e sotto i loro veri colori. Onde 
rispetto a certi oggetti, disperando di ben conoscergli di notte col 
mezzo della luce artificiale , si dice : a Bisogna guardarli di gior- 
« no. » Ed ecco un’ altra figura di quel che avviene nell’ordiue 
del conoscimento rispetto alla religione. 11 solo insegnamento cat- 
tolico 6 fedele , perchè è il solo che s’ appoggi sulla teslimouianza 
di Dio , la quale è fedele e dà la vera saviezza fino ai fanciulli : 
Teitimonium Domini fidele , sapientiam praestans parvulit (1). 

Nel mondo la luce del sole riverberandosi sugli oggetti e da- 
gli oggetti sugli occhi , ce gli fa conoscere esattamente tal quali 
sono. Cosi nella Chiesa la luce divina di Gesù Cristo , vero sol di 
giustizia , Oriente comparso dall’alto, raggiando sui grandi oggetti, 
a cui la Chiesa chiama la nostra attenzione , cioè Dio , l’ uomo, la 
comunanza, c da questi oggetti agli occhi de’ fedeli riverberandosi, 
ce li fa vedere nella verità di lor natura, nella sublime armouia 

(1) Psalm. XVIII. 8. 
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di loro attinenze , nell’ importanza di lor collegamento , nello scopo 
di loro intenzione. 

La luce artificiale dell' investigazione dell’ umano discorso è 
il più delle volte ingannevole, e l’errore vi si trova mescolalo 
alla verità : Inveitigalicmi rationi » humanae plerumque falsitas admi- 
scetur , come ha pur dello S. Tommaso: onde ne ha concbiuso la 
necessità , che le cose divine fosser rivelate per la fede , sola luce 
sincera e fedele , capace di rappresentarle senza mistura d’ errori : 
Et ideo neeesie fuit ut ea per modum f idei traderentur. Abbiam vi- 
sto infatti in quali deplorabili errori la ragion filosofica antica e 
moderna sia caduta rispetto alle prime verità religiose. 

Abbiam visto che questa ragione non solo non ha mai attinto 
la verità compiuta, ma che non ha potuto mai coglier la verità 
pura ; che non v’ é verità di cui la ragione non abbia fatto un er- 
rore , nè errore di cui non ne abbia fatto una verità ; come non 
v’ è virtù che non abbia presentata come vizio, nè vizio che non 
abbia sublimato a virtù. Non v’è che la luce dell’ insegnamento 
cattolico che ci porga tutte le verità religiose senza la minima al- 
terazione , e le grandi cose che ne sono il subictto in tutta lor ve- 
rità. L’ insegnamento cattolico solo è fedele , perchè esso solo è 
verità c tutta la verità. 

Come non si vede bene se non con la luce naturale, e non già 
colla luce artificiale ; cosi non col ragionamento ma con la fede , 
non colla filosofia ma colla religione , non colle vane dottrine del- 
1’ uomo ma colla luce di Dio di cui è depositaria la Chiesa, 1’ uo- 
mo conosce le cose necessarie a conoscersi, quali sono effettualmente 
in sé stesse. Senza questa luce, che vien dalla Chiesa, non si cono- 
sce nulla di vero , come senza la grazia , che la Chiesa dispensa , 
nulla si fa di veramente virtuoso c meritorio di vita eterna. Cui 
cerca la verità e cui vuol praticare la virtù, a quello si conviene 
ricorrere a questo focolare divino della Chiesa. Fuor di essa tutto 
è tenebre c peccato , vizio o errore. Ogni luce, che da questa fiac- 
cola non si rifletta , è falsa ; ogni virtù , che da questa verità non 
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germogli, è bugiarda. Gesù Cristo ha dello: « Fiuché sono nel 
« mondo , io son luce del mondo : Quamdiu sum t» mando , ego 
a lux sum mundi (t) c il luogo del mondo, ov’egli stanzia, è la 
Chiesa , cui perciò S. Paolo chiama colonna e baluardo della ve- 
rità : Columna et firmamenlum ventati s (2). 

15. Mirale in pcculiar modo gli ordini ammirabili dell' inse- 
gnamento cattolico rispetto alla prima di tutte le verità , 1’ esisten- 
za cioè c la natura di Dio. 

Il Salvatore del mondo . parlando con la donna di Samaria , 
« Voi altri Samaritani, diceva, separandovi dalla Sinagoga, avete 
« alterato le tradizioni e le credenze dell’ antica rivelazione , che 
« fedelmente la Sinagoga serba in deposito. Il vero Dio voi non lo 
« conoscete più. Noi altri Giudei soli ne abbiam conservata in tutta 
« verità la conoscenza e il culto : Vos adorati! quod nescitis ; nos 
o quod scimus adoramus (3). » 

Or Gesù Cristo , dice Origene , in queste gravi parole ha pro- 
fetato, che anche tutti gli eretici, separandosi dalla Chiesa , altere 
rebbero le tradizioni c le credenze della nuova rivelazione, custo- 
dite fedelmente dalla Chiesa ; nella quale solamente si conserve- 
rebbe del tutto pura la nozione del vero Dio e della vera adora- 
zione dovutagli : Dixit haec de Ecclesia, in qua est adoratio Dei, et 
Deo congrua (4). 

Ed in fatti come i Samaritani , separandosi da Gerusalemme . 
contuttoché si vantassero d' adorare Dio secondo il rito degli an- 
tichi patriarchi , non avean fatto che sconciarne la nozione e il 
culto ; cosi gli eretici , separandosi da Itoma , con tutto il loro 
vantarsi d'aver riformato il cristianesimo c ritornatolo alla seni 
plicità de’ tempi apostolici , hanno , dice Teofilatto , più o meno 

(1) loan. IX. ti. 

(2) 1. Tiuiot. 111. 1S. 

,3} loan. IX. 22. 

M) 1 tonili, in loan. 
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profondamente alterala presso di loro l’ idea di Ilio e di Gesù Cri- 
sto , e disfatta la vera religione : Multi putanl Deum adorare , non 
rectam de Deo notionem habentes , sicut haeretici (1). 

Ogni eresia non è in sostanza che corrompimento della no- 
zione di Dio , del Mediatore c degli ordini della sua grazia per la 
salute degli uomini. Nei tempi antichi i Manichei negavano a Dio 
la prescienza ; i Ncstoriani la bontà gli disdicevano. Nell’ età mo- 
derna i Luterani hanno fatto di Dio un essere stolido, che non sa 
quel che si faccia ; i Calvinisti un essere crudele , clic manda al- 
l' inferno gli uomini per gusto. 

Dio mio ! qual dogma cristiano 6 stalo dall’ eresia rispettato ? 
Qual legge, qual consiglio evangelico risparmialo? Qual Sacramento 
mantenuto, qual tradizione lasciala in piè (2]? E non possiam noi 
dunque dire con tutta ragione a questi falsi adoratori di Dio c di 
Gesù Cristo , i cui misteri e dottrine si studiano di corrompere : 
Voi adorate un Dio e un Gesù Cristo che più non conoscete? Noi 
altri cattolici soli adoriamo un Dio che conosciamo ; perché nella 
Chiesa cattolica sola si conservan pure l’ idee della natura, de’ mi- 
steri e della religione di lui : Fos adorati s quod neteitis ; nos quod 
s cimus adoramus. E se in mezzo a’ nostri fratelli separati si tro- 
vano alcuni della gente minuta , che abbian idee giuste , esatte c 
legittime su Dio , su Gesù Cristo , su certe leggi , su certi Sacra- 
menti , ciò è perchè conservarono le tradizioni cattoliche , c nono- 
stante l’ eresia c gli insegnamenti di essa, adorano non il Dio sco- 
ti) In Ioan. 

(2) Il celebre dottor ITurler , autore della Storia d’ Innocenzo III, che 
ebbi la fortuna di vedere a Roma quando vi venne per abbracciare il C.at- 
(olirìsmo, mi comunicò un’ osservazione importante, che avea avuto occa- 
sione di fare studiando i guasti recati dal protestantismo di cui era stalo 
anlules in Svizzera : cioè che se si togliesse dal Nuovo Testamento lutto 
quello che il protestantismo ne ha ricettalo in diversi tempi e per mezzo 
di diversi dottori, non vi resterebbe che il frontespizio: perché non v’ è 
una parte sola, un capitolo solo, un versetto solo di questo libro divino, 
ebe non sia stalo rigettalo da qualche protestante. 
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nosciuto di Luterò e di Calvino, ma il Dio della Chiesa; e però an- 
eli’ essi posson ripetere ai veri protestanti: Kos adorali s quod ntsci- 
tis; non quod scimus adoramus. 

Nè meglio degli eretici trattarono Dio (e già lo vedemmo) i 
filosofi , che ebber capriccio d' architettare una filosofia , delle tra- 
dizioni divine ed ecclesiastiche disdegnosa. Gli negarono i più es- 
senziali attributi , c gli appropriarono forme corporee e imperfe- 
zioni umane. 

Per i filosofi, ora Dio non è che l’ uomo, ora 1’ uomo non è che 
Dio; ora Dio è una parte dell’universo, ora tutto l’universo è Dio. 
Hanno veduto Dio in tutto , eccetto che in Dio. Il Dio della filo- 
sofia puramente razionale è stato sempre il Dio sconosciuto dell’A- 
reopago : Ignoto Dco! Noi cattolici soli , rischiarati dalla luce dell’in- 
segnamento della Chiesa, Dio, qual’ è in sé medesimo, conosciamo. 

Siam noi cattolici , che riconosciamo Dio come ente uno nella 
natura , trino nelle persone , assoluto nell’ esser suo , indipendente 
nell' azione ( onnipotente nella parola , eterno nella durata. Ente 
sempre antico c che pur non s’ attempa ; sempre nuovo c che pur 
non conosce principio; sempre libero, eppur non mutevole; sem- 
pre immobile , eppur sempre ili atto ; che compatisce , ma senza 
fiacchezza ; si pente , ma senza rancore ; punisce , ma senza col- 
lera ; ricompensa , ma senza parzialità. Ente che sempre sussiste , 
e non è misurato da tempo ; ovunque presente , e da niuno spa- 
zio circoscritto; che prevede tutto, nè alcuna previsione lo turba; 
muove tutto , nè verun movimento lo mula ; che governa lutto , 
nè il provveder 1’ affaccenda ; che adopera tutto , nè per adoperar 
s’ affatica ; s’ abbassa a tutto , nè per abbassamento invilisce ; dona 
tutto , nè per larghezza si strema ; si comunica a tutto , ma non 
mai alcuna porzion di sè stesso. 

Noi altri cattolici soli riconosciamo la perfezione della santità 
di Dio, la profondità di sua sapienza, l’abisso de’ suoi giudizj, la 
severità di sua giustizia , l’ abbondanza di sua misericordia . l' or- 
dine di sua grazia , le ricchezze di sua bontà. 
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Noi altri cattolici soli riconosciamo la maestà «lei Dio crea- 
tore, la svisceratezza ilei Dio redentore, la liberalità del Dio sanli- 
licaloro; a ilir breve, quest' Ente assoluto, per cui è tutto ciò che 
è , e clic solo è tulio di per sé, bastevole a sé, sempre di sé beato , 
perfettamente infinito e infinitamente perfetto 1,. 

Ohi com’è povero, come meschino, e indegno de’ nostri 
omaggi il Dio della ragione filosofica e della ragion protestante ! 
E un Dio chimerico , un Dio fantastico , un Dio falso , o per 1 q 
meno un Dio abbozzato, un Dio imperfetto ! Obi come invece è 
grande , sublime c degno delle nostre adorazioni e del nostro cullo 
il Dio della ragion cattolica , il Dio della fede ! È il Dio vero , il 
Dio reale , il Dio compito c perfetto ! O sciagurati voi che er- 
rate fuor della Chiesa , perché adorale il Dio errore , il Dio di- 
fetto , il Dio niente , un Dio che non conoscete e che non potete 
conoscere, perché non è quale ve lo siete fantasticato : Vot adorati s 
•fuod nudili. 

Noi altri che siam della Chiesa c nella Chiesa , noi soli ado- 
riamo il Dio perfezione , il Dio sostanza , il Dio verità , il Dio che 
conosciamo , e che possiamo ben conoscere , perché veramente é 

( 1 ) Keputiamo far cosa grata ai lettori, riportando qui lo stu|>eiido passo 
di Sant’Agostino, elle ci ha suggerito il soprascritto brano. Nel primo libro 
delle sue Confusioni, il gran dottore parlando di Dio cosi s’esprime :« In- 
h vocat te , Domine , lides mea quam dedisli mihi . quam inspirasti per 
« humanitalcm Filii lui , per ministerium predicatori s lui (Cap. !.). Sum- 
« me , opti ine , potentissime , onnipotentissime , misericordiosissime et 
« dilissime, secretissimc et presentissime, pulchcrriinc et fortissime, sta- 
« bilisct incomprehensibilis, immutabili», mutati» omnia; numquam novus, 
a numquam vetus ; innovali» omnia , et in velustatem periteceli» super - 
« bus, et nesriunl; scraper agens, scrnper quiclus; colligens et nouegens; 
« porlans et implcns et prolcgens ; creali» et nulricns et pcrtieicns; quae- 
« ris, cum nihil deest libi; ama», nec aesluas; zclas, et sccurus es; poo- 
« nitel le, et non dolcs; irasceris, et tranquilli!» es ; opera mulas, noe 
a muta» cuusilium; recipis quod invenis , et numquam amisisti. Num- 
n quam inops , et gaudes lucri»; numquam avarus, et usura» exigis, su- 
ll pererogalur libi ut debeas , et qui» habcl quidquam non tuum ? Umidi» 
n debita nulli dehens ; dans debita, et nihil perdens. » (Cap. IV.) 
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quale l’ insegnamento della Chiesa ce lo rivela : JVos quod scimi/ s 
odor am us. 

16. Oh ! è pur bello , o fratelli , di faccia a (ante disdette di 
tutti i veri rivelati, di lutti i sentimenti di natura, di tutte le cre- 
denze del genere umano; di faccia a tante rovine che la ragione 
umana , scmprccbè ha voluto andar sola , ha accumulate da qual- 
tromil' anni in qua nell' antica c nella moderna età ; in faccia a 
tanti errori, a tante assurdità, a tante stranezze, a tanti delirj , che 
I’ eresia c il razionalismo dall’ alto delle loro cattedre hanno spac- 
cialo con imperturbabile sfrontatezza; oh! è pur bello, veder la 
Chiesa cattolica, che sola conserva intatti e senza mescolanza d' er- 
rore , insieme con tutte le verità del cristianesimo (1), tutti i veri 
primitivi , tutte le credenze legittime dell’ uman genere, e le prof- 
fere a tutti gli spiriti docili , a tutti i cuori sinceri bramosi di co- 
noscere il vero! 

Oh ! è pur bello in faccia a laute dottrine licenziose , sozze , 
avvilitive , corrompitrici , inventale e predicate dalle passioni , per 
cancellar dalla terra con l’ ultime vestigio del vero l’ ultime re- 
liquie della giustizia , della probità , del pudore ; oh ! è pur bello 
mirar la Chiesa cattolica insegnare con tutte verità tutte virtù ! 
Poiché, come nulla rende odore di falsità ne 1 suoi dogmi e nel suo 


(1) Questa stupenda e singolare prerogativa delta Chiesa cattolica è 
stata (ìnalruenlc riconosciuta dalla più dotta delle scuole protestanti. Dal 
seno dell’università d' Oxford, che é il più forte baluardo dell’ eresia an- 
glicana, il dottor Newman, quando era sempre protestante, a nome e con 
approvazione ili tutta la setta puseysta, di cui era l' interpetre più illustre, 
pronunziò con senso di santa invidia, e Tè sonare con mirabil franchezza 
nel mondo le seguenti magnifiche parole. « La Chiesa romana è la sola, 
» che abbia serbate intatte le dottrine del cristianesimo ». Tale si fu la 
conclusione, a che questo grand’uomo fu condotto da’ suoi profondi studj e 
•lolle sue lunghe o spassionate inquisizioni intorno alla religione. E Dio 
gli diè merito di questa bella e coraggiosa confessione. Tocco dalla gra- 
zia, dopo essere stato illuminato dalla luce divina, si è fatto cattolico, ed 
è uno de’ più grandi difensori e una delle più splendide glorie del catlo- 
hr isolo. 
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cullo ; così nulla favorisce il vizio nelle sue leggi , ma (ulto è in 
essa santo, come tulio v’ò vero, c lutto mira a illuminare e me- 
glioraro a un tempo l’uomo, a sollevarlo alla più alla giustizia 
c alla santità più perfetta ! 

Oh ! c pur bello in faccia a tante comunioni religiose, a tante 
sette filosofiche, riverberanti appena su d’ un popolo solo c su d’ un 
angolo della terra la trista luce d' inferno, che dalla faccia ricevon 
di Satan albergante in mezzo a. loro ; oh ! è pur bello veder la 
Chiesa cattolica riverberare col suo insegnamento , su lutti quanti 
i popoli c in tutto quanto il mondo , sempre pura c senza mac- 
chia , sempre brillante e serena, la celeste luce, cui su di lei sfa- 
villa la faccia di Gesù Cristo che abita in essa : Infacie Chris ti lesiti 

Ma affrettiamoci a considerare l'ultima proprietà dell’ insegna- 
mento cattolico , che è la certezza. 

17. La fedeltà con cui la luce corporea ci presenta gli oggetti, 
produce la certezza, con la quale ritengono gli uomini tutto quel 
che han conosciuto per testimonianza degli occhi; conciossiachè , 
secondo S. Tommaso, sia la vista il più intellettivo de’ sensi, e 
nulla sia più certo nell’ ordine naturale di quel che si vede. Quando 
un uomo vi dice : « Ho visto » , adoperatevi pure a suscitargli dub- 
biezze e a smoverlo di sua persuasione , tutto viene a dir niente. 

Non altrimenti accade nell’ordine soprannaturale. Sapendo il 
cattolico che la luce dell’ insegnamento della Chiesa è immutabi- 
le, incorruttibile, infallibile, verace e fedele, aderisce a tutto quel 
che mercè quosta luce divina conosce , con fermezza costante , 
confidenza piena c sicurezza compiuta ; sicché , dice S. Tommaso , 
T insegnamento per via di rivelazione c il solo che. escluda ogni 
maniera di dubbio, come è il solo da ogni maniera d’errore si- 
curo ; e |»erù produce una certezza somma , inconcussa , assoluta, 
perfetta : Fixa certitudine , ahsque dubitatione et errore. 

O gran parola è questa: n Con certezza inconcussa : Firn cer- 
litudine l » Dice una certezza più piena e più perfetta della cer- 
tezza prodotta dal testimonio ile' sensi nelle cose sensibili , c dal 
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tosti moli io dell’ evidenza di ragione ne’ primi principj e nelle ve- 
rità conoscibili per se stesse , alle quali la mente non può a delta 
di S. Tommaso rifiutare T assenso ; dice una certezza , che allon- 
tana dall' anima il timore anche il più lieve , il sospetto anche 
fugace , che possa esser vero il contrario di ciò che crede. 

Il cattolico, che crede alla Chiesa, si appoggia prima di tutto 
un testimonio divino , cioè all' autorità divina , cui Dio ha confidato 
le sue verità ed ha commesso insegnarle a tutto il mondo : Docete 
omnes gentes. 11 cattolico che crede alla Chiesa , sa che la Chiesa 
non si diverte a fabbricar per capriccio nuovi dogmi e nuove leggi, 
ma che non fa che ripetere e spiegare agli uomini quel che da 
Dio , che in lei dimora, imparò. Il cattolico, che crede alla Chiesa, 
sa che lo stesso Dio, il quale già fu tempo poso la sua parola 
sulla bocca , or fatta profana c sacrilega , della Sinagoga , c ne la 
fece uscir sempre immacolata ; a più gran ragione conserva, e con- 
serverà sempre, pura questa stessa parola santa nella bocca del suo 
Vicario in terra e de’ pastori della sua Chiesa , rivestiti da lui di 
un carattere augusto c sacro, e ai sublimi ufficj loro da sè affidati 
condegno. 

18. Il cattolico, che crede alla Chiesa, s’ appoggia su d’un testi- 
monio uniforme , costante , immutabile come Dio che ne è T autore. 
Come cattolico, sa che la sua fede è esattamente la stessa di quella, 
che per quattromil’ anni è stata professata in germe , in figura e 
in espettazionc da tutti i patriarchi , da tutti i profeti , da tutti i 
giusti dell’ antica età , da tutti gli adoratori del vero Dio, da Ada- 
mo , cui fu fatta la prima rivelazione , a Gesù Cristo che la stessa 
rivelazione ha rinnovala , esplicala , perfezionata , compiuta ; che 
la sua fede è esattamente la stessa di quella, che da Gesù Cristo in 
poi per ducmil’anni è stala sempre creduta c insegnala da tulli ■ 
Pontefici , da tutti i Vescovi , da tutti i Concilj , da tutti i Santi 
Padri , da tutti i Dottori , da lutti i fedeli che son vissuti e morti 
nel grembo della Chiesa, li cattolico sa , che se potesse interrogar 
le ceneri e aver risposta da’ morti dal fondo de’ loro sepolcri, udi- 
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rebbc attcstata la sua fede da tante migliaja di milioni, quanti vi 
sono stati nel mondo cattolici che si addormentarono in seno alle 
dolci speranze della Chiesa, c intenderebbe asseverarsi, che quel 
che crede egli , è esattamente ciò che credettero essi , ciò che per 
duemil’ anni ò stato credulo da tutti , in tutti i luoghi c in tutti i 
tempi : Quod semper , quod ubique , quod ab omnibus. 

Fuor della Chiesa appo gli eretici c protestanti , niuno può es- 
ser sicuro, che quello che crede egli, sia stato creduto da’ suoi pre- 
decessori nella stessa setta , c neppure che sia creduto oggi da quei 
che vi appartengono. Niun luterano, per esempio, e niun calvinista 
può affermare che la sua credenza risalga fino a Lutero o a Cal- 
vino. Dopo questi eresiarchi e a seconda del loro esempio, i loro 
settatori han sempre sì protestato contro la verità cattolica , ma non 
han mai tenuta la medesima fede. Gli stessi discepoli di Lutero e 
di Calvino , a’ loro occhi veggenti , dalle credenze de’ loro maestri 
si dipartirono. La fede protestante (se pur fra i protestanti veri 
vera fede può essere) non risale a Lutero e Calvino, se non per via 
di negazione e non per via d’ affermazione. L’ unica conformità fra 
i vecchi e i nuovi protestanti è in questo, che tutti negano e tutti pro- 
testano: ma per ciò che è credere e affermare, se volete trovarne due 
che credano e affermino la stessa cosa, non vi succede. 11 protestante 
è solo a credere tutto quel che crede, o, dirò meglio, opina. Egli 
crede alla spicciolala , senza appoggio c senza conforto ; è uomo 
smarrito in un deserto. Onde lo scoraggimelo e l’incertezza in ciò 
che crede o presume credere. La sua fede è dunque incerta , esi- 
tante, fiacca , provvisoria, insufficcnlc a soddisfare il bisogno di sua 
mente e ad ispirar generose risoluzioni al suo cuore. Perciò fra i 
protestanti non si discorre più di dogmi e di credenze , ma d' opi- 
nioni religiose; perchè fra loro la religione si riduce a opinioni mu- 
tcvoli c sterili : ecco lutto. 

Nè interviene altrimenti rispetto ai filosofi. È egli possibil mai, 
che essi sien certi della verità di quelle mostruose sconciature di 
lor ragione su Dio c sull’ uomo ? fe egli possibil mai, che credano 
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veramente e profondamente quello ebe dicono? No, anche fra loro 
non vi son che opinioni, e niente più che opinioni. Perciocché cia- 
scun filosofo è solo nelle credenze che s’è arzigogolate da sé; c 
questa credenza solitaria non può produrre nessuna certezza in 
fatto di religione. 

Ma il cattolico sa anche, che quel che esso crede è creduto allo 
stesso modo da due o trecento milioni d’ altri cattolici, sparsi sulla 
superficie del globo. 

Questi cattolici, di patria , di nazione , d’ indole, d’ ingegno, di 
cultura , di costume , di lingua fra loro grandemente si svariano ; 
nientemeno egli sa con certezza, che in pubblico c in privato pro- 
fessano esattamente gli stessi dogmi c rendono a Dio lo stesso colto. 
Sa che nella Chiesa cattolica, quel che un vescovo insegna, tutti i 
vescovi insegnano , quel che un prete predica , tutti i preti egual- 
mente predicano, quel che un cristiano crede, tutti gli altri allo 
stesso modo credono; perché lutti hanno imparato alla stessa scuola, 
ascoltano lo stesso maestro , seguono la stessa guida. Comecché ri- 
partiti in tanti popoli e nazioni differenti, separali da si grandi 
distanze di terra e di mare , hanno tutti la stessa fede. Da levante 
a ponente , da settentrione a mezzogiorno , in tutti i punti dello 
spazio come in tutti gl’ istanti del tempo , dal seno della stessa im- 
mensa comunanza cattolica , la sola che sia una , uniforme , Con» 
corde, universale, sale al cielo lo stesso omaggio delle intelligen- 
ze , che ripetono in diverse lingue il medesimo simbolo, c pronun- 
ziano in diverse favelle la stessa preghiera. 

Nella Chiesa è comunione di luce e di fede, come è comunione 
di forza in un esercito. Come il soldato in battaglia é coraggioso c 
forte, non tanto di sua propria forza e coraggio, ma anche della forza 
e coraggio di tutta 1’ armata; cosi il cattolico non pur crede per la 
grazia della fede da sé ricevuta , ma eziandio per la grazia della 
fede diffusa in tutti i cuori cattolici ; crede con la fede di tutta la 
Chiesa di cui è figlio: vale a dire la fede di sessanta secoli, la fede 
di milioni e milioni d’uomini, la fede di tutta la terra, la fede 

31 
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(Jjr tutta la Chiesa dalla sua generazione in Adamo e dalla sua ri- 
generazione in Gesù Cristo, si accoglie nel suo spirito e cresce e 
moltiplica nel suo cuore , c arrogo alla virtù della parte la virtù 
del tutto , sostiene , conferma sempre più il suo consentimento , c 

10 fonda in certezza perfetta. Mentre dunque il protestante e il 
filosofo non dice, c non può dir altro, che: Opino, avvito, mi pare, 

11 cattolico solo dice e può dire : Credo. 

19. Finalmente il cattolico che crede alla Chiesa , s’ appoggia 
su d’un testimonio sostenuto dalla grazia. Dio è verità ioOnita, e però 
degno di fede infinita , come è degno d’ amore infinito , perchè in- 
finito bene. Ma finito, qual io mi sono, e incapace dell’infinito, 
vo’ far quel che posso ; voglio rendergli quel che è in mio potere 
di rendergli , c di che sua bontà si contenta , sicché nulla più 
richiede dalla mia fiacchezza. Io voglio crederlo sopra tutte le 
verità , come voglio amarlo sopra tutti i beni. Io voglio prestare 
una fede somma alla sua parola , come un’ obbedienza somma alle 
sue leggi: cioè una fede, per cui io creda al simbolo più che a 
qualunque cosa vi abbia più certa , e un' obbedienza , per cui ami 
il Decalogo sopra tutto quel che v’ ha di più amabile. Dio è buono 
c misericordioso ; le disposizioni del mio cuore lo commuovono. 
Non abbandona perciò alla mia naturai fiacchezza e miseria me 
sua creatura , che aspiro a sollevarmi fino a lui c a lui congiun- 
germi, mercè una fede e un amor soprannaturale e perfetto. Egli 
si china a me con bontà , mi stende la sua mano pietosa , e come 
è desso che afforza il mio cuore disposto ad amarlo , cosi è desso 
che inalza il mio intelletto assetato di conoscerlo. 

Certo è grande , meraviglioso , sorprendente lo sforzo dell’ in- 
telletto umano , allorché a verità soprannaturali , profonde , miste- 
riose, incomprensibili, e a cose che non intende e non vede, porge 
assenso più fermo , più intimo , più costante , più perfetto di quello 
che non dia alle cose che si veggono, e alle verità naturali più sem- 
plici c più leggere a comprendersi. Ma la sorpresa cessa, quaudo 
si considera che quest' assenso portentoso è anche sostenuto da un 
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soccorso gratuito, soprannaturale e divino : onde il prodigio dell’ in- 
telletto, credente alla verità infinita sopra qualunque altra parola, 
è effetto della grazia della fede divina ; non altrimenti che il pro- 
digio d’ un cuore debole , amante la bontà infinita sopra ogni bene, 
è effetto della grazia della divina carità. 

Da Dio dunque , come l' avea predetto il profeta , viene che 
l’ uomo si sollevi ad alto intelletto , come ad alto cuore , fino a 
Dio stesso , affinché questo Dio , per quest’ atto di sacrifizio di tutto 
l’ uomo , sia meglio conosciuto , amato e glorificato : Accedei homo 
ad cor allum , et exaltabitur Dtut (1). 

20. L’anima veramente cattolica vede tutti 1 giorni la sua 
fede impugnata da tanti miscredenti , disformata da tanti eretici , 
disonestata da tanti malvagi , dispettata da tanti mondani, oppressa 
da tanti tiranni ; vede i pretesi amici di essa in una co’ suoi ne- 
mici , i figli cogli strani , i protettori coi persecutori , argomentarsi 
con diabolico ardore e infernale costanza , ora in segreto ora in 
palese , di metter questa fede santa , questa fede preziosa , questa 
fede , verace amica dell’ uomo e sostegno il più saldo del civile 
consorzio, di metterla, io dico, in mala voce presso la gioventù, v 
in diffidenza presso i governi, in odio presso il popolo; gli vede 
tutti questi vituperevoli mandatarj, tutti questi vili scherani dello 
spirito delle tenebre, disputarsi l’ orribile gloria di menarle l’ul- 
timo colpo, sia per mezzo de’ tenebrosi viluppi della politica, sia 
pel veleno delle dottrine , sia per 1* obbrobrio de’ costumi. Oh! si : 
l’ anima cattolica vede tutto questo , e ne geme in silenzio davanti 
a Dio , versa lacrime sulle perdite , più che della religione, degli 
uomini che si privano volontariamente e si rendono indegni dei 
suoi benefizj 1 Ma queste umiliazioni c questi obbrobrj che l’afflig- 
gono , non la scandalizzano e non crollano la saldezza di sua fede 
nè il fervore di sua religione. Questa fede, postochè obombrata 
dal vapore di tanti errori c di tante passioni, come la sposa dei 

(i) Psal. r.XIII. 7. 
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Cantici , non le par mono bella, meno lusinghevole, meno deli- 
ziosa : Migra sum , std formosa (1) : la tiene anzi tanto più vera e 
tanto più rondata , quanto più la vede avuta in dispetto , combat- 
tuta e perseguitata. Sa che tutto ciò che ella erede , è vero al di 
sopra di tutto quel che v’è di più vero ; e le basta. 

E siccome, eziandio se un novello Vangelo le fosse annunzialo 
da’demonj trasmutati, per usar le parole di S. Paolo, in angioli 
di luce , non ne potrebbe essere ingannata ; cosi gli scandali che le 
son porti da uomini , trasformati in demonj di tenebre , non val- 
gono a scuoterla non che ad abbatterla. Anzi all' opposto questi 
scandali, mettendole meglio a vedere la miseria e la sciagura di 
chi mal erede e peggio adopera, e il vantaggio, la felicità, la 
gloria di ben credere e di ben operare , le fanno questa fede più 
cara, più amabile, più preziosa: Nigra sum, sedi formosa! 

L’ anime cattoliche , cui i giorni della persecuzione e dello 
scandalo scuoprono e mettono in vista al mondo, sanno bene, che 
la fede dee sempre patir battaglia dall’ errore e dalle passioni; ma 
sanno altresì, che la luce della fede , vera luce del mondo , simile 
al sole, che non abbandona un emisfero se non per rischiararne un 
altro, e che non tramonta la sera se non per ricomparir la mattina, 
non perde una porzione del suo splendore visibile e della sua par- 
venza in certi tempi e in certi luoghi , se non per ricomparir più 
sfolgoreggianle in altri luoghi e in altri tempi , e che dopo essersi 
alle volte per alquanto spazio sottratta come fuggitiva , ritorna a 
mostrarsi e signoreggiare come rema. 

Il perchè , nè gli scapestrati che la impugnano , nè gl' indiffe- 
renti che la disdegnano , nè i cattivi cattolici che la disonorano , 
nè i suoi antichi amici che l’ abbandonano , nè i suoi proprj figli 
che le congiuran contro , son baslcvoli a tor giù i veri cattolici 
dalla risoluzione di seguitarla. Dcploran gli scandali , ma non vi 

si lasciai) prendere; gemono su cotanto accecamento, ma lungi da 

' • > ,:ut ” *" 3 ‘ " - 

(1) Cani. I. <• 
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divenir ciechi essi stessi , imparano a scorgerci meglio ; studiano 
di custodir la purità di lor fede mercé la purità di lor vita , per 
non essere anch’essi dalla consuetudine di mal vivere trascinati 
alla trista e vergognosa necessità di miscredere. 

Ma la certezza dell’ insegnamento cattolico ne’ figli della Chiesa 
si palesa, non tanto nella vivacità de’ lor sentimenti ed affetti, ma 
eziandio nella saldezza di loro convincimento. • 

21. 11 vero cattolico crede a Dio di quella guisa che il vero giu- 
sto l'ama, cioè con tutta l’ adesione di un cuor fedele: Ex loto corde; 
con Lutto l’ ardore di un’ anima generosa : Ex tota anima; con tutta 
la pienezza d’assenso di un intelletto vinto dall’ evidenza del vero e 
dalle attrattive del bello: Ex tota mente; con tutte le forze die è 
possibile raccogliere , per produrre 1’ omaggio e il sacrifizio , più 
pieno c più assoluto c più perfetto , della mente e del cuore : Ex 
loti» vtribue (1). 

Par che la fede perda pel vero cattolico le sue tenebre miste- 
riose; poiché quello che ci crede per la grazia della fede, gli com- 
parisce si chiaro, sì effettivo, sì certo, come se Dio glielo avesse 
posto a vedere con una rivelazione immediata , con una visione 
intuitiva , con un raggio anticipato del lume di sua gloria. I figli 
della Chiesa hanno tale una certezza delle cose che credono, che 
niun’ altra certezza la paragona. La grazia sormontando sempre, può 
viepiù aumentare e perfezionare lor fede ; ma le prove e gli argo- 
menti esteriori non vi potranno aggiunger nulla di più ; chè qual 
maggiore c più fermo assenso uomo può dare, quello alle credute 
cose essi danno: Abique dubitatione , fura certitudine. 

Entrate in una Chiesa cattolica in tempo dell’ adorazione delle 
quarantorc. Mirate la folla che vi si stipa , di tutte l’ età , di tutte 
le condizioni , di tutti i sessi ; si svariata agli occhi degli uomini , 
ma in faccia a Dio , pc’ sentimenti della medesima fede , una di 
cuore e d’anima. Considerate l’aspetto composto, l’ atteggiamento 

(!) Lue. X. 27. 
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dcfoto , il raccoglimento profondo di latti questi uomini; tendete 
1’ orecchio alle fervoroso preghiere , ai fiduciali colloquj , ai santi 
trasporti , alle aspirazioni amorose che pronunziano sommessamen- 
te; e starete in forse, se quegli uomini credono solamente, op- 
pur veggono eziandio co’ loro occhi , il mistero che adorano ; se 
parlano al Dio nascono sotto il velo del Sacramento , o se stanno 
al cospetto di Dio manifestato nella sua gloria; se ivi è il mistero 
di fede per eccellenza , ossivvero l’ oggetto della visione. Certo se 
Gesù Cristo, non già velato nell’ Eucaristia sotto le specie del pane, 
ma in forma visibile e manifesta vi fosse assiso sull’altare, il rac- 
coglimento e la confidenza , il rispetto e l’ amore del suo popolo , 
non polrebber esser maggiori. 

Nè minor sentimento di fede viva palesano i veri cattolici in or- 
dine agli altri misteri della religione. Ne parlano, non come di cose 
misteriose e lontane , ma come di presenti , chiare , manifeste e 
visibili. Onde quel linguaggio mirabile , tutto proprio de’ figli della 
Chiesa , nel quale Dio e i suoi attributi, Gesù Cristo e i suoi mi- 
steri , la B. Vergine , i Santi , gli Angeli e la Por protezione , i do- 
gmi del paradiso, del purgatorio e dell’ inferno, ritornano ad ogni 
tratto; linguaggio, nel quale, chi vale ad intenderlo, vede tutta la 
fede del cuore, recata al di fuori in tutta sua virtù e in tutto 
suo splendore; ma una fede facile, spontanea, sicura, disinvolta, 
c quasi direi convertita in natura ; ma una fede si viva, che gli og- 
getti lontani avvicina, i misteri quasi disvela, e porge quasi visi- 
bili sulla terra i più sublimi e profondi segreti del cielo. 

O grande e miracoloso effetto della certezza della fede catto- 
lica , degno dell’ammirazione de’ veri filosofi ; nel quale tuttavia gli 
uomini , che pensan col ventre o si nutrican d’ orgoglio , non com- 
prendon nulla ! E perchè non lo capiscono e disperano di capirlo, 
prcndon lo stolto e comodo partito di metterlo in burla; e chia- 
mano imbecillità, superstizione, fanatismo un de’ più certi e dei 
più stupendi miracoli dello spirito di fede , e attribuiscono alla de- 
bolezza dell’ uomo quel che è opera della potenza di Dio. 
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Ma che forza fa quel che dican di noi? Noi ci sappiamo bene 
quello a chi crediamo: Scio cui crcdidi; e giorno Terrà in cui la 
nostra semplicità or si derisa, comparirà, come è realmente, vera 
saviezza ; e in cui all’ opposto la pretesa saviezza , la scienza or- 
gogliosa de’ nostri censori , sarà , come Dio ce ne dà fede ne’ Libri 
Santi , ridotta al silenzio , data in spettacolo di obbrobrio all’ uni- 
verso; e convinta d’accecamento volontario, di menzogna c d’im- 
postura, sarà umiliata, stritolata, riprovata e punita. Perdam sa - 
picnliam sapicntium , et prudentiam prudentium reprobabo (1). 

Ma ior non v’ho fin qui esposto che le principali proprietà 
dell’ insegnamento cattolico ; ora è ben giusto, che qualche parola 
almeno vi dica degl’ ineffabili effetti di esso nell’ anima che docil- 
mente l' accolse. Sarà questo il subictio della mia terza parte. 


PARTE TERZA 

22. 11 Salvatore del mondo ha detto nel Vangelo: « Presso è la 
« notte, e in tempo di notte niuno può adoperare. Camminate 
« (inchè avete luce , e non vi lasciate cogliere dalle tenebre ; con- 
a ciossiachè chi cammina nelle tenebre non sa dove vada : Venit 
a nox quando nemo potest operari (2). Ambulate dum lucem habetis , 
a ut non eoa tenebrate comprchendant. Qui ambulai in tenebri s, nescit 
v quo vadat (3). » Or quest’ amabile Salvatore ci ha dato egli stesso 
la spiegazione di queste parole; perchè ha pur detto: Finché io 
sono nel mondo, son la luce del mondo. Io son venuto come un 
lume nel mondo , affinché ogni uomo, che crede in me, non resti 
nelle tenebre: Quandiu sum inmundo, lux sum mundi (4). Ego lux 
in mundum veni , ut omnis qui credit in me , in tenebrie non ma- 
li ) 1. Cor. I. 10. 

(2) Ioan. IX. 4. 

(3) Ibitl. XII. 38. 

(4) Ibkl. IX. 8. 
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neat (1). E per tal modo il nostro divin Maestro ci ha insognalo , 
che egli è nell’ ordine spirituale quel che è il sole nell’ ordine na- 
turale; che la sua rivelazione è all’anima quel che la luce mate- 
riale al corpo; che come senza la luce materiale non si può nè 
operare nè camminare , cosi non si può far nulla di santo e di 
perielio , nè si può camminare nelle vie di salute , senza la luce 
spirituale di sua dottrina. Cioè che l’insegnamento cattolico è il 
solo insegnamento religioso , la cui mercè si può praticare il bene, 
la santità e la virtù. 

E di fatti l’ insegnamento religioso de’ popoli infedeli, col met- 
tere i vizj sotto il patrocinio della divinità, e fino indiargli, in- 
tende a distruggere e a fare impossibile ogni virtù , a corrompere 
e imbestiarc l’uomo, invece di correggerlo e santificarlo. Fra que- 
sti popoli sciaurati , l’ ha detto il Profeta, la negazione del vero Dio 
si trac dietro la negazione di lutti i doveri dell’ uomo. La virtù vi 
è tanto rara c difficile, quanto la verità. Le tenebre di tutti gli er- 
rori v’ ingenerano il disordine di tutte le libidini. Come nelle cre- 
denze tutto vi è superstizione , cosi tutto vi è corruzione c abito- 
minio ne’ costumi : Dixit insipiens in corde suo : Non est Deus. Cor- 
rupti sunt et abominabiles facti sunt in studiis suis ; non est qui 
faciat bonum , non est usque ad unum (2). 

Le sette degli eretici han conservata con alcune verità del cri- 
stianesimo la cognizione c la pratica di alcune sue leggi ; ma 
protestando contro una porzione della credenza della Chiesa , han 
di pari protestato contro una porzione di sua morale. 11 loro inse- 
gnamento falso o manco in ordine ai dogmi , è tale parimente in 
ordine alle virtù dell’ Evangelo. Il loro insegnamento , per ciò che 
serba ancora alcun che dell’insegnamento cattolico, produce, è 
vero, de’ galantuomini ; ma de’ cristiani perfetti, dc’Santi che prati- 
chino tutte le virtù e tulli i consigli evangelici , non ne produce, 

(1) Inali. VII. 48. 

(?) Psal. Vili. 1. 
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c non ne può produrre. Conoscete voi , avete voi veduto o incon- 
trato mai in qualche luogo i santi del protestantismo e dell’eresia? 
Per me non ne conosco, non ne ho mai nè visti nè incontrati. 
Non so che un Santo solo sia uscito dall’eresia c dal protestanti- 
smo. È provato anzi dalla loro storia, che la serie de’ Santi, di cui 
quelle Chiese un tempo abbondarono, ristette, ccssè o Ani del 
tutto, appena si separarono dalla comunione della vera Chiesa , c 
che il giorno del loro scisma fu quello che chiuse il loro martiro- 
logio. 

È venuto bene spesso ai protestanti capriccio di tentare il ce- 
nobio , di contraffare il prete , il missionario , e la suora di carità; 
ma, Dio mio! lo scandalo (ed è cosa pubblica e notoria) fu tanto 
grande, il successo cosi meschino, che dette nello stomachevole e 
nel ridicolo. 

Fra i veri protestanti la virtù cristiana è ridotta all’ onettà , 
come le credenze ad opinioni. Venuta meno la certezza del dogma, 
l’eroismo della santità fu spento con essa. Attraverso il velo, che 
per di più è assai trasparente , d* una probità naturale , la quale 
non ha nulla d’evangelico e nelle contingenze gravi si smentisce 
da sè medesima, non si vedon troppo spesso in questi pretesi ga- 
lantuomini che de’ veri egoisti ; come attraverso il velo delle opi- 
nioni non vi si scorgono che de’ veri increduli. 

Han perduto perfino l’ idea di tutte le leggi c di tutti i con- 
sigli della perfezione evangelica , sicché non credon neppur possi- 
bile la pratica delle virtù sublimi, come neanche la fede a’ dogmi 
incomprcnsibili. Perchè non hanno essi forze da levarsi sopra la 
natura, ci son venuti fuori a vituperare la castità volontaria e l’an- 
ncgazionc , quasi cose contro natura fossero ; c perchè certe virtù 
non hanno speranza di possederle essi, non sanno acconciarsi a ri- 
conoscerle neppur negli altri. 

Nè l’ insegnamento puramente filosofico sull’ insegnamento pu- 
ramente protestante si vantaggia in efficacia per repressione del 
vizio, c in fecondità di virtù c di santimonia. Vedemmo come la 

32 
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morale insegnala da' iilosofi fosse jiroprio una miseria , e quella 
che praticarono, anche peggio (1). La civil società guasta e pericolata 
dalla filosofia il mondo l’ ha vista spesso , ma riformata e miglio- 
rata non mai. Il mondo ha visto spesso i filosofi sacrificare alta feli- 
cità propria l’altrui ; ma de’ filosofi che sacrificasser sé a prò d’al- 
trui, non gli ha visti mai. No, certe teoriche agghiadate, sciau- 
rati lambicchi della ragione inabissata in sé stessa , quand’ anche 
potessero esser dalla ragione accettate , non scenderanno mai al 
cuore, nè varranno mai a governarlo. No, la morale del ra- 
zionalismo c quella anche del protestantismo , quanto son potenti 
ad eccitare e fomentar le passioni , altrettanto son d’ infrenarle in- 
capaci ; e qual tu vogli dottrina religiosa , che quella non sia della 
Chiesa , è fioca e menzognera luce , e più di sovente fitta e cali- 
ginosa tenebra ; onde con questa luce, o fra cotali tenebre, non puoi 
dare un passo , non compiere un’ opera santa c perfetta : Qui am- 
bulat in tenebri t neteit quo vadal. Venit nox , quando nemo palesi 
operasi. 

23. Non v’è che l'insegnamento cattolico, che la santità pre- 
dicando l’ incuori ; conciossiacchè il precetto del Signore sia l’unica 
legge immacolata raggiante luce e calore ; luce a illuminar la ra- 
gione, calore a scaldar l’anima, trasformarla, inalzarla c perfe- 
zionarla : Praeceptum Domini lucidum , illuminane oculos ; lex Do- 
mini inmaculata , concertini animai (2). Onde S. Paolo dice frutto 
di questa luce divina esser la pratica di ogni generazione di san- 
tità c di virtù : Fruclui autem lucis est in omni bonitate (3;. 

Ah! il numero de' cattolici è stremato d’assai a' nostri di in 
Europa 1 ma il vero cattolico è sempre lo stesso , cioè l’ uomo di 
sacrifizio c di virtù , 1’ uomo santo c perfetto. Nella Chiesa cattolica 
sola tu trovi quel disprezzo del mondo c delle sue illusioni, quelle 
vittorie sulla carne c sulle sue concupiscenze, quell’amore del- 
ti) Conf. prima $ 18. e terza ty. 17. 

(8) Psal. XVI 11. 0. 8. 

(3) Epb. V. 9. 
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f umiltà, quello spirito di peni tenia, quelle pratiche di anneg azio- 
ne di sè, quelle virtù sublimi, che gl’ infedeli, gli eretici e i filosofi, 
ne* lucidi intervalli di loro ragione , c’ invidiano , che ammirano 
senza capirle , di cui invaghiscono contuttoché forza non abbiano 
d’ imitarle , e che par soa fra noi sì comuni e si popolesche ! 

Voi avete in Francia da quarantamila preti e da due a tre- 
cen tornita illustri vergini, votatesi alla vita perfetta e al sollievo di 
ogni sorta d’ umane miserie. In questo tempo , che regna una pub- 
blicità spesso ingiusta e più spesso indiscreta , per cui nulla può 
restar nascosto , ma latto si reca in mezzo , e il male anche più 
leggermente del bene, se vi prendesse vaghezza di fere il novero di 
quante, in si gran moltitudine di anime consacrate alla castità vo- 
lontaria , pongono in non cale i loro doveri , le dita dette vostre 
mani sarebber sovèrchie. Ora tanta purità, in tanta giovinezza e 
in tanta libertà e lira cotanta corruzione , è prodigio , prodigio 
grande e sorprendente per il vero filosofo, die ha occhi per ve- 
derlo e buon senso per apprezzarlo, intanto fra noi passa inosser- 
vato , non ci si bada , e non fa sorpresa. E perché ? Perché giusta 
l’ idee e le credenze cattoliche son cose facili , e sto per dir natu- 
rali ed ordinarie ; e ciò solamente che esce deil’ ordinario scuote 
gli animi , leva rumore , muove sorpresa c ferma l’ attenzione ! 

Grande e profonda sentenza è la seguente uscita dalla bocca 
di Dio : Il mio giusto vive dì fede : Imtm antem meta ex fide pi- 
mi (1). E perchè il dogma cattolico , a cagione di sua immutabi- 
lità , uniformità, autorità e certezza divina . ispira una fede senza 
limiti ; perciò ispira delle virtù senza riservo . mercé la potenza 
della grazia che V accompagna e la grandezza del prendo che pro- 
mette. Ondo nulla è più semplice dol vedergli produrre sempre e 
ovunque questo fatto grandioso, stupendo, unico c proprio deità 
sola Chiesa cattolica, che si gran numero d'uomini vivano nna 
vita celeste in mezzo alla corruzione della terra , e imitin la pa- 


ti) Hebr. IX. 3S. 
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rilà degli angioli fra mezzo agli istinti de' bruti. Colai vita di virtù 
è effetto naturalissimo d’ una vita di fede. Siffatta virtù è reverbero 
della santità di Dio , come siffatta fede è reverbero di sua verità : 
/urtiti aulem meus ex fide vivit; ed è il sole di ogni luce, che pro- 
duce il calore ineffabile di ogni santità : Fr uclut aulem lucie eet 
m omm bollitale. , u \ ni :<i? >> 

24. Finalmente la luce naturale ó felicità c gioja di tutta na- 
tura. Ogni cosa si contrista nella notte , e tutto s’ allieta ed esulta 
di allegrezza , appena il sole apparisce sereno sull’ orizzonte. Co- 
tale effetto produce il cattolico insegnamento; chè la sua luce, il- 
luminando lo spirilo docile, spande la gioja e la felicità ne’ cuori 
diritti; Lux orla est justo , et rectù corde laetitia (1). 

Pace c gioja , frutti ineffabili del cattolico insegnamento, io non 
m’ cspcrimentcrò neppure a ritrarvi a parole. Cbè al prodigio della 
calma , del riposo , dell’ allegrezza segreta che prova l’ anima cat- 
tolica contemplando le grandezze e le bellezze della sua lede, è 
corto ogni intelletto e fioca ogni favella. La stessa anima cattolica 
comprende appena cotanto mistero; l’eretico e il Glosofo vi re- 
stano abbarbagliati. 

Sovente Dio, per crescere merito a quell’ anime fedeli c fortifi- 
care la loro virtù, permette che sien tentate contro la fede; poi- 
ché, come Gesù Cristo disse a S. Paolo, ogni virtù nel pericolo 
cresce , e nel combattimento s’ afforza ; Quia virtue in infirmitate 
perfidiar ( 2 ). 

La luce divina s’ecclissa, e lascia quest' anime in preda a 
de’dubbj e a delle agitazioni tormentose, nelle quali esse non san 
più disccrnere la tentazione che è patita e combattuta, dalla tenta- 
zione consentila e trionfalricc. A udirle han perduta la fede, e Dio 
le ha abbandonate. Ma queste tentazioni e questi dubbj son senza 
rischio, come senza peccato. La fiaccola delia fede s’è occultala 

(1) Psal. XCVI. M. 

(2) 2. Cor. XII. ». 
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sotto il moggio , s'c raccolta in fondo all'anima , ma nulla ha per- 
duto del suo splendore. Non la reggono nè scnlon più; niente- 
dimeno la luce di essa le rischiara, il suo calore le sostiene c le 
fa vivere vita spirituale e perfetta: Itistxu aulem meus ex fide 
vivi I. 

Oh ! quant’ è bello per noi ministri della Chiesa , depositarj 
del segreto delle coscienze, veder quest' anime veramente cristiane, 
sublimi , eroiche , in mezzo a cotante pauro , ansie c pene , invece 
di cercar sollievo ne’ vani sollazzi del mondo , distaccarsene sem- 
pre di più ; tanto più mortificare la carne , quanto han più d’ af- 
flizion nello spirilo; stringersi sempre più a Dio in quella che si 
credon da Dio respinte; c porgersi tanto più fedeli e generose, 
quanto son più tristi e desolate ! Ah ! si quest' anime temono, non 
bramano, che la fede loro sì cara venga ad esse in sospetta Per- 
ché amano, si tremano. Le loro agitazioni e terrori son atti di 
puro amore, e l’amore di Dio è beatitudine dell’anima: Rtclit 
corde laetitial 

Il filosofo profano, quest’ animai di boria, questo schiavo ven- 
dereccio dell’ aura popolare , come lo chiama S. Girolamo: Gloriai 
animai et aurae popularit venale mancipium (1) ; l' inetto raziona- 
nalista , che nel segreto del suo orgoglio di saper tutto s' applaude 
mentre non sa veramente nulla ; l’ eretico astioso ; tutti questi cer- 
velli meschini , quest' anime decadute , disgiunte dallo spirito e dal 
sentimento cattolico , non sapendo che sia credere , e molto meno 
che sia amare , non capiscon neppure le parole di questo linguag- 
gio, e mollo meno l’ineffabil mistero dell’anima interiore, che 
quanto ha Dio più severo, tanto più l'ama. Non posson recarsi 
nell'animo il prodigio di una fede, tormento alla volta e delizia 
del cuore ove siede, non l’eroismo di un’anima che antimette 
questo stato di pene e di dolori cocenti a quanto può offrirle il 
mondo di più lusinghiero e gradevole. Perciocché la carne non 

(1) Ad Pammach. 
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ha mai inteso nulla dei segreti dello spirito , nè l’ orgoglio mai 
nulla delle maraviglie della fede: Animali* homo non percipit ea 
quae rutti spiri tur Dei (1); e come gli uomini sparsi in tutti i tra- 
viamenti delle passioni, licenziati a ogni voglia del loro ventre, 

noti sanno farsi capaci del come un cuore, che soggetta tutte le sue 
inclinazioni all’ annegazione evangelica , possa esser felice ; cosi gli 
eretici c gl' increduli , che si son fatti un idolo della loro ragione, 
non comprendono come un' intelligenza, che ha fallo de’ suoi lumi 
e del suo intelletto omaggio alla fede , possa esser tranquilla e 
gioire. 

Ma che s’ intenda o non s’intenda questo duplice prodigio della 
fedo e della carità , non monta ; non è per questo meno vero, meno 
certo , meno visibile fra i veri cattolici. Perciocché è visibile, é 
certo, è vero, che fra loro le anime realmente pure, invece d’es- 
sere infelici perchè si privan delle colpevoli delizie del senso , 
hanno queste in abbominio, e il sacrifizio stesso della loro carne 
le consola , le rapisce , le incanta ed è parte della lor gioja inte- 
riore ; ed è del pari vero che per lo anime realmente fedeli , il 
sacrifizio dello spirito di ricerca e di curiosità indiscreta che la fede 
condanna , invece <f esser lor doloroso , à anzi caro e diletto , le 
appaga , le innamora , e le fa felici di Dio e di sé stesse. 

25. La felicità della mente nell’ordine de' pensieri è posta, co- 
me quella (tei cuore nell’ armonia degli affètti. Ora metter armonia 
nella credenza 6 opera delia grazia divina , come opera della stessa 
grazia è porre ordine nell’ amore : Ordinanti in me charitatem {3}. 
La stessa grazia, che rende facile l’ adempimento degli austeri 
precetti , agevola la credenza degli incomprensibili dogmi ; la stessa 
grazia, che fa leggero il peso della legge, fa dolce e delizievole il 
giogo della fede. 

Nel solo insegnamento dunque della vera Chiesa si trova la 
doppia felicità della mente e del cuore , la felicità piena dell'uomo 


il) i. Cor. II. 11. 
<2) Cam. II. 4. 
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interiore. Per il solo insegnamento della Chiesa si avvera quei 
giojoso oracolo pronunziato da I>io per bocca del Profeta : « 11 mio 
a popolo si porrà a sedere nelle bellezze della pace, ne’laberna- 
« coli della confidenza , nella riposevolc dovizia : Sedetti populus 
a mevs in pulchritudinc poeti , in tabemaculti fiduciae , in requie 
a opulenta (1). » 

Guardate quel tenero bambolo che s’è addormentato in grembo 
a sua madre. Ofa! come il respiro ne è calmo, obi come tran- 
quillo il sonno , perché nulla turba il suo cuore 1 Oh 1 com’ è av- 
venturosa la sorte dell’ innocenza, che dorme in grembo all’amore! 
Or è questa, dice il Profeta, l’ immagine della tranquillità dcl- 
P anima cattolica nelle credenze della fede ; questa l’ immagine 
dell’ immensa sicurtà , con che s’ abbandona c riposa nelle braccia 
c nel seno della Chiesa, che in nome di Dio e colle parole messele 
in bocca da Dio le svela i divini misteri. Che ella ben sa , che la 
Chiesa i segreti di Dio conosce, perchè sua sposa; né può ingannar 
P uomo , perché sua madre. Può dunque il cattolico ripetere con 
piena verità quelle care parole : In pace tn idiptum dormiam et re- 
quiescam (2). 

La vera fede é dunque più nel cuore che nella mente, o me- 
glio nella mente e nel cuore insieme ; nella mente per inchinarla 
a credere amando ; nel cuore per recarlo ad amare credendo ; e se 
principio della fede ó la grazia, forma c alimento di essa c l’amore. 

Or dall’ amore procede la confidenza , dalla confidenza il ri- 
poso e l’ abbandono in braccio all’ amato. Perciò il cattolico , per 
cui la fede non è frutto di freddo ragionamento umano ma d'amore 
divino , va con trasporto incontro alla parola di Dio portagli dalla 
Chiesa , la riceve con umiltà , vi si sommettc con gaudio , la cu- 
stodisce con cura, vi s’abbandona con fiducia illimitata, vi si ada- 
gia con l’ intelletto c con la volontà , colla mente e col cuore, come 


fi) Isa. XXXII. 18. 
(2) Ps. IV. 9. 
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nel tabernacolo divino della bellezza, della confidenza e della pace: 
Scdebil popultu meus in pulchriltidine pacii, in tabemaculis fiduciae, 
in requie opulenta. Oh! condizione avventurata,' singolare, dell' ani- 
ma cattolica nelle sue attinenze con l’ insegnamento della Chiesa ! 

L’ insegnamento cattolico è dunque il tolo insegnamento reli- 
gioso, necessario, universale, facile; l’abbiam visto nella scorsa do- 
menica. È anche, come abbiam visto oggi, il solo insegnamento re- 
ligioso naturale , immutabile , incorruttibile , compiuto , fedele , il 
solo che produce la certezza , la santità , il riposo c la gioja dcl- 
l' auima che 1' accoglie c vi si sommette. 

Ora queste maravigliose qualità non vengono nè posson ve- 
nirgli che dall’alto; perchè l'uomo non fa e non ha fatto mai cosa 
di simil guisa. Non s’è tentato, c neanche immaginalo, quaggiù co- 
tale ordine d’ insegnamento. Non v’ è che Dio, il quale abbia potuto 
mettere c mantenere nell' insegnamento religioso silTaltc condizioni. 
Dunque quest’insegnamento non è umano trovalo; uomini clic lo 
avessero inventato sarebber Dei; non è che un pensiero divino, una 
grazia c un’ istituzione divina ; c però la ragion cattolica è ben 
consigliata c ben savia a prender quest' insegnameuto per princi- 
pio di sue ricerche, per guida del suo viaggio, per motivo dc’suoi 
progressi, c a non voler camminare che alla sua luce , sotto il suo 
indirizzo e tutela e nella sua compagnia. 

Oh! si, si, miei fratelli, siatene certi, non è che per l’ajuto 
di quest’ insegnamento , che 1’ uomo può fra le tenebre di questo 
mondo conoscer la verità, possederla certezza, cansar l’errore in 
ordine alla religione, avere una religione chiara, precisa, salda, 
degna di sè e di Dio, insomma la religione vera. 

26. Ahi mirate la Chiesa, depositaria di quest’ iusegnamento , 
quale ce la rappresenta in modo sensibile agli occhi nostri l’odierno 
Vangelo. 

Gesù Cristo, seduto su d’umile cavalcatura, circondalo dagli 
apostoli, si incammina verso Gerusalemme, figura del ciclo, per- 
chè la voce Gerusalemme significa Vision della pace. Tutta la mol- 
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titudinc, che l’ accompagna a questo viaggio e a questo trionfo, grida 
egualmente Osanna, parola che significa : Salvateci, ven preghiamo! 
Questa moltitudine c ripartita in due schiere, di cui l’ una innanzi , 
1’ altra va dietro a Gesù Cristo : Turbae quae praecedebant et quae, 
tequebanlur ; c perciò ci figura, giusta S. Girolamo, i due popoli, 
di cui l’uno ha preceduto, l’altro è venuto dopo la predicazion 
del Vangelo, ina che ambedue han miralo a Gesù Cristo come a 
Messia c Salvatore, c han confessalo di lui gli stessi dogmi, gli 
hanno indirizzato le stesse lodi e le stesse preghiere: Signi ficant 
utrumque populum , qui ante et qui post Evangelium Domino credi- 
derunt , concordi Iesum confessioni s voce laudantes (1). 

Tutti si sodo spogliati de* loro abiti, e gli hanno messi ai piedi 
di Gesù Cristo, addobbandone a guisa di tappeto la strada onde pas- 
sava ; e per ciò hanno figurato i giusti di tutte le età , che si sono 
spogliati , o delie loro perverse consuetudini per stare in fede con 
Dio, o de’ loro beni per sovvenire i poverelli, o di lor vita c del 
loro corpo, vera invoglia dell' anima , per confessare la vera reli- 
gione. Tutti recano in mano la palma, simbolo della vittoria che 
lian riportata sul mondo e su loro medesimi , c l’ ulivo , simbolo 
della pace , frutto della vittoria. 

Ab! ecco dunque la Chiesa militante, cui Gesù Cristo alluma 
di sua luce, sostiene con la sua grazia, incuora co’ suoi esempj , 
consola con la sua unzione , dirige con sue dottrine , scorge con 
la sua autorità verso la celeste Gerusalemme. Oh! quant’è nobile, 
quanto santa , quanto fortunata questa comunanza, che ha in mezzo 
a sè Gesù Cristo, c con se gli apostoli c i lor successori! Ohi come 
pure sono le sue intenzioni, alti i suoi sensi, belle le sue azioni, 
perfetta la sua vita , profonda la sua pace , sincera la sua gioja ! 
In essa ogni maniera di speranze con ogni maniera di sacritìzj , 
ogni maniera di consolazioni con ogni maniera di virtù, armonio- 
samente congiungonsi c concordano. 


( 1 ) In Mal. 
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Fratelli, il tempo passa, il mondo fogge, la vita svanisce, la 
morte s’ appressa , l’ eternità ci attende ! 

Affrettiamoci dunque, mentre è ancor tempo, di unirci allo 
spirito di questa santa società , di mescolarci nelle sue file , perchè 
essa sola la via del cielo conosce, e con lei sola è possibile il giun- 
gervi. Se non possiamo esservi accolti nel numero degli innocenti, 
vi troverem pure un picciol luogo nel numero de’ penitenti. Pro- 
fittiamo delle grazie di questi santi giorni, per riconciliarci col no- 
stro Dio, con Gesù Cristo, mercè i Sacramenti della Chiesa, per 
ricominciare una vita nuova, una vita veramente cristiana: affin- 
chè nel punto di nostra morte, trovandoci sulla strada della salute, 
con la grazia nel cuore, 1 ' Osanna sulle labbra, possiamo, cantando 
l’ inno della speranza , vincitori della terra entrar trionfanti nel 
ciclo! Così sia! 


SESTA CONFERENZA 


u fimri. 


Dotile ornaci genici , baptisanta tot » urmv Pa- 
tri! et Filii et Spiriti» Sancii. 

Aod*te, imnueitrile tutte genti, e bette iute le nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo. 

/l'angelo dal 1> aeriti fra toltemi di Patfjuaj 


1. i-irrore di storti intelletti , dice il gran S. Tommaso , è 
raffermare, che agli Angioli parlasse Iddio, allorché a crear l’uomo 
accintosi pronunziò quelle magne parole: Facciamo l’uomo a no- 
stra immagine e somiglianza: Non est intelligtndum , stati quidam 
perverte affirmant , Dtum dùcute Angeli t : Faciamut hominem ad 
imaginem et simililudinem noi tram. 

Giusta l’opinione degli interpreti c de’ Padri della Chiesa, mas- 
sime dopo il gran concilio di Nicea , giusta il concilio di Sirmich, 
che fondò su queste parole il suo famoso canone della Trinità con- 
tro Fotino, la parola a Dio » nel numero del meno indica l’unità 
della natura divina , e la parola « Facciamo d in quello del più 
indica la pluralità delle persone. Dio dunque, soggiunge & Tom- 
maso, parlando in tal guisa dell’uomo che era in sul creare, 
volle l’ augusto mistero della Trinità significarci , la cui immagine 
slava per iscolpirc nel modo più solenne nell’ uomo: Sed hoc di- 
citur ad tignandola pluralitatem pertonarum, quorum imago expret- 
tiut invenitur in homme (I). 


(t) I. p. q. #1. a. 1 . 
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E parimente in queste grandi e dolcissime parole , ebe Gesù 
Cristo dopo la sua resurrezione diresse agli apostoli: « Aminae- 
« strato tutte genti, e battezzatele nel nome del Padre, del Figliuolo 
« e dello Spirito Santo : Docete omnes gente e, baptizantee eoe in no- 
ti mine Patrie et Filii et Spiritile Sancii » ; colla parola « Nel no- 
me e e’ insegnò l’unità di Dio; e colle parole « Padre , Figlio e 
Spirito Santo j> le persone divine co’loro proprj e particolari nomi 
ci divisava. 

Ecco dunque , o dilettissimi fratelli , il medesimo ineiTabil mi- 
stero, accennato in modo oscuro allorché l’uomo nasceva secondo 
l’ ordine naturale , e rivelato poi in tutta sua chiarezza da Gesù 
Cristo, allorché per la predicazione e il battesimo lo stesso uomo 
secondo l’ ordine soprannaturale rinasceva : affinché , dice S. Pier 
Crisologo , conoscessimo , per questo riscontro di tempi , che le 
persone divine han concorso alla nostra riparazione con la stessa 
sollecitudine e con lo stesso amore, con cui avean concorso alla 
nostra creazione : Ut quibtu , in creandie nobie , una operatio fue- 
rat , una fuerit de noelra r>- par attorie dignatio (1). 

Convien dunque all’ uomo onorare in modo particolare questo 
gran mistero, di cui vi tratterò oggi che do principio all’esposi- 
zione de’ tre capi principali dell’ insegnamento cattolico, Dio, l’ Do- 
mo, Gesù Cristo. 

2. Ma intendiamoci bene, o fratelli: io non vi prometto dimo- 
strazioni di questi misteri , che l’ indimostrabile non si dimostra. 
1 misteri di Dio sono e saran sempre arcani incomprensibili alla 
ragione dell’ uomo ; e massime l' augusto mistero della Trinità, in 
ordine al quale S. Tommaso dichiara, che c' é impossibile arrivare 
a conoscerlo col lume della ragion naturale : lmposeibile eet per 
rationem naturalem ad cognitionem Trinitalie divinarum pereonarum 
pervenire : ed essendo la ragione incapace di conoscerlo da sé sola, 
ne segue che c anche incapace di dimostrarlo. 

(1) Serm. de Bapti». 
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Le dottrine della fede dunque non si devon provare se non 
coll’ autorità della Santa Scrittura e della Chiesa , quando s’ ha da 
fare con persone che queste autorità riconoscono; e quando siamo 
alle prese con persone che le rigettano, convien contentarsi di spia- 
nare ed esplicare i dogmi cristiani , e di provare, esser possibile e 
anche facile chiarire, che nè impossibili nè assurdi sono, ma con- 
formi , quantunque superiori , alla ragione : Quae fidai sunt non sunt 
tentando probare , nisi per auctoritatcs bis qui auctoritates susci- 
piunt ; apud alio» vero sufficit defendere non esse impossibile quod 
praedicat fide s (1). 

E questo mi studierò di fare. Perché quando v’ è chi della Ra- 
gion cattolica sogghigna , quasi in sommettersi ai dogmi rivelati e 
terseli a regola e a guida si mostrasse troppo credula e troppo 
semplice; è ben che si sappia, che grande, stupendo, magnifico e 
sublime è ciò che da quest’ umile ragione in fatto di religione è 
creduto ; è ben che si sappia, che la fede nelle dottrine di Dio ag- 
grandisce , onora e perfeziona l’ umana mente , ben altrimenti che 
la fede nelle dottrine dell’uomo non faccia. 

Seguitemi dunque, o dilettissimi fratelli, a traverso de’ cieli 
Ano al trono dell’ Altissimo. Io v’ introdurrò nelle potenze del Si- 
gnore : Introibo in potentias Domini. Io vi esporrò il più grande e 
il più profondo de’ segreti dell’Ente infinito, nelle sue armonie, 
nelle sue grandezze e nella sua magnificenza. Perchè de’ cristiani 
di generoso spirito e di diritto cuore e d’ alta mente, quali mi toccò 
la ventura d’ avere ad ascoltatori , son capaci di intendere , e han 
diritto di ascoltare , la sublime teologia del dogma cristiano. 

Si, santa e augusta Trinità, noi siamo per occuparci di voi, 
non per scandagliare con temerario sguardo la vostra terribile 
maestà , a rischio d’ esser infranti dal peso infinito di vostra gloria: 
Qui scrutator est majestatis, opprimetur a gloria (2) ; ma per far di 

(1) I. p. q. 32. a. I. 

(2) Prov. XXV. 27. 
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voi l’ oggetto di nostra fede, di nostre adorazioni c del nostro amore. 
E non coll’ argomento della ragione ci cspcrimentercmn di pene- 
trare un mistero alla ragione impenetrabile; ma coll’ ajuto del rag- 
giante splendore che vi circonda , e del lume che ci viene da 
voi , oseremo fissare un trepido e rispettoso sguardo sulla vostra 
inacccssibil luce: In Zumine tuo vidcbimus lumen (1). Noi vi do- 
mandiamo questo soccorso per l’ interccssion di Maria. Ave Maria. 


PARTE PRIMA 


3. Come i grandi della terra son consueti a mettere le loro 
armi sulle loro opere c proprietà ; cosi Iddio , il gran Signore del 
cielo, perche si sappia che tutte le creature son sua pertinenza 
(giacché egli è che l’ ha create e le conserva tutte', ha intagliato in 
esse con sua mano onnipotente le sue armi , l’ impronta cioè del- 
T unità di sua natura c della Trinità di sue persone. 

Poiché udite in questo subietto quel gran luminare della Chiesa 
e del mondo, S. Agostino. « Questa stessa Trinità divina, egli dice, 
a ci si appalesa , quando domandiamo : Chi ha fatto ciascuna crea- 
< tura? Per che meno l’ha fatta? e A qual fine l’ha destinata? 
« Colui che ha detto : sia fatta la creatura , è il Padre del Verbo. 
« Ciò poi che è stato fatto in virtù di questa grande parola , £ 
« stato fatto senza dubbio pel Verbo. Ma poiché è anche detto nello 
a stesso luogo della Scrittura: Dio vide che tutto il creato era 
a buono, è quinci chiaro che Dio non ha fatto quel che ha fatto , 
« per una specie di necessità , ma per la sua sola bontà , e perché 
« farlo era bene. Ora questa òontd è lo Spirito Santo. Ecco dun- 
« que l’ intera Trinità esposta ai nostri occhi in tutte e singole le 
« sue opere (2). 

(t) Ps. XXXV. io. 

(ì) « Eadem nobis insinuata inlelligalur Trinità» , si quaerimus : U- 
« namquamque creai urani quii fcceril ? per quid feceril T propler quid fe- 
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In altro luogo lo stesso grande dottore pur dice : « In quanto 
a uomini , noi siamo stati creati ad immagine del nostro Creatore, 
a la cui eternità’ è vera , la verità’ eterna , ed eterna e vera è 
« la carità’, o di cui anche la Trinità’ è vera, eterna e amabile, 
c c non é nè confusa per la natura , nè separata per le persone. 
« Quanto alle cose a noi inferiori , è chiaro che non sarebber state 
« mai, non avrebbero avuta alcuna specie a loro propria, non 
a avrian alcun ordine da desiderare c seguitare , se non fossero 
« state fatte da Colui che sommamente È , che sommamente è sa- 
a piente, e che sommamente è biono. Quindi possiamo in tutte le 
a creature riscontrare, dove più, dove meno perfettamente, se- 
a gnalc le tracce di sua divinità (1) ». 

Dalla terra levandosi al cielo, alla Gerusalemme eterna, alla 
vera città di Dio, S. Agostino dice anche: a D’onde viene f ori- 
ti gine, l’ informazioni , la beatitudine della Santa Città, che è nc- 
o gli angeli al di sopra di noi ? Se domandiamo : Da chi è f Dio 
« è che l’ ha edificata. Se : Da chi è sua saviezza ? Dio è che l’ il- 
« lumina. Se: Da chi la sua felicità? Dio è di che ella gode. Sus- 
te sistendo è modificata , contemplando illuminala , congiungendosi 


« cerit? Pater intelligitur Verbi qui disili Ut fiat. Quoti autem, ilio diccnle, 
« factum est, procul dubio per Verbum factum est. In co vero quod dicilur : 
« Vidit Deus quod bonum est , satis aignificatur , Ho tira nulla necessitate , 
« seti sola bonilate, fecisse quod factum est ; ideai quia bonum est. Quac 
« bonitas, si Spirilus Sanctus recte intelligitur, universa nobis Triniti» in 
« sci» oferibcs intimato*. [De Civit. Dei lib. XVI. 2t). 

(1) « Quoniam homines sumus, ad nostri Creatori» imaginem creali , 
# cujus est vera aeternitas, aeterna verità» , aelerna et vera ciiaritas , 
« estque ipsa aeterna et vera et chara Trinità», ncque confusa, ncque se- 
ti parala : in iis quidem rebus quac infra nos sant, quoniam et ipsae nec 
« aliquo modo essent , nec aliqua specie crmtinercntur , nec aliquem onli- 
« nem nec appeterenl nec tenermi, nisi ab ilio factae essent, qui suoline est, 
« qui summe sapiens est , qui sumroe bonus est : quasi quaedam ejus , 
« alibi magi», abbi minus, impressa valigia colligamus. » (De Civit. Dei 
lib. XI. c. 28.) 


Digitized by Google 


— 260 — 


a è felicitata, fi , vede, ama. Sussiste nell’ eternità di Dio , risplende 
a nella verità di Dio , gode nella bontà di Dio (1) ». 

Il perché , secondo S. Agostino , l’ immagine dell’ augusta Tri- 
nità si trova in lutto e per tutto ; in cielo come in terra , negli 
esseri materiali , come negli esseri spirituali ; e tutto che Dio ha 
fatto reca il nobile e glorioso suggello del Dio uno e trino che 
il fece. 

Ma dopo S. Agostino ascolliam S. Tommaso spianare , eoo 
quella chiarezza di principj sua propria , la bella dottrina del gran 
Vescovo d’ Ippona. Non bisogna mai separar questi due grandi e 
stupendi ingegni , questi due intelletti mostro (condonatemi questa 
frase) ; questi due uomini i più grandi che abbian mai vissuto nel 
mondo , e tanto fra lor somiglianti, non solo in altezza di mente , 
ma anche in sommissiva docilità alla fede cattolica e in affocato 
zelo per la vera religione. 

« Ogni effetto, dice l’angelico Dottore, rappresenta in certo 
« modo , postochè in diversa guisa , la sua causa. Vi son degli cf- 
a fetti, che rappresentano, cioè ricordano, solamente la causalità o 
« la virtù efficiente della causa , ma non la forma nè la natura, 
a Per tal modo il fumo rappresenta il fuoco , e questa rappresen- 
« tanza si chiama rappresentanza di traccia o di orma; perchè la 
« traccia e l’orma indican che qualcuno è passato per un luogo, 
a ma non indican chi sia colui che è passato. Ma vi son degli ef- 
c felli , che rapprcsentan lor causa anche per una rassomiglianza 
« di forma. Cosi il fuoco prodotto rappresenta il fuoco produttore , 


(t) « linde est Civitatis Sanctae , quae in sanctis angelis sursum est, 
« fi orùjo et informano et bealitudo ? Si quaeramus : li nde sii ? Deus f<tm 
« condidit. Si: linde sapiens? A Dea itluminalur. Si: linde sii felix V Deo 
« fruitur. Sabsislens modificalur , contemplans iUustratur , inhaerens ju- 
« rundafur. Est , videt , axat. In aelernitate Dei vige! ; in ventate Dei 
« tuffi , in bonilate Dei gaudet. » ( De Civil. Dei lib. XVI. c. 24). 
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« c una statua di Mercurio rappresenta Mercurio; e questa è delta 
« rappresentanza d‘ immagine (1) ». 

« Ora le processioni delle persone divine in Dio si riferiscono 
« all’atto del suo intelletto e della sua volontà. Conciossiachè il 
a Figlio procede come Verbo dal divino intelletto , e lo Spirito 
a Santo come Amore dalla divina volontà. Dunque nelle creature 
a ragionevoli , che hanno intelletto e volontà , la rappresentanza 
« della divina Trinità si trova per modo d ' immagine , perchè an- 
« ch’esse hanno un verbo concetto, e un amore che ne deriva. Ma 
a in (ulte le altre creature la rappresentanza della Trinità vi si 
« vede per modo di vestigio, in quanto in ciascuna creatura si 
« trovali cose che si riferiscono a ciascuna delle divine persone 
» e le rappresentano o le ricordano. Ciascuna creatura infatti 
a l.° sussiste nel suo essere ; 2.° ha una forma a sè propria c per 
« cui è collocata in una specie particolare fra gli esseri ; e 3.' li- 
« nalmentc ciascuna creatura è ordinata a qualche altra cosa. In 
a quanto adunque ciascuna creatura è una certa sostanza creata , 
« rappresenta una causa c un principio , e però dà indizio della 
« persona del Padre , che. c principio senza principio. In quanto 
« ciascuna creatura ha una forma c apparlieue a una certa specie, 
« rappresenta il Verbo divino , per cui il grand’ Artefice concepi- 
« scc la forma della cosa artificiata. In quanto finalmente ciascuna 
« creatura ha un ceri’ ordine , rappresenta lo Spirilo Santo come 
» amore ; perchè una cosa non è ordinata ad un’ altra, se non per 
a la volontà di chi la creava (2) ». 

(t) « Oranis eflectos aliqnaliter repraesentat nuarn causam, sed diver- 
■ simode. Nntn aliquis effectas repraesentat solam causalilatem causae , 
« non antera formato ejns. Sicnt fumns* repraesentat ignem ; et talis re- 
« praesentalio dicilur esse repraesenlatio vestigi i. Vestigio!» antem demon- 
« slrat raolnm alicujns transenntis , sed non qualis ni. Aliquis aulem cf- 
« feetns repraesentat causam quantum ad similitudinem fonane ejus, sicnt 
« ignis gcneratus ignem generantcra , et statua Mercurii Mercurium ; et 
« haec est repraesenlatio imajimi » (I. p. q. li. a. 7). 

(2) « Processione? aulem divinarum Personaium attondanlur secundum 

3* 
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« Però S. Agostino ha detto, che il vestigio della Trinità si 
a trova in ciascuna creatura ; in quanto questa È una ; in quanto 
« ha una forma specifica ; c in quanto ha un ordire. 

« A questo pure si referiscono le tre grandi parole della Santa 
a Scrittura , Numero , Peso c Misura ; poiché la misura indica la 
a sostanza della cosa limitata da’ suoi principj, il numero si riferi- 
ti sce alla specie , c il peso all’ ordine (1) ». 

j 4. Il perchè, a detta di S. Tommaso, nelle creature irragio- 

nevoli P emblema dell’augusta Trinità si trova soltanto a modo di 
vestigio : Per modum vestigii , quasi orma de’ passi di Dio. Nelle 
sole creature ragionevoli l’ impronta di Dio trino e uno si trova 
per modo d' immagine c di somigliànzà : Per modum imaginis , come 
reficsso della faccia di Dio , avendo detto il Profeta : Signatum est 
super nos lumen vultus tui, Domine (2). 

« actum inlellectus et volontalis. Nani Filius procedit ut Verbum inlelle - 
« diu, Spiritus Sanctus ut Amor volunlalis. In creaturis igitur ralionaU- 
« bus , in quibus est inlellectus et voluntas , invenilur repraescntatio Tri- 
ti nitatis per modum imaginis, in quantum invenilur in eis rerbum conee- 
« plum et amor procedesti. Sed in creaturis omnibus invenilur repraesen- 
« tatio Trinitatis per modum vestigii ; in quantum in qualibel creatura in- 
« veniuntur aliqua , quae necessc est reducere in divituu Personas , sicut 
« in causam. Quaelibcl enim creatura subiteli! in suo esse ; et habet for- 
« mam per quam delerminalur ad spcciem; et habet ordinem ad aliquid 
« aliud. Secundum igitur quod est quaedam substantia creala , repraeseu- 
« tat causam et principium , et sic demonstrat personam Palris, qui est 
« principium nen de principio. Secundum autem quod habet quamdam 
« formam et speciem , repraesentat Verbum , secundum quod forma artifi- 
tt ciati est ex conceptione Artitìcis. Secundum autem quod habet ordinem, 
a repraesentat Spiritum Sanclum, in quantum est amor, quia ordo elTc- 
« clns ad aliquid allerum est ex roluntale crcanlis. (Ibid.) 

(1) « Et ideo dici! Augustinus {De Trinil. lib. VI.) quod vestigium Tri- 
ti nitatis invenilur in unaquaque ■ creatura , secundum quod unum aliquùl 
a est , secundum quod aliqua specie informalur , et secundum quod quem- 
« dam ordinem habet. Ad haec etiam reducuntur illa tria: Aumenti, Pon- 
ti dus et Mcnsura, quae ponunlur Sapientia. II. Nani Mensura rcfcrlur ad 
a substaniiam rei limitatalo suis principila ; Numerus ad spcciem; l'ondus- 
« ad ordittem (Ibid.J 

(2) Psal. IV. 7. 
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Quest’ immagine non è in noi per ciò che l' anima nostra è 
congiunta al corpo; chè in quanto siamo anima c corpo, rappre- 
sentiamo un altro mistero grande, che T’esporrò in appresso. Non 
per la Torma del corpo, dice S. Agostino, ma per l’anima ragio- 
nevole, noi siamo stati effettualmente creati ad immagine di Dio; 
Non secundum formam cor por is , sed secundum rationalem mentem, 
homo ad imagmem Dei factue est (1). 

Rientrando dunque in voi stessi con la fiaccola della Tede in 
mano , prosegue a dire S. Agostino , voi ci potete riscontrare l'im- 
magine di Dio, cioè la sua somma Trinità, a Quest’immagine non 
a è adeguata , anzi lontana assai ; conciossiachè per infinita di- 
a stanza di là dalla grandezza del suo originale si svarii ; non è 
a a lui coeterna , c brevemente non è della stessa sostanza di Dio. 
a Pur nondimeno fra le cose, che Dio ha fatte, non ve n’ ha alcuna, 
a che piò dell’ uomo alla natura di Dio s’ avvicini. La sua imma- 
a ginc in noi può esser continuamente riformata e perfezionata ; 
a ma nulla più di quest’ immagine alla rassomiglianza di Dio s’ ac- 
a costa. Poiché noi siamo, conosciamo che siamo , c amiamo l’ essere 
a nostro e la cognizione di quest’essere. In queste tre cose siamo 
a sicuri non esser pur possibil T inganno. Come io conosco d’ esse- 
a re , cosi conosco d’ avere questo conoscimento , c amando queste 
a due cose, una terza della stessa importanza aggiungo a queste 
a due che conosco (2) ». 


(1) De Trini!, tib. XII. 

(2) a Et nos quidem in nobis , tametsi non aeqnalem , imo valde lon- 
« geque distanlem, neque coaetcrnam, et, quo brevius totani diesai, non 
a cjusdem subsfantiae cujus est Dens -, (amen quae Dco nibil sii in rebus 
a ab eo faclis natura propina , imaginera Dei , hoc est Sonili illics 
a Thoutàtis agnoscimus , adhuc reformatione perGciendam , ut sit etiam 
a similitudine proxima. Nam et «umu< et nos esse nmimui , et nostrum 
a esse et nosse diligimus. In bis aulem tribus nulla nos falsilas verisimi- 
a lis turbai. Sicut novi me esse, ita novi etiam hoc ipsum none me. Ea- 
a que duo cum amo, cundem quoque amorem quiddam lerliwm, nec impa- 
« rii aeslimationis, eis, quas novi, rebus adjungo (De Civ il. Dei lib. XVI. 2 T.) 
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Non v’ha che il ciclo, dice S. Paolo, dove vedendo Dio fac- 
cia u faccia potremo contemplare in lai stesso qaeslo gran mistero 
dell’ Ente infinito , che è la Trinità nell' Dnità e T Unità nella Tri- 
nità ; per ora non possiamo vederlo e contemplarlo se non in noi, 
che siam specchio, ove Dio ne ha disegnala come in enimma l'im- 
magine misteriosa : Videmus nunc per spcculum et in aenigmate ; 
lune au(em facie ad faciem (1). 

Come dunque , quando una cara persona è assente , c’ è dolce 
guardarla e trattenerci con esso lei nel suo ritratto ; così nella lon- 
tananza, in che siamo dal nostro Dio , da questa adorabile e ama- 
bile Trinità , deliziamo in guardarla ed ammirarla nel maraviglioso 
ritratto che ha lascialo di sé in noi. 

3. M’è occorso più volte il farvi notare, che la filosofia pu- 
ramente razionale non ha mai trovato nè inventalo nulla, neppure 
Terrore che s’é appropriata. Così Malebranche si diè per autore 
del grossolano errore insegnato nelle moderne scuole sotto nome 
di Sistema delle cause occasionali. Giusta questo sistema , le cause 
seconde , o le creature , non avrebbero alcuna azione propria , al- 
cun'azione in sè e per sè medesime ; ma Dio opererebbe sempre 
all’ occasione di loro; sicché non il fuoco scalderebbe i corpi, ma Dio 
alt occasione del fuoco; non il coltello taglierebbe il pane, ma Dio 
all’ occasione del coltello. Or questo sistema è antico assai, e a delta 
di S. Tommaso, è per T appunto uno degli errori del Corano. Qui- 
dam loquentes IN lece Maurorum dixerunt, quod res penitus na- 
turato nihil ageret per virtutem propriam (2). Ma l’argomeuto, con 
che questo gran dottore impugna e combatte siffatto errore , è de- 
gno di sua gran mente , e acconcio a illuminare il nostro intel- 
letto e commuovere il nostro cuore, e Perchè questo sistema , egli 
a dice , ripugna alla bontà di Dio , che essendo di sua natura co- 
o municativa ed espressiva , ha voluto che anche le cose create 

(1) 1. Cor. XIII. 12. 

(2) Quaest. ditp. III. de Creatione a. 7. 
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a s'assomigliassero a Dio, non solo nel modo d'essere, ma anche 
a nel modo d' operare : Sed hoc rcpugnat divinai Bonilali , quae 
« sui communicaiiva est ; ex quo factum est, quod rei similes Dea 
« fierenl , non solum in esse, sed etiam in agere (1) ». 

E poiché Dio è in se stesso c opera da se stesso; cosi si è de- 
gnato formar le creature in modo che quasi esistessero in sé stesse, 
operassero da sé stesse, avendo loro dato un essere e un’opera- 
zione , che si possono riguardare come loro proprio essere c loro 
propria operazione. Nulla é dunque men conveniente, diceva S. A- 
gostino otto secoli prima di S. Tommaso che lo cita , dell’ affer- 
mare Dio operare e far tutto in noi senza noi : Inconvcnientcr ergo 
dicitur , quod universa Deus in nobis sine nobis operatur. 

La teologia cattolica riconosce in Dio due specie di azioni ; 
l’ azione per cui Dio crea le cose e le conserva , e quest’ azione 
si chiama 1’ azione al di fuori , l’azione transitiva : Actio ad extra 
Actio transiens ; c l' azione per cui Dio conosce e ama sé stesso , 
la quale rimane nelle profondità della natura divina, e che però si 
chiama l’azione al di dentro, l’azione immanente: Actio ad intra, 
actio immanens. 

Di queste due maniere d' azione la bontà di Dio ha arricchito 
l’ uomo. Noi operiamo sugli oggetti esterni , ed è questa la nostra 
azione al di fuori e transitiva. Ma come esseri intelligenti ci co- 
nosciamo e ci amiamo; e quest’azione ne’ segreti dell’anima no- 
stra rimane , ed è la nostra azione al di dentro e immanente. 

Ma perciocché ci conosciamo e ci amiamo , anche questa ope- 
razione interiore è doppia. 

In primo luogo, come dall' azione esercitala su d'un oggetto 
esteriore risulta una specie di processione al di fuori ; così dal- 
l’ azione , che rimane nell’ agente stesso , risulta una processione al 
di dentro. Ciò è evidente , massime nell’ intelletto, rispetto al quale 
l’azione d’intendere rimane in colui che intende (2). 

(!) Quarti, disp. III. de Crcalione. a. 7. 

(2) « Sicut sccundom actionem, quae tendi! in exleriorcm materiam, 
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Il modo di questa processione è siffatto. Chiunque intende, in 
quanto intende , vede prodursi in sè qualche cosa , che è il con- 
cetto della cosa intesa, e che deriva dalla facoltà intellettiva c 
dal suo conoscimento. Il qual concetto è da noi significato colla 
parola , ed è , come dire , il verbo della mente , che si manifesta 
poi pel verbo della voce (1). Per tal modo il nostro intelletto, ri- 
volgendosi sopra di sè e considerandosi nelle sue facoltà e perfe- 
zioni finite , conosce e comprende sè stesso ; produce in sè stesso 
il concetto della cosa compresa ; e questo concetto è la nostra pa- 
rola interiore e il nostro verbo. 

Ma in secondo luogo l' intelletto generando il suo pensiero, vi 
si compiace e vi si ama : e di qui l' amore e la volontà in noi , 
che è il prodotto dell’intelletto e del pensiero. 

Or tutto questo non è che l’ immagine di quel che segue nella 
Natura Infinita. L’Intelletto infinito, contemplando sè stesso nelle 
sue perfezioni infinite, si conosce e comprende, c quindi genera 
qualche cosa d’ ineffabile , che è il concetto di sè stesso conoscente 
e comprendente sè ; e questo concetto divino è il Verbo eterno che 
è suo vero Figlio : Filiti» meus e» tu ; ex utero ante luciferum ge- 
nui te (2). Nello stesso tempo si compiace e si ama in questo con- 
cetto e in questo Verbo: Hic est filiti» meu» dileclu* in quo mihi 
bene complacui (3) ; e dall' Intelligenza c dal Verbo si produce in 
Dio lo Spirito Santo, o l’Amore infinito. Ma dichiariamo anche 
più alla spiegala questa teorica. 

6. Quando parlammo dell’origine dell’ idee, vedemmo esser 

< est atiqna processici ad extra ; ila sccundum aclionem quac manet in 
« ipso agente, altenditur processici quaedam ad intra. Hoc maxime palei 
« in intellectu , cujus intelligere manet in intelligente. (I. p. q. 27. a. 1.) 

(1) « Quicomque intelligit, hoc ipso quod iniettigli, produci! atiquid 
* intra ipsum , quod est concepirà rei intellectae , ex vi intellectiva et 
n ex ejus nolilia procedens. Qnam quidem conceptionem vox significai, et 
« dicilur rerbum cordi*, significatum verbo vocis (lbid.) 

(2) Psal. II. 7. CIX. 3. 

(3) Mail. XVII. 5. 
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falso che ci vengali bell’ c falle pe’ sensi o per la parola, giacchi i 
sensi , c anche la parola , non fan che disegnare un fantasma delle 
cose esteriori nella nostra immaginazione. Vedemmo eziandio falso 
essere, che l’idec sicno innate nell’anima, e che vi si risveglino 
per la riflessione e la parola. Vedemmo che la verità in ordine a 
questa questione è qualche cosa di mezzo fra questi due sistemi , 
tutti c due erronei : cioè che 1’ anima , per virtù di quella nobile 
facoltà che si chiama intelletto agente (1), e che altro non é se non 
il reverbero dell’ intelletto increato sulla mente creata, si forma le 
idee , spogliando i fantasmi portile da’ sensi di tutte le loro con- 
dizioni materiali, singolari, particolari, cd estraendone il con- 
cetto spirituale, universale c generico, che è l’idea. 

Quest’ idea è dunque il prodotto vero e reale del nostro in- 
telletto agente ; è dunque il suo pensiero , il suo verbo , cui quello 
ingenera veramente , realmente di sé e in sé. 

Toslochè il nostro intelletto ha prodotto c generalo l' idea, suo 
pensiero, suo verbo, la conosce, vi si compiace e s’inchina verso 
di essa ; appunto come l’ idea , il pensiero , il verbo riposa alla sua 


(1) S. Tommaso nota esser due i principali errori intorno alla Tri- 
nità divina : quello d’ Ario , che colla Trinità di persone pretende una 
Trinità di sostanze; c quello di Saltellio, che ha sostenuto non esservi 
in Dio che unità di persone come v’è unità di sostanza: Cum de Trini- 
late aijitur , duo» apposito* errore s caoere debemus : errore m seilicet Arii, qui 
jiomuìI cum Trinilale personarum Irinilaiem tntbslamiarum , et errorem isa- 
bella, qui potuti cum unitale eisenliae unitatem permane (I. p. q. 31. a. 2.j. 
Ora occorre lo stesso rispetto allo spirilo umano. 1 platonici ammesser 
nell' uomo colla trinità delle facoltà una trinità di sostanze , perchè dis- 
sero aver l'uomo Ire anime. Quegli Epicurei, che degnarono far grazia 
all’ uomo d’ un’ anima , con quest’ unità d' anima non gli consentirono che 
un’ unità di facoltà ; perchè difendendo venirci l’ idee bell’ c fatte da' sensi 
o dalla parola , disdissero allo spirilo la facoltà di formarsi c di generar 
l’ idee c il pensiero , c però gli disdissero i suoi pensieri e le sue idee. 
Il Platonismo dunque c l’Epicureismo coli'Arianesimo e col Sabellianesimo 
si riscontrano. Perchè , come i Padri della Chiesa hanno avvertilo , dal 
misconoscere il mistero dell* uomo a misconoscer si passa il mistero di 
Dio , c la falsa teologia il più delle volte è figliala dalla falsa filosofia. 
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volta nell’ intelletto onde nacque , vi si unisce c dimora in esso. 
Or questo moto clic s’opera nello spirito è l'amore. Tre cose dun- 
que effettualmente distinte sono nel nostro spirito, dice S. Ago- 
stino : l' Intelletto , il Pensiero , 1’ Amore ; c queste tre cose non 
son che una sola e medesima anima. E perchè? Perchè queste tre 
cose non son tre vite , ma una vita sola ; non tre sostanze , ma 
una sostanza sola ; non tre spiriti , ma uno spirito solo. Son tre e 
uno alla volta. Son tre, in quanto l'uno procede dall’altro e in 
quanto hanno fra loro scambievoli attinenze, c ciò che procede c 
attiene non è la cosa stessa con ciò da cui procede e a cui attiene, 
ma son uno, in quanto non son che una vita , una sostanza , uno 
spirito (t). 

Avvertile anche , o fratelli , che il nostro intelletto , essendo 
semplice e indivisibile , quando produce il suo pensiero e col suo 
pensiero il suo amore , si riproduce in certo modo tutto intero 
c senza divisione. 11 nostro intelletto è tutto il nostro spirito , il 
nostro pensiero pure è tutto il nostro spirito, e anche la nostra vo- 
lontà è tutto il nostro spirito. Pure non son tre spiriti in noi ; ma 
un solo e medesimo spirito , che si riproduce , direbhesi quasi , 
tutto intero nel pensiero e nell’amore. 

A più forte ragione l’ Intelletto Infinito, semplice c indivisibile, 
generando il suo Verbo, c col suo Verbo lo Spirito Santo o l’A- 
more Infinito , vi si riproduce , vi si ripete tutto intero c senza 
divisione, in modo molto più reale c perfetto. Dimodoché il Padre 
è tutto Dio, tutto Dio è il Figlio, lutto Dio lo Spirito Santo; pure 
non sono tre Dei, ma sì un Dio solo, ed è la stessa natura divina 
del Padre , che nel Figlio e nello Spirito Santo si riproduce. 

(1) « Sicul duo sunt mene et amor ejus , cum se amai ; ita quoque . 
« duo sunt menj et notilia ejus cum se novit. Igitur mm.« et amor et no- 
« litia ejus tria quaedam sunt, et haec (ria unum sunt. Haec igitur tria. 
« quoniam non sunt tres vitae sed una vita , nec tres mcnlos sed una 
« mcns ; consequenler ulique nec tres substantiae sunt sed una subslan- 
« (ia. Tria haec sunt unum , quo una vita , una raens , una substanlia ; 
« eo vero tria , quo ad se invicem referunlur. (De Trini!.) 
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11 Padre generaudo il Verbo , e il Padre e il Verbo proda- 
ccndo lo Spirito Santo , non s' esauriscono , non si logora no , non 
invecchiano ; perchè la natura divina è incorruttibile e inesauri- 
bile. Né altrimenti in noi. 11 corpo scade , e gli organi corporei 
per cui le parole e i fantasmi delle cose sensibili si recano all’ im- 
maginazione, »’ affievoliscono. Ma P intelletto, generaudo la ragione, , 
c la ragione e l’ intelletto producendo la voioulà , non s’ esauri- 
scono , uon si logorauo , non invecchiano ; perchè il nostro intel- 
letto è incorruttibile , e sotto certi rispetti anche inesauribile. 

Arrogo un'altra analogia non meno maravigliosa. L’anima 
umaua non è conosciuta al di fuori , se non per la parola parlala. 

Per questa parola , per questo verbo , divenuto sensibile per mezzo 
della voce , l' intelligenza , la ragione , l’ amore dell’ uomo , questa 
trinità creata , e l’ anima tutta intera si manifesta. Non altrimenti 
Dio non è conosciuto da noi che per il suo Verbo incarnato. Per 
questa Parola , per questo Verbo , divenuto sensibile per mezzo 
dell'incarnazione, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, questa 
Trinità increata , e Dio tolto intero , si fa conoscere ; sicché Dio , 
la perfezione del suo essere , l’ augusta Trinità di sue persone , 
sono ignorate dove uon è conosciuto, creduto, adorato, servito, 
amalo il Verbo di Dio fati’ uomo ; avendo Gesù Cristo stesso detto: 
Niuno conosce il Padre fuorché il Figlio e cui il Figlio vuol rive- 
larlo : Cui vede me, quegli vede anche mio Padre. Nemo novit Pa- 
trem , nifi Filini et cut voluerit Filmi revelare (1). Qui videi ine 
videi el Patrem v 2). 

7. Per rendersi meglio capaci di queste ineffabili analogie fra 
la Trinità divina c la trinità dello spirito umano , convien richia- 
mar qui i priucipj generali, su’ quali il gran S. Tommaso ha sta- 
bilita l’ esposizione del gran mistero di che lenghiamo discorso. 

« lu tutte le cose, che son generale c corromponsi, la gene- 
■ razione non è che la mutazione e il passaggio dal non essere 

(1) Mal. XI. 27. 

(i) loan. XIV. ». 

35 
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» all’ essere. Ma ucgli esseri viventi, la generazione è altro fatto. 

« È l ’ origine di un eitere vico, derivante da un principio con- 
ti giunto, e anch’ esso vivo, per via di rassomiglianza , nella natura 
* della stessa specie, come 1’ uomo procede dall’uomo c il cavallo 
b dal cavallo. De' capelli non si dice che son generali, perché seb- 
b lien si producati nel corpo vivo, non sono esseri vivi, nè si pro- 
a ducon per via di somiglianza. Neppure i vermi , che si generao 
a nell’animale, si dieon generali da lui nè suoi figli, perchè, seb- 
« bene del medesimo genere , non son tuttavia della stessa specie 
a dell’ animale in cui si producono (1) ». 

a In Dio la procession del Verbo è una vera generazione. 11 
» Verbo procede dal Padre per via d’operazione intelligibile, che 
« è operazione di vita , da un principio vivo congiunto , e per via 
a di somiglianza; conciossiachè il concetto dell' intelletto sia uua 
» somiglianza della cosa intesa. Questo concetto è della stessa na- 
ti tura del principio che se lo forma, perchè in Dio intendere è lo 
« stesso che essere. Dirittamente perciò la procession del Verbo di 
« Dio si chiama una generazione, e il Verbo si chiama Figlio di 
« Dio (2) ». 

a Ma rispetto a noi, l’ intendere non è la stessa sostanza del 

(1) b Generatili in omnibus gcncrabilibus et corruplibilibus nihil aliud 
« est , nisi mutali» e non esse ad esse. In viventibus est origo vivenlis a 
b principio rivenir conjunclo , wundum rationem similitudini! in natura 
b ejutdem spirici , sicul homo procedi! ab homine et equus ab equo. Ca- 
b pillus non habet rationem geniti , quia non procedi! secundum ratio- 
« nera simililudinis. Vcrmcs, qui generantur in animalibus, non liabenL 
a rationem gencrationis et fdiationis , quia licct sit simililudo sccunduui 
a gcnus , non habent rationem simililudinis in natura ejusdem specici. » 
(!• P- q- 27. a. 2.) 

(2) b l’rocessio Verbi in divinis habet rationem generationis ; proce- 
<■ dii cnim per inodum inlcliigibilis opcrationis, quae est opcralio vilae, et 
« a principio conjunclo, et secundum rationem simililudinis. Quia coirce- 
li ptio intelleclus est simililudo rei inlellectae et in cadcin natura exi- 
■c slens, quia in Deo idem est intelligere et esse, linde processio Verbi 
a in divinis dicilur generatio, et ipsum Verbum proccdens dicitur Kilius. » 
(Iblei.) 
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« nostro intelletto. Il verbo dunque , che procede anche da noi 
« per via dell’ operazione intelligibile , non è della itessa natura 
« dell* intelletto onde procede , e il modo di generazione non con- 
ti viene al nostro verbo , se non in modo improprio e imperfetto, 
a Ma l ’ intender di Dio è la stessa sostanza di Lui che intende; il 
a Verbo divino che n’esce, procede come una cosa realmente tut- 
ti listente c della stessa natura. Onde il Verbo divino 6 detto in 
n modo proprio e perfetto generato da Dio e Figlio di Dio. Nicnte- 
« dimeno anche in ordine al nostro intelletto parliamo giustamente 
« del nostro verbo, come d ’ un concetto; perchè anche nel verbo 
« del nostro intelletto si trova , postochè non l' identità di natura 
« colla cosa intesa , pure la rassomiglianza di essa (1) ». 

o Tutto quel che procede secondo la processione al di fuori , 
a è necessariamente differente dal principio da cui procede. Ma ciò 
a che procede per la processione al di dentro , non deve esserne 
a diverso. Anzi quanto più perfettamente ne procede, tanto più è 
« uno col principio da che procede : perchè è manifesto che il con- 
ti celio intellettuale è tanto più intimo e più uso col principio in- 
« lelligcnte, quanto è più perfetto l'atto dell’ intellezione, concios- 
« siachè l’ intelletto divien più uno con la cosa intesa, per ciò stesso 
« che attualmente intende. Per conseguente l'intendere dell’ miri- 
ti letto divino essendo il sommo della perfezione , è giocoforza am- 
« mettere che il Verbo divino è cito col Padre da cui procede (2) ». 

(1) a Inteliigere in nobis non est ipsa substantia intellec4us. Unde 

■ verbum , quoti secundum intcllìgibilem operalionem procedi! in nobis , 

■ non est ejusdem nalurae cui» eo a quo proccdit. linde non proprie et 
e complete compelit sibi ratio generationis. Seti intelligere divinum est 
« ipsa subslanlia Intclligentis : el Verbum procedens procedi!, ut ejusdem 
a nalurae subsistens: et propler hoc dicilur proprie Iìenitcs, et Fn.iis. Sed 
* in intelleelu nostro ulimur verbo conceptionie , secundum quod in verbo 
« nostri intelleclus invenilur simililudo rei intellectae , licot non inverna- 
ti tur naturar idenlitas. » (I. p. q. 27. a. 2). 

(2) b Quod procedit secundum processione® ad extra oporlel esse 
« diversum ab eo a quo procedit. Sed iti quoti procedit ad intra , non 
« oporlel esse diversum. Imo quanto perfeclius procedi!, tanto magis est 
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Ed ecco perchè Gesù Cristo ha detto: lo e il Padre non siamo che 
l'fio; Ego et Pater cucii sumus (1). 

8. « Le azioni immanenti, che rimangono nell'agente, non 
« sono nella natura intellettiva che intelletto e volontà. Qnanto alla 
« proccssion del verbo, essa è l’ effetto dell’ azione intellettuale. Ma 
« quanto all’operazione propria della volontà , si fa in noi un’ al- 
ti tra specie di processione , cioè la processino dell' amore , secon- 
« do che la cosa amata è in colui che l’ama , come appunto, per 
« il concepimento del verbo, la cosa detta o intesa è in colui che 
« l’ ha delta o intesa. 11 perchè si conosce in Dio , oltre la proces- 
» sion del Verbo, un’altra processione che è quella dell’ amore (2) ». 

9. a Tutto che è nella volontà , come la cosa amata in chi 
« ama , ha una certa attinenza col concetto intellettuale , per cui 
« e in cui l’ intelletto la contempla ; e però una certa attinenza 
» collo stesso intelletto producente il concetto chiamato o Verbo ». 
a Perchè non s’ ama se non ciò che prima si è conosciuto ; c ciò 
• che è amato si ama, e in sè perchè è buono, e nella notizia che 
« s’ha di sua bontà. Vale a dire, che ogni atto della volontà procede 
« egualmente e dall' intelletto produccnte la notizia o il verbo , e 
« dal verbo o notizia che s' ha della cosa amata. È necessario dun- 
« qoe che l'amore , per cui Dio è nella divina volontà come l’araalo 

« unum eum eo a quo procedi!. Manifestano est enim, quod quanto aliquid 
« masti» intelligit , tanto conceptio inlcllectualis est magia intima inlelli- 
« genti et magis unum. Nam intelleclus, secundum hoc quod actn inlel- 
» lisil, At magis unum cum intellecto. Unde cum divinum inlellectom 
« inlelligere sit in fine perfectionis , necesse est quod Verbum divinum 
« sit perfeele nnum cum eo a quo procedi!. » (lbid. a. i.) 

(1) Ioan. X. 30. 

(?) « Actio manens in ipso agente , in intellectuali natura, est actio 
i intelleclus et volunlatis. Processio autem verbi atlenditur secundum 
actionem intelligibilem. Secundum autem operationem volunlatis, inve- 
nitur in nobii qnaedam alia processio, scilicet processio amoris. Secundum 
« quod amalum est in amante ; sicut , per conceplionem verbi, res dieta 
« nel inlellecta est in intelligente, linde praeter processionem Verbi, po- 
« nitur in divini» alia processio , quae est amoris. tìbid. a. 3.) 
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< nell’ anianle , proceda a un tempo c dal Verbo di Dio e dal Dio 
« che genera il Verbo (1) ». Ed ecco spiegato perche Gesù Cristo 
disse , che il Paracielo procede dal Padre ed è mandalo anche dal 
Figlio come procedente anche da lui : Paraclitus qui a Palre pro- 
eedit, guem ego mittam vobis (2) ; e perchè nella credenza cattolica 
si professi altamente, che lo Spirilo Santo procede dal Padre e dal 
Figliuolo : Qui ex Palre Filioque procedi!. 

Quanto alla dottrina cattolica in ordine allo Spirito Santo, ecco 
altre osservazioni dell’ angelico Dottore, a L' intelletto c la volontà 
a operano in modo afluito diverso. L'intelletto è attualmente in- 
a tendente , in quanto la cosa intesa vi si trova giusta la sua so- 
li miglianza; ma la volontà non è attualmente volente, in quanto 
e la somiglianza della cosa voluta sia nella volontà, ma inquanto 
« la volontà ha una certa propensione alla cosa voluta. La proces- 
» sionc dunque originala dall’ intelletto si fa per modo di somi- 
" glianza , e perciò è una vera generazione , perché generazione è, 
« quando alcuno produce una cosa a sè somigliante. Ma la pro- 
li cessione originala dalla volontà non ha luogo per modo di ras- 
« somiglianza , ma per modo d' impulsione o di movimento della 
« volontà verso una cosa : cioè l' intelletto genera , la volontà s'in- 
r dina. Quel che s’ intende è tìglio dell’ intelletto , ma quel che si 
r vuole non è della volontà Aglio. Perciò un Dio, che procede per 
r via d’amore, non procede in qualità di cosa generata o in qua- 
r lilà di Gglio, c non si può dir r Figliuolo o, ma procede più 
r propriamente come « Spirilo »; perchè la voce Spirilo esprime 
h un certo impulso o moto vitale , in quanto alcuno è mosso o 

(1) r Quod aliquid sit in volnntate , sicul .un al uni in amante, ordinem 
r quemdam habet ad conceptionem qua ab inlellectu conspicitur, et ad 
r ipsam rem , cujus inlelleclualis conceplio dicilur Verbum : non enirn 
r amaretur aliquid, nisi aliquo modo cognoscerelur. Nec solum amati co- 
r gnilio amalur , sed secundum quod in se bonum est. Necesse est ergo, 
r quod amor , quo Deus est in voluntate divina ut amatum in amanti , et 
r a Verbo Dei , et a Deo , cujus est Verbum , proceda!. » ( Ibid.) 

(2) Ioan. XV. 28. 
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« spinto dall' amore a far qualche cosa (I) ». Vedete dunque por- 
cini nella credenza cattolica il Verbo eterno si chiama Figlio di 
Dio , ma non sia dato questo nome di Figlio allo Spirito Santo. 

10. « Ma per questo stesso che la cosa amata esiste nella vo- 

ti Ionia , la quale inclina c spinge in certo modo 1' amante verso 
« la cosa amata, c perchè l’impulsione interiore d’ una cosa 
« viva verso un’ altra è « lo Spirito » : è convenientissimo cliia- 

« mare a Spirito » la persona divina procedente per via d’ amo- 

« re (2) ». Ed ecco cosi la ragione de’ nomi ineffabili c magnifici 
dati oggi da Gesù Cristo alle persone divine , chiamandole Padre, 
Figlio c Spirito Santo : In nomine Patrie et Filii et Spiritue San- 
cii. La prima persona veramente geuera ; è dunque, un vero Pa- 
dre. La seconda è veramente generata ; è dunque un vero Figlio. 
Ma la terza è prodotta c non generata , ella deriva dalla spira- 
tone ; è dunque un vero Spirito Santo. 

« Tutto quel che è in Dio è Dio. Per ogni processione dunque 
« che avviene in Dio , c che non è delle processioni del di fuori, 
■ si comunica tutta intera la natura divina (3] ». 

(1) n Haec est diflercnlia inter intellectum et voluntalcm ; quoti inlel- 
« lectus fìt in aclu , per hoc quod rcs est in intcllectu secundum suaui 
« siroilitudincm ; voluntas fit in aclu, non per hoc quod aliqua similitudo 
x volili Gl in volunlate, sed ex hoc quod voluntas habet relalionem quam- 
x dam in rem volitano. I'rocessio ergo secundum ralionem inlcllcctus est 
x secundum ralionem similitudini» , et in tantum polest liaberc ralionem 
x gencralionis , quia omne generali» generai sibi simile. Processio autem 
x secundum rationem voluniatis non consideratur secundum ralionem si- 
x militudinis , sed magi» secundum rationem impellenti» vel moventi» in 
x nliquid. Et ideo, quod in divini» procedi! per modura amori», non pro- 
x cedit ut genita» vel filius , sed magis ut spirilus : quo nomine quaedam 
x vitali» inolio et impulsio dcsignalnr , proni aliquis ex amore dicilur 
x movcri vel impelli ad aliquid faciendum. » (1. p. q. 27. a. 4.) 

(2) x Sed quia auinlum in voluntale exislit , ut inclinane et quodam- 
x modo impcllens inlrinsecu» amantem in ipsam rem amalam ; impulsus 
« antem rei viventi» ab intcriori ad spiritimi perline! ; convenit Deo per 
x mndum amoris procedenti, ut Spiritu» dicalar. (Som. coni. Gen.) 

13) x Quidquid in Deo est , Deus est. Et ideo per quamlibet proces- 
x sioneni , quae non est ad extra, coinmunicalur divina natura. » (Ibid.) 
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a Amare c volere. Il volere di Dio è il suo proprio essere , 
« uomo è il suo proprio essere la volontà. L’ esser dunque di Dio 
« nella sua volontà per via d' amore, non c un essere accidentale 
a come in noi, ma un essere essenziale; c quindi Dio, in quanto 
« è considerato come esistente nella sua volontà , è veramente e 
« sostanzialmente. Dio (1) » : come è pure veramente e sostanzial- 
mente Dio, in quanto è consideralo conte esistente nel suo intel- 
letto. Onde, vi capaciterete che il Verbo è Dio , lo Spirilo Santo è 
Dio , come Dio è il Padre ; c clic nondimeno non son tre Dei, ma 
un solo e medesimo Dio : Deut Pater , Deut Filiut , Deus Spiritile 
Sanctus ; et tamen non irei Dii , tedi unut est Deus (2). 

11. a I.u parola ptrsona significa quel che v’ha di più per- 
ii l'etto in tutta natura , cioè una cosa sussistente nella natura ra- 
ti gioncvole. E poiché si conviene appropriare a Dio tutto quel che 
« é perfetto , è mestieri riconoscere esser persone in Dio, c anche 
ii in modo molto più eccellente che nelle creature. La persona non 
« indica in Dio, se non ciò che è come cosa sussistente nella di- 
ti vina natura. E siccome in Dio son più cose sussistenti, bisogna 
« necessariamente riconoscervi più persone (3) ». 

a Le persone in Dio non son dunque altro che le relazioni 
a che vi si trovano , non già in qualità di potenze riducibili all’atto, 
» come sono nello spirito nostro, ma come realtà sempre in atto, 
« sempre mutuamente sussistenti , postochè realmente 1’ uno dal- 
li) « Amare est aulem quoddam vette; velie Dei est cjus esse, sirut 
« et volunlns ojus est cjus esse. Esse igitiir Dei in voluntnte sua per mo- 
ti dura amoris , non est esse accidentale sicut in nobis , sed esscntiale. 
a Unite Deus , scrundum quoti consideratur in sua volutitele exislens, est 
« vere et subslantialiler Dens. » (Sum. coni. Geni.) 

(2) Si/mb. S. Alban. 

13) « Persona significai id quod est perfectissimom ili tota natura, sci- 
li licei subsistcns in natura ratinnali. Cum omne illue] , quoti est perfe- 
<■ ctionis , Deo sii aftribocndutn , conveniens est ut hoc nomcn personac 
« tic Deo dicalur , et excellenliori modo. In natura divina sunt plures 
« rcs subsislenles. Persona in divinis significai rclalionem ut rem sub- 
ii sislentem in natura divina. » (I. p. q. 29. a. 3. e q. SO. a. ].; 
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« I' altre distinte. Cosi la Paternità sussistente è la persona del Pa- 
ti tre; la Filiaiion sussistente è la persona del Figlio; e la Spira- 
« zion sussistente è la persona dello Spirito Santo (1) ». Quindi ve- 
dete perchè è dello: tre sono che rendono in ciclo testimonianza della 
Divinità , il Padre , il Verbo e lo Spirilo Santo : Tre t suiti qui te- 
li stimonium dant in coelo: Pater , Verbum et Spiritus Sanctus 2). 

« Ma in questa Trinità ineffabile il nome di persona non ha 
« precisamente lo stesso significato, che gli appartiene, quando si 
a applica alla sostanza intelligente creala, lu quest’ ultimo caso la 
« parola persona signitica un individuo distinto da un altro rispetto 
a a sua natura ; ma iu Dio questa voce non indica che una cosa 
« sussistente nella stessa natura (3) ». Come dunque in Dio le per- 
sone son realmente tre , la natura è sempre una sola. Onde inten- 
dete , perchè nello stesso passo de' Libri Santi testé citalo è detto , 
che il Padre, il Verbo c lo Spirito Santo son tre, c che tuttavia 
questi tre non son che uso: Tris sunt... Pater, Verbum et Spi- 
ritili Sanctus ; et hi tres unum sunt. 

a Le azioni , che rimangono nell' agente , sono per la natura 
a intellettiva due sole : intendere e volere. Conciossiachè il sen- 
« tire sia fuori della natura intellettiva ; mentre le bestie, che non 
« hanno intelletto , pur sentono : Quibus non est inlelltctus. il sen- 
ti tire dal genere delle azioni esteriori non si parte del tutto, per- 
« che non si sente, se non per 1’ azione della cosa sensibile sui no- 
li stri sensi. Non vi han dunque in Dio altre processioni che quella 
« del Verbo e quella dell’Amore (A) ». Onde s’intende, perchè le 

(1} « Plures pcrsonac sunt plures relationes subsislentes ad invicem, 

« sed realiler dislinclae. Paternità» subsistcns est persona Patri»; Filiali» 

« subsistcns est persona Filli. » (1. p- q. 30. a. 2.) 

(2) t. Ioan. V. 7. 

(3) « Nome» pcrsonac non est impositum ad significandum indivi- 
•< duum ex parte nalurac , sed ad signilicandam rem subsislenlcm in tali 
« natura. » (Ibid. a. 4.) 

(4) « Actiones quae in agente manenl , in natura intellecluali , non 
« sunt nisi duae : intelligere et velie. Nato sentire est extra naturato in- 
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persone divine sono tre, e solamente tre : perchè l’ intelletto finito, 
il suo pensiero c il suo amore , ecco tutta l’ anima ; l’ Intelletto In- 
finito , il Verbo Eterno , 1’ Amore Infinito , ecco tutto Dio : Tres 
sunt qui testimonium dant in cotto ; Pater, Verbum et Spiritus 
Sanctus; et hi tres unum sunt. 

Finalmente noi possiamo sempre intendere e sempre volere , 
ma attualmente non sempre intendiamo e vogliamo. In noi la po- 
tenza è distinta dall’atto; ma in Dio colai distinzione non ha luogo. 
Dio è atto puro ; tutto 6 in lui alto perpetuo e permanente. La ge- 
nerazione del Verbo e la processione dello Spirilo Santo sono c son 
sempre state in Dio operazioni permanenti , sussistenti , eterne. 
Quindi, mentre l’ intendere e il volere sono in noi atti passeggeri c 
discorrevoli (1); in Dio son realtà sempre esistenti. In quest’ au- 
gusta Trinità niente precede, niente segue, secondo ordin di tempo. 
Niuna delle divine persone 6 più deli’ altra perfetta , ma son egual- 
mente eterne , e perfettamente eguali : Et in hoc Trinitate , nihil 
prius aut posterius , nihil majus aut minus ; sed lotae tres personae 
coaelemae sibi sunt et coaequales. 

Ecco , o dilettissimi fratelli , quel che la ragion cattolica , ri- 


>< tellcclualem, ncque totaliter est remolum a genere actionum quae sunt 
a ad extra ; nam sentire perlicilur per actionem sensibilis in sensum. 
« Nulla ergo alia processio est in Deo , nisi Verbi et Amoris. » (I. p. q. 
30. a. 2.) 

(1) L’ azione altro non è che l’ attualità della facoltà (o la facoltà at- 
tuata) , come I’ essere non è che l’ attualità della sostanza o dell’ essenza 
(o la sostanza o l' essenza attuata). Ora è impossibile che ciò che non è 
atto puro , come non lo sono lo intelligenze create , ma ha in sé com- 
mista qualche parte di potenza , sia la tua propria attualità ; perché l’ at- 
tualità e la potenzialità ripugnano. Dio solo è otto puro, e però in Dio so- 
lamente la sua sostanza è nello stesso tempo e il suo Essebe c il suo 
Fare : Aclio est aclualtias rirtutis , sieul Esse est aclualitas substantiac rei 
cssenliae. Impossibile est, quod aliquid, quo d non est purus aclus, sed aliquid 
batte t de polentia admLrtum , sii sua aclualitas} quia aclualitas potenlialitali 
repwjnat. Solus Deus est aclus puri ss. linde in solo Deo sua substantia est 
«uum Esse et suum Agere. (I. p. q. SI. a. I.) 

36 
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schiarata dall' inseguumeuto della Chiesa , ammette e crede ili or- 
dine alla divina Trinità. 

12. Bisogna dunque convenire , che questa dottrina della Tri- 
nità , per quantunque incomprensibiic , è in sostanza infinitamente 
ragionevole; è il fatto necessario della natura intelligente, infini- 
tamente perfetta e perfettamente infinita. Bisogna convenire, che 
questa dottrina a così alla scienza appartiene , che a petto ad essa 
T enfiate teoriche de’ nostri filosofi eclettici o razionalisti non son 
che parole di fantolini , di senno vani e di ragione. Bisogna con- 
venire, clic questa dottrina è non pur degna della fede e dell' am- 
mirazione del cristiano , ma eziandio dello studio serio e dell'estasi 
scientifica del filosofo. 

Vi son due maniere d* immagini : T immagine naturale , e l’im- 
magine artificiale. L’ immagine naturale è rassomiglianza nella stessa 
natura ; come , dice S. Tommaso (1:, l’ immagine d* un re è il suo 


(1) Ecco la bella dottrina di S. Tommaso intorno all’ immagine, a Im- 
« masino si dice una cosa che si fa ad imitazione d' un’ altra. Un uovo, 
« poslochè simile ed eguale ad un altr’ uovo , non si dice immagine di 
a quello , perchè non ne è ritratto. L’ eguaglianza non è assolutamente 
« necessaria per l’immagine; se non si tratta di un’immagine perfetta, 
a Imago dicitur ex co quoti agilur ad timiUludinem alteriti». Orum, quamtum- 
« que tit alteri ovo simile et acquaie, quia tamen non est expressum ex i Ho, 
« non dicitur Imago ejus. Acquatila» non est de ralione itmujiitis ; est tamen 
« de ralione pebvectae imaginis. 

« Nell’ uomo é una certa somiglianza con Dio; la quale da Dio gli 
« viene come da esemplare. Ma la somiglianza fra Dio e l’uomo non è 
« adequala, perché l’esemplare dall' esemplalo per infinita distanza si sva- 
« ria. Onde non è detta perfetta, ina imperfetta, l’ immagine di Dio nel- 
« 1’ uomo. La qual differenza è significala dalla preposizione a , che in- 
« dica un certo ravvicinamento d' una cosa a un'altra distante. In homi- 
« ne incenitur aliqua Dei similitudo , quae deducitur a Deo siati ab txem- 
« plori. Mon tamen est similitudo secundum aequalilatem , quia in infinitum 
a exeedit Esemplar hoc tale exemplatum. Ideo dicitur in Iwmine esse imago 
« Dei, non perfetta sed imperfecta. PraepotUio ad significai accessum quem- 
' u dam , qui compelit rei distanti. 

« Dio stesso ha disegnato nell’ uomo la sua immagine spirituale. Gesù 
« Cristo é immagine perfetta del Padre; e però di lui si ilice che è Ijs- 
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tiglio a lui connaturale , perchè ogni generalo produce un essere 
somiglievole secondo sua forma : Omne generati s produci t sibi si- 
mile , secundum formam. L’ immagine artificiale è fuori della stessa 
natura ; come l’ immagine del re sulla moneta d’ argento. 

L’ immagine naturale della Natura infinita non può trovarsi , 
se non nell' istessa natura. Quindi la vera immagine naturale del 
Padre e lo splendore di sua gloria è il Verbo eterno : Splendor 
glorine et figura substantiae ejus ( 1 ). 

Nel nostro spirito, l’ immagine di Dio e delle divine persone 
non 6 in certo modo che artificiale; perché esse vi son rappresen- 
tate come l’originale nel ritratto, che non è della stessa natura. Dio 
si è compiaciuto scolpire nel nostro spirito i tratti c le forme di 
sna grandezza e beltà divina , ma non ha fatto 1’ uomo della sua 
propria sostanza. Restando intero in sé stesso (perchè la natura 
divina è semplice e indivisibile}, s'è riverberato solamente su noi 
come in ispccchio; e secondo il bel pensiero di S. Tommaso, s’è 
ripetuto e si ripete del continuo in tutte le intelligenze degli uomi- 
ni, come un volto, che, mirandosi in tutti i pezzetti di uno specchio 
rotto , riproduce in tutti egualmente la sua immagine : Sicut ap- 
panni diversae facies in speculo fracto. Il perchè l’ armonie fra la 
trinità umana e la Trinità divina , comecché reali perché creale 
da Dio : Faciamus hominem ad imaginem nostram , son ben lontane 

a macine e non già ad immagine (come è detto dell’ nomo che fa fatto ad 
a immagine di Dio.) La somiglianza perfetta di Dio non pnò trovarsi che 
« nella medesimezza di natura. L’ immagine (perfetta) di Dio non è dun- 
« que che nel suo Figlio animalo , come l’ immagine del re 6 nel suo 
« figlio connaturale. Nell’ uomo l’ immagine di Dio i in una natura dif- 
k ferente, come appunto l’ immagine del re che è in una moneta d'ar- 
« genio : Deus ipse sibi in homine posuit tpirilualem imaginem. Chrislus 
a est perfecta imago Patrie ; et ideo dicitur «ago et non ad imaginem. Si- 
ti miti ludo perfecta Dei non palesi esse , nùi in identitale naturar. Imago 
« Dei est in Filio suo primogenito , ut imago regie in /ilio sibi connaturali ; 
« in homine aulem sicut in aliena natura , »icu( imago regie in nummo ar- 
« genico. » (I. p. q. OS. a. 2.) 

(1) Hebr. I. 3. 
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dal ritrarre iu noi, esseri creati , finiti , e però imperfetti, la Tri- 
nità , quale è in Dio , Ente increato , infinito , perfetto. 

13. Ma posto questo, è pur vero che l’ anime nostre rappre- 
sentano fedelmente , in qualità di ritratti , l’ augusto mistero della 
Trinità. 

Oh! com’è bello pertanto veder questa Trinità ineffabile co- 
lorir sé stessa in noi di si rairabil guisa : Cujus imago expressius 
invenilur in homine I La nostra gloria dunque c la nostra gran- 
dezza , di cui ci conviene essere santamente alteri , non è in que- 
sto , che camminiam su due piedi , che il nostro sguardo penetra i 
cieli , che dominiam la terra, c neppure in ciò che abbiamo uu’ a- 
nima ragionevole. La nostra gloria c grandezza è posta in questo, 
che l' anima nostra comprende in se c reca in piccolo , e dirò in 
miniatura, Dio, ed è immagine dell’ Unità c Trinità divina: Non 
dista t a pecore , dice S. Agostino , sài intellectu. Unde ergo melior \ 

es ? Ex imagine Dei. Ubi imago ? In mente , in intellectu (1). 

Nel libro divino della Sapienza è detto , che Dio dispone del- 
l’ uomo con gran reverenza : Cum magna reverenda ditponis noe (2). 

Guardale sguaglio che è questo ! L’uomo odia , disprezza 1' altr’uo- 
mo, ed è tutto iu signoreggiarlo , opprimerlo, usufruttarlo. *Ma Dio, 
che autore , creatore , padron naturale é dell'uomo, ama l’uomo, 
lo rispetta , lo tratta con la più gran reverenza : Cum magna re- 
verenda disponi s nos! 

E quand’ anche opera sulla volontà dell' uomo , io quel modo 
efficace che dall’ amore del vizio all' amore lo trac della virtù, usa 
i maggiori riguardi, la più gran delicatezza c soavità, senza offen- 
derne l’arbitrio: Attingi t a fine usque ad finem fortiter, et disponi t 
omnia suaviter (3). E perchè? Perche Dio vede nell’uomo qualche 
cosa di caro c di divino; perche vi vede la sua immagine dise- 


li) In Ioan. Traci. 3. 

(2) Sap. XII. 18. 

(3) Ibid. Vili. i. 
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guata dalle stesse sue mani : Ad imaginem qmppe Dei factus est 
homo (i). 

Ora sentenza è della Santa Scrittura , che ciò solo ebe conci- 
cilia all’uomo il rispetto e la venerazione di Dio, vale a conci- 
liargli eziandio il rispetto degli uomini. Un ritratto , quando non 
si conosce nò il gran personaggio che rappresenta nè il grand’ar- 
tista che 1’ eseguì , non vai nulla. Così l’ uomo , ove dimentichi se 
esser immagin di Dio e dalle inani di Dio lavorata, cade in di- 
spregio , e divien materia da usarla la forza brutale. E in elTetto 
correte con la vostra immaginazione la terra , e vedrete che ovun- 
que s’ ignora esser 1’ uomo immagine della Trinità di Dio , s’ ignora 
anche l’ uomo , si smacca c s' opprime. 

Se vediamo fra noi degli uomini , che rispettano l’ uomo c 
l’ amano e a prò di lui si consacrano ; se troviamo fra noi la vera 
civiltà , che altro non è se non amore e rispetto dell’ como pbr 
l’ como , ciò è perchè noi siamo cristiani, c sappiamo c crediamo 
1’ uomo esser immagin preziosa ed eletta di Dio : sicché questo Dio, 
che degna ritrarsi nell’ uomo, è nostro onore c nostra dignità, come 
nostro bene. 

Mercè dunque e benedizione gridiamo a qucst’amabilc Trinità, 
a questa indivisibile Unità , che ha usato verso noi sua misericor- 
dia c bontà fino a tanto d’aver voluto riflettersi , dipingersi, ripro- 
dursi in noi come in specchio c in ritratto, con tutta sua magni- 
ficenza e bclladc : Benediciti sii santa Trinila* atque indivisa Uni- 
ta*, quia fedi nobiscum misericordiam suam (2) ! 

Veduto come l'augusto mistero della Trinità sia ammirabile 
nella sua immagine , passiamo nella seconda parte a vedere, quanto 
sia credibile per le sue stesse incomprensibilità. 


(1) Gen. IX. 6. 

(2) In Off. SS. Tròiil. 
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IV. Neil' ordine della trinità umana convien distinguere il fatto 
dal come. Quanto al fatto non v’ è modo di metterlo in dubbio ; 
giacché pochi istanti di riflessione sulle operazioni del nostro spi- 
rito son assai per convincerci , che cosi avviene come esposi. Ma 
quanto al come la cosa è molto diversa. Non si sa nè si saprà mai 
spiegare, come 1* intelletto generi il pensiero, e l’amore dal pen- 
siero c dall’ intelletto proceda. 

Non si sa né si saprà spiegar mai , come una sola c medesima 
anima sia a un tempo tutta intera nell’ intelletto , nel pensiero e 
nell’ amore. Sicché la trinità umana , poslochè sia un fatto irrepu- 
gnabile , è e sarà sempre un profondo e impenetrabil mistero. Son 
dunque ben semplici e cattivi loici coloro , che si maravigliano del 
non comprendere la Trinità divina , quando son costretti a confes- 
sare che non comprendon nulla delta trinità umana. Che maravi- 
glia è, se non comprendi Dio, quando t’è forza riconoscere che 
non comprendi neppure te stesso? Non abbiamo dunque paura di 
riconoscere e gridare alto e forte , che il mistero dell’ augusta Tri- 
nità è incomprensibile. 

E come infatti intendere una natura , una , semplice , indivisa 
c indivisibile, che ha tre persone, senza che l’unità di questa na- 
tura confonda le persone , nè la trinità di queste persone divida la 
natura? Come intendere questo grand’ enimma d’un solo Figlio, 
che esaurisce un’ influita fecondità , d’ un solo Spirilo Santo , che 
termina un amore infinito? Come intendere in questa Trinità di- 
vina, il Padre generante il Figlio senza precedenza di tempo, il 
Figlio generato del Padre senza relazione di dipendenza , lo Spirito 
Santo procedente dal Padre e dal Figlio senza inferiorità di condi- 
zione? Come intendere la stessa generazione del Verbo, sempre 
perfetta e che sempre si ripete: la stessa processione dello Spirilo 
Santo , sempre compita e che sempre rinnuovasi ? 


Digitized by Google 


— 283 — 


Come intendere, che in questa Trinità son missioni, ma senza 
uscita ; relazioni, ma senza soggezione; opposizioni, ma senza con- 
trarietà? Come intendere finalmente, che ciascuna delle persone 
divine ha le sue proprietà personali , e che nientedimeno niuna é 
più o meno perfetta dell’ altra , ma che ciascuna è eterna, onnipo- 
tente, immensa, ed è Dio; eppure non son tre eterni , tre onnipo- 
tenti, tre immensi, tre Dei, ma un solo e medesimo Dio, eterno, 
onnipotente e immenso? 

Ah! qui il teologo più dotto non capisce nulla più del cristiano 
più ignorante ; T ecclesiastico nulla più del laico ; 1’ uomo adulto 
nulla più del fanciullo ; l’ ingegno più eccelso nulla più della fem- 
minella più semplice. 

Ah ! in ordine a questo mistero ogni intelletto è ottuso , ogni 
ragion fiacca , ogni capacità angusta, ogni lume oscuro, ogni scienza 
insufficiente , ogni sforzo invalido, ogni tentativo vano, ogni ardi- 
mento indarno. I profeti , cui Dio avea rivelato questo mistero , 
T hanno sempre porto qual luce inaccessibile , qual enimina inso- 
lubile , qual abisso senza fondo , oceano senza riva , distesa senza 
limile , strada senza termine , mistero ove Dio è il Dio profonda- 
mente ascoso in sè stesso: Fere tu es Deus absconditus ! (1) 

15. Ma ammesso tutto questo , io affermo che T incomprensi- 
bilità di questo mistero tanto è lungi che ne indebolisca la verità, 
che anzi esso si palesa ad ogni spirito ragionevole tanto più vero 
c tanto più credibile, quanto è più incomprcnsibilc. La sua stessa 
incomprensibilità è la maggior prova del non esser terreno ma 
celeste , non inventato dall’ uomo ma rivelato da Dio. 

1 filosofi antichi, secondo l'osservazione di S. Tommaso, co- 
nobber certi attributi essenziali di Dio, i quali la fede cattolica appro- 
pria alle persone divine , come la potenza , la saggezza, la bontà : 
Phitoiophi non cognoverunt nifi quaedam essentialia , quae appro- 
priantur penonit , scilicet potentia , sapierUia, bonitas ; ma non han 

(I) Isai. XI, V. 13. 
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mai sospettato l’ esistenza del mistero delle divine persone nè di ciò 
che lo costituisce, cioè non hanno mai conosciuto nulla di quel 
che è proprio di questo mistero , che è la Paternità , la Filiazione, 
la Ispirazione : Sed non eognoverunt mysterium divinarum Persona- 
rum per propria , quae sunt Paternitas, Filiatio et Spiratio. Il Lo- 
gos di Platone non era una persona generata, ma la ragione ideale, 
per cui Dio fece tutte le cose. 

F ciò fu, perchè quel che la ragione non intende, quello nep- 
pure inventa. 

La ragione ripugna a tutto quel che F umilia , come il cuore 
disdegna tutto quel che lo mortifica. Quindi tutte le religioni ar- 
chitettate dall’uomo son più o meno accessibili alla ragione, più 
o meno favorevoli alle passioni , nè han mai proposto dogmi in- 
coraprcnsibili a credere , nè doveri severi a praticare. Quindi ogni 
eresia è negazion d’ un mistero che confonde la ragione, o d' una 
legge incomportabile alle passioni ; c l’ incredulità è la negazione 
assoluta d’ogni mistero c d’ogni legge, per interesse dell’orgoglio dello 
spirito o della corruzione del cuore. Dio , Dio solo , ha potuto ri- 
velare e imporre all’ uomo de’ dogmi incomprcnsibili e delle leggi 
severe, ed essere obbedito. 

Perchè dunque il mistero della Trinità è incomprensibile e 
1’ uomo non 1’ ha inventato , è stato rivelato da Dio , ed è però ir- 
repugnabilmente vero. Perchè Dio , verità infinita , non può rivelar 
che il vero ; ed è mestieri , dice S. Ilario , credere a Dio in tutto 
«luci che degna intorno a sé rivelarci : Ipsi Deo de Deo crcdtn- 
dum est. 

In secondo luogo la ragione conosce , che il finito non può 
contenere o comprender l’infinito, c che se l’uomo potesse com- 
prendere Dio, che è necessariamente infinito, o l’ uomo sarebbe Dio, 
o Dio non sarebbe che uomo. Un Dio, che fosse compreso daU’uomo 
iu lutto il suo essere c modo di essere, dovrebbe per questo svegliar 
de’sospetti, c meriterebbe diffidenza: perchè un Dio, che fosse com- 
preso dall’ uomo, potrebbe esser bene invenzione dell’uomo; un Dio 
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del tutto accessibile alia ragione, potrebbe ben essere Iattura di essa, 
c troppo a lei vicino, le sarebbe per questo contrario. 

La dignità ed eccellenza dell’ umana ragione richiedono , che 
dinanzi a ciò che le è sotto o pari non pieghi le ali , e che non 
adori , se non ciò che la soverchia e di là dalla sua comprcnsion 
si trasmoda. Perchè dunque il mistero della Trinità , o dell’ Ente 
divino , è incomprensibile , per questo è conforme alla ragione , 
ed a' suoi omaggi e al suo culto condegno. In faccia a cosi fatti 
misteri può la ragione abbassarsi e non avvilirsi. 

Per ultimo questo mistero è stato negato da eretici e da incre- 
duli , fra' quali è facile trovar degli uomini spiritosi , de’ belli spi- 
rili , degli spiriti falsi , e massime de’ cuori corrotti : ma uomini 
veramente grandi non ne conosco. Iutanlo questo mistero incom- 
prensibile è stalo credulo da’ Oionisj , da’ Terlulliani , dagli Origeni, 
da’ Cipriani , da’ Lattanzj , dagli Ircnei , dagli Atanasj , da’ Gregorj 
Nazianzcni , da' Cirilli , da’ Basilj , da’ Crisostomi , dagli llarj , dagli 
Atnbrogj , da’ Giratami, dagli Agostini, da’ Leoni, da’ Gregorj, dai 
Bernardi , dagli Anselrai , dagli Alberto il Grande , dai Tommasi , 
da’ Bellarmini , da’ Suarez , da’ Leibniz, da’ Newton, da'Bossuet, dai 
Fénclon, da’Pascal, in somma da’ più grand’ uomini del cristianesimo; 
intanto è stato creduto per diciotto secoli da tutto il mondo ; intanto 
è credulo oggi da tre o quattrocento milioni di cristiani , dissemi- 
nati sulla superGcic del globo , cioè da quanto v’ ha di più eccelso 
e di più ragguardevole sulla terra in ordine a cultura , virtù, scienza 
c ragione. 

Ora la sola voce di Dio era capace di sparger questa credenza 
nel mondo; la sola sua mano onnipotente di mantenervela, c assog- 
gettarvi le menti ; il solo suo dito di scriverla ne’ cuori , e farla 
credere con la più umil fede e amare coll' amor più perfetto. Per 
ciò dunque che questo mistero è incomprensibilc , per questo è 
sommamente credibile : Testimonia tua credibilia facta sunt nimis (1). 


(t) Ps. XC1I. a. 


37 
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Dopo aver visto alcuna cosa dell’ incitabile ordine della Tri- 
nità nella sua immagine, qualche cosa della sua credibilità nella 
sua stessa incomprensibilità ; ci resta a dir qnalcbc parola della sua 
grandezza c magnificenza in quanto agli effetti. Questo io farò 
nella mia ultima parte. 


PARTE TERZA 


- ifì. Grande parola è quella della da Dio nella creazione del- 
l’uomo: che avrebbe improntato in noi la sua immagine e somi- 
glianza : Faciamus hominem ad imaginem et timilitudinem nostram. 
Diresti quasi che le tre Persone divine s’ indeltasser cosi parlando 
fra loro , per contribuire ciascuna allo spirito dell’ uomo la sua 
proprietà c dipingervisi e ritrarvisi : il Padre dandogli l’ intelletto, 
il Figlio la ragione , lo Spirito Santo la volontà. Onde l’ uomo 
divenne fin dal primo momento di sua creazione l’ immagine fe- 
dele della Trinità di Dio, e il ritratto finito del suo creatore. 

Ma 1* uomo non seppe serbar lungo tempo quest’ eccelsa no- 
biltà di sua origine e questa dignità ineffabile dell’ esser suo , che 
Dio , a delta di S. Agostino , non avea accordato in modo partico- 
lare che a lui : Deus nulli alti creaturae dedit quod iti ad imagi- 
nem suam , nisi homini (1). 

Caduto in peccato, il suo intelletto divenne impotente di ge- 
nerar pensieri alti c sublimi , e non rappresentò più il Dio Pa- 
dre. La sua ragione, abusando di sua virtù coutro Colui che gliela 
diede, invece di piacersi in Dio, fermò in sè orgogliosamente o£ni 
desiderio, c non rappresentò più il Dio Figlio. La volontà corrotta e 
invilita dalla perfìdia con cui si appigliò al male , non rappresentò 
più lo Dio Spirilo Santo. L'uomo era forza, saggezza c amore; c 
divenne fiacchezza , stoltezza ed egoismo. L’augusta immagine della 

(ij Apud S. Thom. loc. cil. 
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Trinità , poslochè serbasse i lineamenti essenziali , fu in esso alte- 
rata , scolorata , contaminala. Non fu più possibile riconoscervi il 
Dio trino e uno ; e 1’ uomo . dice il Profeta , invece di rappresen- 
tar Dio , d’ unirsi a Dio , di viver la vita dell' intelligenza e dell’ a- 
more di Dio, non rappresentò più che il bruto, si congiunse al bruto, 
venne in parte della vita e della sorte del bruto , si reputò e di- 
venne egli stesso bruto : Uomo, cum in honore enei, non intellexit , 
comimratus est jumentis iiuipienlibus , et timilit factus est Ulta (1). 

Ora quest’ immagine augusta per tal modo guasta non potea 
esser restaurala che dallo stesso Artefice divino clic 1’ avea fatta ; 
conciossiachè niuna virtù o sapienza creala sia potente di riformare 
l’opera della virtù e sapienza increata. 

Ecco dunque questa stessa Santa Trinità , tocca da compassione, 
per 1’ uomo , scendere sino a lui ; e pel battesimo , nel quale rive- 
lando la sua natura, manifesta la sua operazione, riformare ncl- 
l’ uomo la sua immagine , cancellare tutto che v’ avea di vecchio 
ed estraneo, c ritoccare il suo lavoro difformalo da mano nemica. 
Perciocché il battesimo amministralo, secondochò Gesù Cristo ha 
oggi prescritto , in nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito 
Santo: Baplizanles eos in nomine Patrie et Filii et Spirilu» Sancii, 
ci chiarisce, che nella nostra rigenerazione, delta da S. Paolo 
nuova creazione : Sed nova creatura (2), le divine Persone ci largi- 
scono alcuna loro rassomiglianza in ordine alla vita soprannatura- 
le ; come già nella nostra creazione ci avean largito alcuna loro 
rassomiglianza in ordine alla vita naturale. 

Oh! coni' è granile, sublime, bello, commovente questo mi- 
stero della bou là di Dio nel restauro dell' uomo ! Studiamoci d’ in- 
tenderlo quanto è possibile, o fratelli, per meglio apprezzarlo. 

17. Avendo detto Gesù Cristo : « Niuno viene a me se il mio 
« Padre non ve 1’ attrae : Nemo venil ad me nisi Pater meus traxerit 


(I) Psal. XLV1II. 13, 2(. 
(S) Calai. VI. 13. 
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eum (1) , ha rivelato che la fede , principio della vita spirituale c 
della religione , é il dono particolare del Padre. Avendo detto 
S. Pietro : « Gesù Cristo ci ha rigenerati in viva speranza : » Qui 
regeneravit not in tpem vivant (2), ci ha imparato che la speranza 
è il dono particolare del Figliuolo. Avendo detto S. Paolo: « La 
a carità di Dio è diffusa ne’ nostri cuori per lo Spirilo Santo che 
a ci fu dato : » Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per 
Spiritum Sanctum qui datus est nobis (3), ci ha fatto palese che 
la carità è il dono particolare dello Spirito Santo. 

Ora poiché pel battesimo noi riceviamo la fede, la speranza 
e la carità , c poiché 1’ abito di ciascuna di queste virtù teologali 
c divine è dono particolare di ciascuna delle divine persone ; ecco 
queste amabili persone lavorar di concerto, adoprare tulle e tre. 
nella nostra rigenerazione, come già concorsero tutte e tre alla 
nostra creazione ; e come il Padre ci donò allora l’ intelletto, il Fi- 
glio la ragione, lo Spirito Santo la volontà: or ecco il Padre ci 
dà la fede che illumina il nostro intelletto , il Figlio la speranza 
che sublima la nostra ragione, lo Spirilo Santo la carità che pu- 
rifica , indirizza ed ordina la nostra volontà. E quindi le tre po- 
tenze , onde l' intelligenza dell’ uomo risulta, son esaltale, i tre li- 
neamenti principali , per cui le Persone divine vi son rappresen- 
tate , son ritoccati ed eziandio abbelliti. Perché l’ intelletto è ri- 
schiarato dalla luce delle verità più sublimi ; la ragioue é inalzata 
dalla forza delle più nobili speranze ; la volontà é addirizzata pel 
soccorso delle grazie più copiose e delle leggi più perfette ; c l’ im- 
magine di Dio nell’ uomo , per la comunicazione più {intima , per 
1’ effusione più larga de’ doni particolari dell’ augusta Trinità , è 
restituita allo splendore di sua beltà c di sua perfezion primitiva. 
A questa ineffabile restaurazione allude S. Paolo , allorché dice : 
« Spogliatevi dell’ uomo vecchio, e rivestitevi dell’uomo nuovo che 

(1) loan. VI. 44. 

(2) 1. Pel. I. 3. 

(3) Rora. V. B. 
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<i è stato crealo da capo secondo Dio, nella giustizia c nella santità 
a del vero: » Expoliantet velerem hominem et induentes novum, qui 
renovatur in imaginem ejut qui ereacit Uhm ... in juitilia et sancti- 
tate veritatii (1). 

£ avvisate anche, come questa Trinità di persone è rappresen- 
tata in noi da questa trinità di virtù nell’ ordine soprannaturale, 
come fu rappresentata nell' ordine naturale dallo facoltà del nostro 
spirilo. Nello Spirito increato, cioè in Dio, dal Padre è generato il 
Figliuolo, e dal Padre e dal Figliuolo procede lo Spirito Santo, 
come appunto nel nostro spirito creato , dall’ intelletto si genera la 
ragione, e dall’ intelletto e dalla ragione procedo la volontà; e cosi 
pure nello spirito riformato, dalla fede nasce la speranza, e dalla 
fede c dalla speranza deriva la carità. Onde come il Padre , il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo , Ire persone distinte , non son che un 
solo e medesimo Dio ; come l' intelletto , la ragione e la volontà , 
Ire facoltà distinte, non son che un solo e medesimo uomo ; cosi la 
fede, la speranza e la carità, tre virtù distinte, non son che un 
solo c medesimo cristiano. Tre persone, ecco Dio; tre facoltà, 
ceco l’ uomo ; tre virtù , ecco il cristiano. Ed è per tal modo , o 
fratelli , che tutto concorda e armonizza nel cattolico insegnamento, 
perchè è l’ espressione fedele della stessa natura , dello stesso pen- 
siero divino, riverberantesi sull’uomo nella creazione, riproducen- 
tesi in modo auchc più sublime e perfetto nel cristiano per la 
redenzione. Ed ecco tutta la dottrina cattolica , ecco tutta la cre- 
denza , tutta la morale , tutto il culto , tutta la religione. 

E di fatto il mistero della Trinità è anche la base di tutti i 
Sacramenti. In nome della Santissima Trinità non pur si battezza 
il catecumeno, masi conferma il cristiano, si assolve il peccatore, 
si dispensa l’ Eucaristia , si unge il malato , si ordina il prete , si 
stringe e si sanliGca il vincolo del matrimonio : perchè si sappia . 
dice S. Agostino , che ogni dono , Ogni grazia, ogni virtù d’altronde 

(t) Col. III. io. Eph. IV. 21. 
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non ci viene clic dalla Santa Trinità. È la fede c la grazia della 
Trinità che illumina T infedele, converte l’eretico, giustifica il mal- 
vagio, santifica il giusto. È questa fede c questa grazia, che iucuora 
il timido , consola lo sventurato , sostiene il tentato , affoca il tie- 
pido c divampa il fervoroso. È questa fede c questa grazia, che dà 

10 zelo all'apostolo, la forza al martire , lo spirilo di preghiera al 
solitario, il fervore al penitente, la purezza alla vergine, la gene- 
rosità dell’annegazione all’anima caritatevole. È questa fede e questa 
grazia, clic scorge 1' uomo pellegrinante su questa terra , che con- 
forta il moribondo , allevia la morte , ricompensa T eletto, corona 

11 santo. 

0 santa e amabile Trinità ! Noi non comprcndiam bene quello 
elio siete ; ma vediam bene quello che operate , c prcsenliam 
però bene T eccellenza , la grandezza, l'amabilità della vostra es- 
senza , nell’ effusione di vostre misericordie c nel fulgore di vostre 
opere. Noi vi riconosciamo tre volte divina , perchè illuminate lutti 
i vostri fedeli ; tre volte potente , perché fortificate tulli i vostri 
confessori ; tre volle santa , perchè migliorate e santificate tutti i 
vostri adoratori. 

Ma come dobbiam noi onorare questo grande c incffabil mi- 
stero? Come dobbiamo attestare a Dio la nostra riconoscenza per 
avercelo rivelato, per avercelo improntato nello spirito, e avercelo 
reso cosi efficace? In (re modi a questi tre benefizi corrispondenti. 

18. Dio s’è degnato rivelarci questo grande o incffabil mistero; 
noi dunque dobbiamo prima di lutto crederlo cou umile , sommessa 
c generosa fede. Come in testimonio che Dio è il padrone del no- 
stro tempo , dobbiamo consacrargli una parte di questo tempo, c di 
qui l’osservanza della domenica; come in testimonio che Dio è il di- 
spensalorc de’ nostri alimenti , dobbiamo consacrargli una porzione 
di essi alimenti , e di qui la pratica dell’ astinenza e del digiuno ; 
cosi a testimonio che Dio è autore di nostra ragione, dobbiamo 
consacrargli una parte di nostra ragione , e di qui il culto della 
fede alla sua parola , alle sue dottrine , a’ suoi misteri , e soprat- 
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tulio al mistero dell'augusta Trinità. E perchè? Perchè è il pri- 
mo de' misteri cristiani , ne' quali tutti gli altri comprendoni ; è 
la base del cristianesimo e il fondamento di tutta la religione ; per- 
chè essendo il mistero più incomprcnsibile, la fede in esso è l’omag- 
gio a Dio più condegno. Perchè , essendo la ragione c il pensiero 
quel che l'uomo ha di più grande, di più nobile, di più eccelso, 
quello che egli ama più, di che va più altero e geloso; immo- 
lando a Dio, per la fede umile e generosa in questo mistero, essa 
ragione c esso pensiero , gli porgiamo la più nobile offerta, il più 
gran sacrifizio , il più perfetto olocausto , il culto più glorioso che 
la creatura intelligente possa porgere al suo Creatore. Come Dio 
nell’ applicazione di questo mistero all’ uomo , gli dà quel che gli 
può dar di più eccelso; cosi l’uomo colla sua fede ad esso rende 
a Dio quel che ne ha ricevuto di più. prezioso. È Abramo che of- 
fre a Dio la cosa più diletta, ciò che è sua delizia e gloria, il pro- 
prio suo figlio. Non domandate dunque , o fratelli , perchè Dio ami 
tanto la Chiesa. Nella fede della Chiesa a questo mistero , egli ri- 
ceve l'omaggio più stupendo, più sublime c più degno di sua maestà. 

lu questo giorno dunque , consacrato particolarmente dalla 
Chiesa alla memoria c al culto di questo gran mistero, uniamoci 
a lutti i cristiani sparsi sulla superficie del globo ; c nell' unità 
della medesima fede c del medesimo amore, prostrali ai piedi del- 
l'infinita Maestà, diciamo con profonda umiltà di spirito, con gran 
generosità di cuore: Yi crediamo, vi adoriamo, o Trinità una c 
vera, o Deità somma, o santa, una, ineffabile Unita! Onore, 
gloria , lode , benedizione , grazie vi sien rese per tutti i secoli dei 
secoli ! 

19. Dio ha voluto anche scolpire nel nostro spirito il mistero 
della Trinità. Non dobbiamo dunque contentarci di onorarlo con 
T umiltà di nostra fede , ma dobbiamo anche rispettarlo e render- 
gli omaggio in noi colla santità de’ nostri costumi. Dopoché la fede 
in questo mistero gli ha sottomesso la nostra ragione , deve anche 
sommellcrgli il nostro amore. Dopo averlo confessato con le pa- 
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role, dobbiamo anche confessarlo con l’ opere, e porgerci suoi 
degni adoratori. Non possiamo assomigliarci meglio a Dio, che 
colla fuga del male , dice S. Ambrogio. L’immagine di Dio non si 
riforma in noi se non con la pratica del bene ; perché i colori, con 
rui dipinse sé in noi l'Artista divino, son quelli della virtù. Fuga 
tnalorutn simili ludo Dei est , et virtutibus imago Dei acquiritur. 
Jtaque qui nos pirucit quasi auctor , pinxit virlutum coloribus (l). 
S. Crisostomo , S. Cirillo , S. Pier Crisologo e Clemente Alessan- 
drino non parlano d’altra gui::. 

Se possediamo una tavola di gran valore , una tavola d’ un 
gran maestro, con che cura non la conserviamo noi? Quante pre- 
cauzioni si prendono , perchè il contatto dell’ aria non la guasti , la 
polvere uon la contamini , l'umidità nou l’offenda? Ora la grande 
c magnifica tavola dell'Augusta Trinità , che Dio stesso s’ è degna- 
to colorire colla diviua sua mano, la rechiamo dentro di noi. 
Con qual cura dunque non dobbiam noi guardare questa pittura, si 
nobile c a un tempo si delicata , dall’ aria funesta della scienza 
profana , dalla polvere del mondo , dalle sozzure della carne , dal 
disordine di tutte cupidità che potrebber cancellarne i lineamenti, 
alterarne i colori, sicché il divino originale non vi si riconoscesse, 
secondo ci avverte la santa Scrittura allorché dice* o Guardate 
« con luttte le possibili cure il vostro cuore s: Omni custodia serva 
cor tuum (2)? 

Gesù Cristo guardando un giorno una moneta effigiata in Ce- 
sare, disse; « Rendete dunque a Cesare quel che è di Cesare, e a 
« Dio quel che è di Dio » : Reddite ergo quae sunt Caesaris Caesari, 
et quae sunt Dei Deo (3) ? 

Cristiano , guarda il tuo spirito , c dimmi di chi è quest' effige 
augusta che impressa vi vedo: Cujus est imago haec? Potete voi in- 
gannarvi ? Rappresenta ella la creatura ? Non vi vedete voi espresso 

(1 ) De Bono mortù 11. 

(2) Prov. IV. 23. 

(3) Mail. XXII. 21. 
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rim tratti scolpili c vivi colori il Dio trino e uno? Non rappre- 
senta ella Dio, e nuli’ altro che Dio ? Rendete dunque al mondo e 
alle creature quel che è loro ; ma serbate sempre per Iddio e a 
lui rendete il vostro cuore, la vostra mente, che è di Dio e. d’altri 
non è che di lui : Reddite ergo quae sunt Caesarit Coesori, et quae 
sunt Dei Deo. 

20. Per ultimo Dio ha reso il mistero della Trinità somma- 
mente efficace. L’ ha posto come la sorgiva di tutte le grazie , la 
ragione di tutti i meriti , il titolo di tutte le ricompense. Noi dob- 
biam dunque ricorrervi con invocazione frequente. 

L’ esempio cel dà la Chiesa ; la quale comincia ogni atto col 
segno della croce , accompagnato da quelle parole medesime rive- 
lateci oggi da Gesù Cristo : In nome del Padre , del Figliuolo e 
dello Spirito Santo , e che sono la confessione a un tempo e la in- 
vocazione della Santissima Trinità. Con questa confessione e invo- 
cazione essa termina tutti i suoi inni , tutti i suoi salmi , c porge 
tutte le sue preci. Non obbliga ella tutti i suoi ministri a confes- 
sare , invocare , lodare più di cento volte per giorno le tre divine 
Persone ; e tutta la sua uiìziatura c il suo culto non son forse una 
confessione , un’ invocazione , una lode continua , affettuosa , confi- 
dente della Santissima Trinità? Perchè sa bene la Chiesa, che nulla 
possiam dire che sia più accetto a Dio, c più utile a noi ; sa bene 
che questa preghiera, onorando Dio, santifica P uomo ; sa bene che 
tutto quel che si fa senza l’ invocazione di questa Trinità augusta, 
se pure non è vizioso e colpevole, è almeno vano e sterile per 
l’uomo e per la comunanza. 

G infatti sapete voi perché attualmente l’Europa nell'ordine 
politico e civile si trova in disagio , in imbarazzo , in incertezza 
e paura ? Perchè già da un pezzo é abbondato in usanza che ogni 
atto politico e civile si cominci e prosegua in nome dell' egoismo, 
in nome degl’ interessi materiali, in nome d’ un progresso, assurdo 
ne’ suoi principi , bugiardo nelle sue promesse , inefficace nelle sue 
opere , nullo o anche funesto nelle sue conseguenze ; e non s’ è 
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pensato inai a cominciar quest'azione immensa t'n nome dei Padre, 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo ; si sono appoggiali sull’uomo , 
non han consultato che l’ uomo , non son ricorsi a Dio : Non pro- 
posuerunt Deum ante conspectum suum. Han dimenticalo d’ invo- 
care questa Trinità potente , in nome di cui solamente tutto comin- 
cia bene , tutto si conserva , tutto si afforza, tutto prospera , tutto 
ba consistenza e durata. 

Non imitiamo, o fratelli, quest'oblio, insensato agli occhi fin 
del vero filosofo , scandaloso agli occhi del cristiano. L’ invocazione 
della Santissima Trinità sia in capo di tutti i nostri disegni, di tutti i 
nostri progetti , di tutte le nostre azioni. Ricordiamoci che questa 
confessione c invocazione frequente in vita , sarà nostra speranza 
c nostra consolazione nel gran punto della morte : perchè il mini- 
stro della Chiesa , parlando a nome della Chiesa , e pieno il cuore 
della carità della Chiesa per noi , a fin di piegare la giustizia di 
Dio e trarre su noi le sue misericordie, dirà allora a Dio: Signore, 
diffondete su quest’ anima cristiana le vostre misericordie ; perchè, 
se ha avuta la disgrazia di peccare , almeno non ha mai negato , 
ma creduto e onorato il Padre , il Figliuolo c lo Spirito Santo: Qui 
licei peccaverit , tamen Patrem , Filium et Spiritum Sanctum non 
negavi t , ted credidit (1) ; c dopo aver diretta a Dio cosi tenera pre- 
ghiera , voltandosi a noi , ci dirà con fiducia : Anima cristiana , 
parli da questo mondo , in nome del Padre che t' ha creata , del 
Figlio che l’ ha redenta , dello Spirilo Santo che t’ ha santificata : 
Proficiscere , anima Christiana , de hoc mundo ; in nomine Patrie qui 
te creavit , in nomine Filii qui te redemit, in nomine Spiritus San- 
cii qui te sanctificavit (2). Noi felici, se il nostro trapassamento accade 
in queste avventurose disposizioni , chè la nostra eterna salute è si- 
cura , avendoci detto oggi Gesù Cristo : Beati coloro che avran cre- 
dulo senza aver visto : Beati qui non viderunt et crediderunt (3) ! 

(1) Ord. enmmrnd. unirti. 

(2) Ibid. 

f3) Vangelo della Domenica i.n Albi». 
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Dolco, c amoroso Gesù , divino Salvatore dell' anime nostre, vi 
prendiamo in parola. Voi avete fatta questa grande e consolante 
promessa, e non la potete disdire. Noi crediamo, amiamo di cre- 
dere , il gran mistero dell’ augusta Trinità , e tutti i misteri della 
vostra ■ santa religione , sebbene soverchino la nostra ragione. Noi 
crediamo , amiamo di credere senza comprendere , vogliamo sot- 
tometterci senza vedere. Si : crediamo , amiamo di credere come 
bisogna credere , recando la nostra fede all’ atto di fuori per la 
confession della lingua e la pratica delle opere buone, e allora 
non potete escluderci dalla vostra beatitudine; essa ci appartiene, 
e nostra è secondo la vostra promessa , e niuno potrà togliercene 
il diritto o impedircene il possesso: Beati qui non viderunt et credi- 
derunt ! Deh 1 accordateci grazia di vivere c morire in questa fede ! 
Non permettete che ce ne allontaniam mai : in nome del Padre . 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. Cosi sia. 


SETTIMA CONFERENZA 


ì.' 


UOMO 


Me remar mt autem , qui non etl pattar orium , ride! 
lupum renicntem , et dimitlit ore» etfkgit; et 
lupus rapii et dispergit oret. 

Il mercenario, che non è il vero pastor delle pecore, 
vedendo appressarsi il lupo, le abbandona e 
fufge; e il lupo dispergo e diverta il gregge. 

(Vangelo della teeonda Domenica dopo Pasqua.} 


• 1 . li ritratto, ebe il Salvator del mondo ha fatto oggi de’pastori 
falsi c mercenari che si sarebber trovali nella sua Chiesa accanto 
ai pastori veri c affezionati , s’ affa perfettamente anche ad alcuni 
di coloro che sono incaricati dell’ alto e importante ufficio del pub- 
blico insegnamento. 

In questa generazione d'uomini v’ è , godo di riconoscerlo, un 
buon numero di veri pastori , animati da zelo purissimo , da de- 
vozione coraggiosissima per le lor pecore , ossia per le giovani in- 
telligenze dalle famiglie c dallo stato lor confidate. 

Ma sventuratamente ve n’ ha anche un buon numero di pa- 
stori mercenarj , che non studiando in altro che nella lor gloriuzza 
e nei loro vantaggi , non si danno alcun pensiero del vero profitto 
de’ loro allievi , e gli abbandonano , non già , dicea S. Gregorio , 
mutando luogo , ma stremandoli de’ necessarj soccorsi : Mtrctna- 
rius fugil , non mutando locum, ted subtrahendo solarium (1). Non 
già che insegnin precisamente il falso, ma non premuniscono a 

(tl Han. in Urani/. 
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sufficienza la gioventù con solido insegnamento contro i danni del 
falso : onde si vede e si deplora generalmente , che da certe scuole 
escono ogni giorno più increduli che filosofi, più vittime sventurate 
dell’ errore che discepoli appassionati della verità: Et lupus rapii 
et disporgli oves. 

Della qual cosa è cagione, che anche nella carriera dell’ in- 
segnamento ci s’allontana troppo spesso dalla scienza cristiana o 
dalla dottrina della Chiesa, nella quale solo può 1’ uomo apprendere 
quel che più gli preme sapere e praticare. 

Noi abbiam già esposto questo vantaggio tutto proprio della 
ragion cattolica in ordine alla scienza di Dio ; dobbiamo oggi chia- 
rirlo in ordine alla scienza dell’ uomo. Vediamo dunque perchè 
l’anima umana è unita al corpo, e qual’ è il destino dell’uomo 
nell’ordine naturale e nell'ordine soprannaturale. 

Non usciam dunque dal soggetto propostoci in queste confe- 
renze ; conciossiachè seguiteremo a mostrare, quanto ingiustamente 
la ragion filosofica biasimi la ragion cattolica, perchè questa non 
vuole abbandonar le vie dell’ umile sommissione all’ insegnamento 
della Chiesa : poiché la ragion cattolica con questo mezzo è sempre 
nella realtà e nel vero; mentre la ragion filosoGca, camminando 
fuori di questi sentieri , è sempre nel vuoto e nel falso, rispetto a 
ciò che 1’ uomo dee saper sopra tutto. 

Io fo assai conto dell’ altezza del vostro intendimento per capa- 
citarvi delle dottrine astratte che vengo ad esporvi , e molto più poi 
del lume dall’alto, che imploro per voi e per me mercè l' inter- 
cessione di Maria. Ave Maria. 

PARTE PRIMA 

2. La filosofia puramente razionalo, o la filosofia pagana, an- 
tica o moderna, non ha mai capito nulla della condizione ond’é 
l’ anima unita al corpo, nè del destino dell’uomo, cominciando dal- 
l’ ordine naturale. 
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I Pitagorici e i Platonici, seguitati dagli Origenisti , sognarono 
clic 1' anima, a gastigo di colpe commesse in una precedente vita, 
fosse chiusa e sostenuta nel corpo come in prigione. 1 razionalisti, 
ad ogni assurdità scapestrati , ci son venuti contando a' nostri di , 
che nel mondo è un’anima sola, la quale tutti gli esseri animati 
in só abbraccia e comprende : e della quale i corpi non son che 
limitazioni accidentali e modiGcazioni passeggere. 

1 Teisti, che non hanno coraggio da un lato di sottoscriversi 
a colali dottrine, nè per l’ altro di domandare alla scienza cristiana 
il lume che non hanno , son ridotti ad affermare che 1’ unica ra- 
gione perchè l’ anima è unita al corpo è, perchè Dio ha voluto cosi. 
La sola ragione cattolica , colla luce che dalla fiaccola della fede 
c delle, tradizioni del genere umano le viene, ha conosciuto e ri- 
velato al mondo scientifico (che disgraziatamente 1’ ha dimenticato) 
la vera ragione dell’ unione dell’ anima col corpo e il destino del- 
T uomo nell’ ordine naturale; ed ecco intorno a ciò le sue profonde 
e importanti dottrine. 

3. Togliendo argomento dall' evangelica parabola del Buon Pa- 
store , che ha lasciato le sue novantanovc pecorelle nel deserto (gli 
angeli in ciclo), per irsene in traccia della centesima che s’era smar- 
rita (il genere umano in terra), la ragion cattolica ne ha concluso, che 
gli angioli son novantanove per uno degli uomini dal principio alla 
line del mondo. Gli spiriti superiori , dice S. Dionigi , sono una sì 
gran moltitudine di beati eserciti , che soverchiano i meschini e 
stretti calcoli de’ nostri numeri materiali (1) : Multi mnt beati exer- 

(1) Non dee parer gran fatto che Dio abbia creato gli angioli in si 
gran numero. Dio , dice S. Tommaso , nella creazion delle cose alla per- 
fezion dell’ universo peculiarmente intende : Perfectio un inerii ctt illud 
ijtiod praecipue Deut intendit in crealione rerum. Quanto una cosa è di na- 
tura più perfetta , tanto dee esser più moltiplicala : Quanto aliquid etl 
perfeelius in natura . tanto magi s debet mutliplicari. Il perchè Dio ha creato 
le cose in tanto maggior soverchio, quanto son più perfette. Ne’ semplici 
corpi l’ eccesso della magnificenza è nella grandezza; nelle cose incorporee 
nel numero : Sicut in enrporibut atlendilur ex eettus tccundum magnitudi- 
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cilut lupernarum Mentium , infirmar n et constrictam excedenttt no- 
ttrorum materialium numerorum commensurationem (1). 

In quesla immensa moltitudine di spiriti celesti ciascuno ha un 
diverso grado d’intelligenza, che lo costituisce in una specie di- 
versa ; non essendo gli angeli individui della stessa specie , ma cia- 
scuno una specie del medesimo genere. 

Ed ecco la ragione , che reca l’angelico Dottore di questo gran 
fatto della creazione , che fra gli angeli non sono individui della 
medesima specie, ma che ciascuno fa specie da sé. « Fra le so- 
« stanze incorporali , egli dice , non vi può esser diversità rispetto 
« al numero, senza che diversità anche vi sia rispetto alla specie, e 
« ineguaglianza rispetto alla natura » : In tubslantiii incorporeis 
non potett ette diversitas secundum numerum, absque divertitale te- 
eundum tpeciem et absque naturali inaequalitate (2). Le cose che 
si somigliano nella specie , c diflcriscon pel numero (come fra loro 
gli uomini) , si rassomiglian per la forma c difTcriscon per la ma- 
teria. Ma gli angeli non son composti (come gli uomini) di materia 
(il corpo) e di forma (l’anima). È dunque impossibile che due an- 
geli sien della stessa specie (3). 

nem; ita in rebus incorporei s attendi potett cxcessus secundum mullitudinem. 
1 corpi incorruttibili ( i corpi celesti ) essendo fra i semplici corpi i più 
perfetti , soverchiano incomparabilmente in grandezza i corpi corruttibili 
( i corpi terrestri ). Era dunque conforme a ragione, che le sostanze in- 
corporali soverchiassero incomparabilmente rispetto al numero le sostanze 
corporee: Corpora incorruptibilia , quae funi perfecliora inler corpora , 
ercedunt quasi incomparabiliter, secundum mngnitudinem , corpora corrupti- 
bilia. linde rationabile est, quod substanliae immaleriales ercedunt , secundum 
mullitudinem , subslantias materiales incomparabiliter. (I. p. q. 80. a. 3). 

(1) De coelest. Ilierarch. i4. 

(2) 1. p. q. 78. a. 7. 

(3) « Ea quae convcniunl specie, et differunt numero, conveniunt in 
« forma, sed distinguuntur materialiler. Ergo impossibile est duos angelos 
• unius speciei. » (l. p. q. SO. a. 4.) £ richiesta dalla perfezione della natura 
angelica la molliplicazion delle specie e non la moltiplicazione degl'in- 
dividui nella stessa specie: # Perfectio nalurac angelicae requirit inultipli- 
» calionem specierum , non autem individuorum in una specie ». flbid.} 
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Ma iu che è posta questa differenza specifica , onde ciascun 
augelo fa una specie differente dagli altri? Ecco come San Tommaso 
argomenta. In Dio, egli dice, tutta la pienezza del conoscimento intel- 
ligibile si contiene come in imo, cioè nell’essenza divina per cui Dio 
conosce tutto. Nelle creature intellettive questa pienezza intelligi- 
bile è in modo molto inferiore c meno semplice. Quindi quel che 
Dio conosce per un atto , gli spiriti inferiori non lo conoscono che 
per più atti , e anche per atti tanto più numerosi quanto questi 
spirili son più inferiori. La superiorità dunque d’un angelo su di 
un altro è in questo , che quegli abbraccia 1’ università delle cose 
intelligibili per un minor numero di specie dell’ angelo inferiore (1). 

È anche assai ragionevole credere che il Creatore abbia diver- 
sificato per un si gran numero di specie l'angelica natura, dacché 
vediamo che ha diversificato anche per infinità di specie la natura 
animale, dagli animali più grandi e perfetti, fino ai più piccoli c 
imperfetti. 

L’ ordine perfetto non ammette differenze senza gradi. Togli le 
gradazioni d’ infra gli esseri , e non avrai che disaccordo e disor- 
dine. L’ ordine risulta dalla scala degli esseri di sorte disposti, che 
il punto meno perfetto dell’ essere che precede tocchi il più perfetto 
di quello che segue. Cotale è la condizion necessaria e l’immuta- 
bil legge dell’ ordine. 

Perchè dunque ordine vi fosse nella natura animale, Dio ha 
grado a grado diversificato le specie degli animali , dall' aquila , 
dall’ orangoutang , dalla balena , fino al più piccolo moscerino , al 
verme e al mollusco al quale finisce ogni vita lensitiva. Non al- 
ti) * In Deo tota plenitndo intcllectnalis cognitionis in imo, scilicet in 
« essenlia divina, per quam Deus omnia cognoscil. Quae intelligibilis pleni- 
« ludo, in intelligibilibus creatnris, inferiori modo, minns aimpliciter inve- 
« nitor. linde qnae Deus cognoscil per unum, infcriores intellectus cogno- 
« senni per multa, et tanto amplius per plura, quanto ampiios intellectus 
« inferior fuerit. Quanto angelus est superior , tanto per pauciores spe- 
« cies universalitatem intelligibilium apprehendere polesl. » (I. p. q. 
SI. a. 3.) 
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trimenli , perchè ordio vi Tosse nella natura spirituale , Dio ha di- 
versiGcalo le specie degli spirili , dal primo degli angeli fino allo 
spirilo dell’uomo, il più debole e imperfetto degli spirili, c al 
quale finisce ogni vita intellettiva. Questa dottrina si contiene nelle 
seguenti parole di S. Tommaso, che sarà nostra scorta e lume in 
cosi grave discussione: Manifestum est, egli dice, inler substan- 
tias intellectuales tecundum naturai ordinem infima) esse animas 
fiumana s. Hoc autem perfeetio universi exigebal , ut diversi gradus 
essent in rebus (1). 

4. Ma si convien vedere in clic consista questa debolezza del- 
l’anima umana, onde è posta nell' ultimo luogo nell’ordine delle 
intelligenze. 

Oggetto dell’ intelletto è l’essere universale, come oggetto del 
scuso è l’essere singolare. L’Intelletto Increato concepisce l’uni- 
versale per la sua propria essenza. Ma gl’intelletti creati non lo 
concepiscono, se non in quanto l’ intelletto divino riverbera su loro 
l’ eterna sua luce : In omnibus intellectualibus substantiis invenitur 
virtus intellectiva per in/Iuentiam lumini) divini (2). 

Questa luce ineffabile, una e semplice nel suo primo princi- 
pio , non si riflette allo stesso modo su tutti gl’ intelletti creati. Ma 
secondochè son più o meno lontani dal Divino Intelletto, ne rice- 
vono un raggio più o meno intenso, un grado più o meno per- 
fetto d’ intelligenza che ne costituisce la differenza specifica: Quod 
lumen in primo principio est unum et simplex; et quanto magie 
creaturae distant a primo principio , tanto magie lumen illud diver- 
sificatur (3). 

Come dunque il primo degli angeli riceve in certo modo in 
tutto il suo splendore la luce divina, per causa della sua prossi- 
mità coll' Intelletto divino ; cosi l’ anima umana , a causa della sua 
distanza da questo stesso intelletto, non riceve che un pallido rag- 

(t) I. p. q. 59. a. ». 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 

3 !) 
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gio di questa luce, onde la facoltà intellettiva dell’ intelligenza 
creata procede. 

Quindi segue, che l’anima umana, per motivo della debolezza 
di sua virtù intellettiva , non può comprendere T universa/e per 
modo chiaro e diretto come gli angeli , c che se fosse lasciata in 
stalo di sostanza separata da ogni organizzamento corporeo, non 
potrebbe conoscer l’ universale che iu genere e in modo confuso c 
imperfetto : Non haberet cognilionem perftclam , sed confutata in 
communi (i). 

L’uomo dalla vista debole ha bisogno di lenti per vedere gli 
oggetti a più gran distanza c con più chiarezza. Cosi il corpo è stalo 
dato all’ anima , perchè ricevendo pel corpo l' immagini chiare e 
determinate degli oggetti sensibili c singolari, e astraendo da queste 
immagini i concetti intelligibili e generali , possa per tal modo sol- 
levarsi lino ad intendere lo spirituale c l’universale, c acquistar di 
questo una cognizione propria, distinta c perfetta : Ad hoc ergo, ut 
pcrfcctam et propriam cognilionem de rebus haberent , sic naturali- 
ter anirnae humanae sunl constilutae, ut corporibus uniantur, et in- 
telligant per conversionem ad phanlasmata , et sic a rebus sensibili- 
bus de hit (rebus insensibilibusj cognilionem accipiant (2). 

Non è dunque vero, concbiude S. Tommaso, che il corpo sia 
un sozzo fardello , una prigione oscura per l’anima (in guanto essa 
è un essere intellettivo). È al contrario uno strumento , per cui so- 
lamente nella presente vita essa può esercitare la sua operazione 
specifica, T operazione cioè d’ intendere , c per cui ella può attin- 
gere uno de’ fini dell’ esser suo: ed è però manifesto che l’anima 
è unita al corpo per lo migliore : Sic ergo patet quod propter mc- 
lius anirnae est , ut ea carpari uniatur (3). 

5. Ma spianiamo anche più alla distesa questa importante dot- 
trina. 


(1) 1. p. q. 59. a. 1. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 
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All’ ordino dell’ universo si conviene, dice sempre S. Tommaso, 
che la più eccelsa creatura intelligente sia totalmente intellettiva, e non 
solamente in parte , come T anima nostra (che è anche sensitiva) : 
Concenti ordini universo , ut suprema creatura intellectualis sii to- 
taliter intellectiva , et non secundum partem , ut anima nostra (1). 

Perchè in qualsivoglia genere , quando esiste alcun essere im- 
perfetto, è necessario che ne esista nello stesso genere un altro per- 
fetto. È dunque certo che nella natura intelligente esislon delle so- 
stanze perfette , che non han bisogno delle cose sensibili per acqui- 
star la scienza. Onde concludesi , che non tulle le sostanze intelli- 
genti son unite a un corpo , ma che ve ne sono di quelle assolu- 
tamente separate dal corpo , e son quelle sostanze cui diamo nome 
di Angeli (S). 

Questi angeli tengono fra le sostanze spirituali il medesimo 
luogo de’ corpi celesti fra le sostanze corporee. Ora i corpi celesti 
in questo dai corpi terrestri si svariano , che i corpi terrestri ollen- 
gon la loro ultima perfezione per via di moto c di mutamento, 
mentre i corpi celesti hanno la loro ultima perfezione a un tratto 
e di loro propria natura. Allo stesso modo gl' intelletti inferiori o 
umani , non pervengono alla perfezione di loro operazione intel- 
lettiva nella cognizione della verità, se non per una specie di moto, 
ossia pel discorso , c in quanto dal noto procedono all’ ignoto. So 
al contrario nella conoscenza stessa del principio conosciuto vedes- 
sero di colpo , come cose conosciute , tutte le conclusioni e conse- 
guenze di quel principio , non avrebbe in essi luogo il discorso. Or 
questo appunto avviene negli angeli , perchè in tutto quel che co- 
noscon naturalmente da principio, veggono di subito tutto quel che 

(l) I. p. q. 33. a. 8. 

(3) i" In quocumque genere invenitur aliquid imperfectum , oportet 
« praeexistere aliquid perfectum in genere ilio. Sunt igilur aliquae sub- 
fi stantiae perfecle intellectuales in intellccluati natura , non indigente» 
« acquirere scientiam a sensibilibus rebus. Non igitur omnes substanliae 
« intellectuales sunt unilac corporibus , sed aliquae sunt a corporibns se- 
« paratae , et ha» dirimus Angelnt. » (I. p. q. 81. a. 1.) 
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vi $'31116110 o. può esserne conosciuto. Così l’angelo, intendendo 
ciò che una cosa i, intende a un tempo tulio quel clie ad essa si 
referisce o non si referisce ; e con una sola e semplice cosa intesa, 
intende tutto ciò che s’attiene o non s’ attiene alla cosa , e ne co- 
nosce di subito tutte le attinenze , che noi non possiam conoscer se 
non col discorso , ossia per via di composizione e divisione (1). 

Dunque le inferiori sostanze intelligenti (le anime umane) non 
hanno la potenza intellettiva naturalmente compiuta (nel suo eser- 
cizio); ma questa potenza in esse si compie successivamente, in ra- 
gione c a misura che riccvon le specie intelligibili delle cose. Nelle 
sostanze spirituali superiori (gli angeli), la potenza intellettiva è 
naturalmente compiuta dalle specie intelligibili loro connaturali , 
in quanto esse posseggono delle specie intelligibili connaturali, per 
intendere tutto quel che posson conoscere naturalmente (2). 

(1) « Angeli illuni gradum tenent in substantiis spiritualibus , quem 
« corpora coelcslia in substantiis corpora libtis. Est autera haec difleren- 
« lia intcr coelcslia et terrena corpora ; qnod corpora terrena per mu- 
« tationem et molum adipiscunlur suam ultimam perfectioncm , corpora 
« vero coelestia statini ex ipsa sua natura ultimam perfectionem habent. 
« Sic igilur et iuferiores intcllectus, nerapc hominum , per quemdam 
a molum et discursum iutellectualia operationia perfectionem in cogni- 
« tione veritalis adipiscunlur; dum scilicel ex uno cognito in aliud co- 
ti gnitum procedunt. Si autem slatini , in ipsa cognilione prinripii , ipsi 
« inspirerent, quasi notas , omnes conclusiones et consequenlias , in cis 
« discursus locum non haberet. Et hoc est in angelis , quia statini in il- 
« lis , quae primo naturaliter cognoscunt , inspiciunl omnia quaecumque 
« in eis cognosci possunt. Angelus inlclligendo quod quid est alicujus rei, 
« simul inlelligil quidquid ei attribui potcsl vel removeri alrea. linde in- 
« tellipcndo quod quid est, intelligit quidquid nos inielligere possumus 
« componendo et dividendo , per unum suum simplex intelleclum. » (1. 
p. q. 58. a. 3.) 

(2) « Infcriorcs subslantiae intellcclivac habent polentiam intellecli- 
s vani non completano naturaliter ; sed completur in eis successive per 
« hoc quod accipiunt species inteltigibiles a rebus. Potcntia intellecliva 
« in substantiis spiritualibus supcrioribus naturaliter completa est per spe- 
« cies inteltigibiles connaturalcs ; in quanlum habent species inteltigibiles 
« connaturalcs, ad omnia inlelligcnda quae naluraliler cognosci possunl. » 
(I. p. q. 31. a. 2.) 
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Le sostanzo spirituali intcriori , in quanto son Torma del corpo, 
hanno qualche parentela col corpo ; è dunque a loro conforme , 
per ragion di questo stesso modo di esistenza , l’ ottener, dai corpi 
e per mezzo de’ corpi, la loro perfezione intellettuale. Altrimenti 
non vi sarebbe ragione perche Tosser congiunte al corpo. Le so- 
stanze superiori son assolutamente separate dal corpo , e sussi- 
stono in modo immateriale e nell’ essere puramente intelligibile. 
Ottcngon dunque lor perfezione intellettiva per un efflusso intellet- 
tivo, nel quale ricevon da Dio a un tempo le specie delle coso 
intese e la natura intelligente (1). 

Tutto ciò cito è accidentale in alcuna natura , per questa ra- 
gione non si trova universalmente nella stessa natura. Cosi non 
ogni animale ha T ali , perchè l' aver T ali non è necessario alla 
natura dell’animale. Ora poiché T intendere non è atto proprio del 
corpo, neanche l’essere unito a un corpo è necessario alla natura 
della sostanza intellettuale, come intellettuale. Ciò dunque non ac- 
cade che in una certa sostanza intellettuale, non già per cagione di 
sua natura , ma di alcune circostanze particolari ; come per esem- 
pio nell'anima umana , alla quale si conviene essere unita al corpo 
perchè è imperfetta , essendo nel genere delle sostanze intelligenti 
allo stalo di potenza, e non sempre intendente in atto , perchè non 
ha in sua natura la pienezza della scienza, ma l’acquista dalle 
cose sensibili per mezzo de’ sensi corporei (f). 

(t) « Substantiae spiritualcs inferiore» habent esse attìnse corpori, in 
« quantum sunt corporis formae; et ideo, ex ipso modo essendi, competit 
« eis ut a corporibos et per corpora suam per fectionem intelligibilem con- 
« sequantur, atioquin frustra corporibus unirenlur. Subslantiac vero supe- 
« riores sunt a corporibus tolaliter absolutae, immaterialiler et in esse in- 
« telligibili subsistentes : et ideo suam perfectionem intelligibilem conse- 
« quuntur per intelligibilem effluxum , quo a Deo species rerum cognita- 
« rum acceperont sirnul ac intellectualem naturarli. (L p. q. 54. a. 2.) 

(2) « Quod accidil alicui naturae , non invenitur universatiter in na- 
« tura illa : sicul habere alas , quia non est de ratione animali» , non 
« convenit omni animali. Cum intelligere non sit aclus corporis, habere 
« corpus unitum non est de ralionc substanliae intclleclualis, in quanlum 
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Ecco, mici cari fratelli, come la ragion cattolica s’ é spiegata 
la debolezza naturale dell’ anima umana, in quanto essere intelli- 
gente. 

Tutta questa dottrina dunque si assomma in queste due pro- 
posizioni : 

I. « La legge generale dell’ordine, che richiede delle gra- 
ti dazioni d'ogni specie nella serie degli esseri intelligenti, è la 
« ragion naturale della debolezza della virtù intellettiva dell'anima 
« umana ». 

II. « La debolezza naturale della virtù intellettiva dell’anima 
a umana è la ragion naturale dell’ unione dell’anima al corpo ». 

Non son questi che i principj della vera dottrina sull’ unione 
dell’ anima umana col corpo. Ma la natura d’ una causa non pur 
si conosce in sé stessa , ma eziandio negli effetti. Vediamo dunque 
ora le principali conseguenze di questa dottrina , le quali ce ne fa- 
ranno esperimentare viemeglio l’ importanza e la verità. Il che fa- 
remo nella seconda parte. 

PARTE SECONDA 

6. Forse alcuno di voi , uditi i principj da me posti sulla ne- 
cessità dell’ unione dell’ anima col corpo , dirà fra sò : « Se c 
« vero che l'anima è un essere imperfetto e non può pensar senza 
a il corpo ; come farà ad intendere , e qual sarà il suo stato, al- 
ti lorchè la morte l'avrà separala dal corpo? Per quantunque ra- 
« gionevole appaia questa dottrina , e per quantunque sia fondata 
a sui principi di S. Tommaso , non se ne potrebbe abusare in fa- 
« vore del sensualismo e del materialismo ? ■> 

« hujusmodi ; sed accidit alicui subslantiae inlellectuali propter aliquid 
« aliud, sicat animac humanac, coi competit uniri corpori, pois est imped- 
ii dei tà , et in potenlia exislens in genere intellcclualium substanliarum; 
« non habens in sua natura plenitndinem scienliae , sed acquirens eam 
« per sensum corporis a sensibitibus rgbus. » (I. p. q. SI. a. 3.) 
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Al che io potrei prima di tutto rispondere: che una verità, 
quand’anche da menti a falsità o a malvagità propense esser potesse 
abusata a prò dell’ errore, non per questo cessa di essere una ve- 
rità , cui c diritto , ed eziandio dovere , del ministro della Chiesa 
di predicare. Ma indipendentemente da questa osscrvazion generale, 
son lieto di potervi dimostrare , che la dottrina testé espostavi, non 
pure non è capace di somministrar pretesti al sensualismo e al 
materialismo , ma è invece una dottrina , la cui prima conseguenza 
è di aggiunger de* nuovi argomenti in favore della spiritualità e 
immortalità dell' anima. 

7. E prima io affermo con S. Tommaso , che l’anima separata 
per morte dal corpo , seguiterà a concepire 1* essere universale , 
sia in virtù dell’ abitudini contratte in vita, sia per il lume di gloria 
che si riverbera su d’ essa dal Verbo , nel quale le anime de’Beati 
vedranno, dice S. Tommaso, un numero tanto più grande di cose, 
in quanto che contempleranno più perfettamente il Verbo : Beati 
tanto plura vident in Verbo, quanto perfectiui intuentur Vtrbum. 

Ma durante la sua unione col corpo, tale è, dice questo dot- 
tore , la condizione dell’ intelletto umano, che non può veder nulla, 
se non per mezzo delle immagini : Intellcctu» humanus , in itati* 
praeientis vitae , nihil videi line pbantaimate (1). 

Frattanto non bisogna dimenticare che la virtù intellettiva, per 
cui 1’ anima dall’ immagini sensibili trasmessele dal corpo estrae i 
concetti intellettuali e si forma l’ idee , e dal sensibile si leva al- 
l’intelligibile , dal singolare all’universale, le viene dall’alto; l’in- 
tcllctto agente non essendo altro che la partecipazione della luce 
intelligibile che l’anima attinge nella sorgente di ogni luce, cioè 
in Dio : Intellectus agtns nihil aliud est , ni si parlicipatio intelle- 
ctualis luminis , quod anima habet a fonte tolius luminit , nempe 
Deo (2). 


(t) De anima. 

(2) 1. p. q. 79. a. 4. 
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L' intendere non può essere atto del corpo nò di alcuna virtù 
corporale, perchè ogni corpo è determinato ad essere in un certo 
luogo e tempo : mentre 1’ intendere ha rispetto al generale e al- 
1’ universale : Intelligere non poletl ette actus corporii nec alicujut 
virtutii corporeoe, quia omnt corpus delerminatur ad hic et nane (1). 

E si avverta che l’ intelletto , essendo una facoltà spirituale , 
non può neppur capire il corporeo , se non per un' operazione per 
cui lo spiritualizza e se l’assimila , e allora solamente se lo rende 
intelligibile. È questa l’ operazione propria dell’ intelletto agente. 
L’ operazione degli esseri , ha detto S. Tommaso, è conforme a loro 
sostanza. L’ intendere è operazione assolutamente immateriale ; nulla 
dunque (di materiale) può essere inteso, se non in quanto è stalo 
astratto dalla materia. L’ intelletto non concepisce le cose secondo 
la natura loro, ma secondo la natura propria. Le cose materiali, 
che son al di sotto del nostro intelletto, si trovan sempre in esso 
(dopo essere state intese) in modo più semplice di quel che non 
sieno in loro medesime (3). 

Perciò nel grande c profondo mistero dell’intelligenza non ha 
luogo da parte dello spirito, come la scuola sensualista pretese, 
una semplice attenzione al fantasma degli oggetti esterni che la 
sensazione dipinge nell’ immaginativa ; ma bensì un’ operazione im- 
mensa , per cui lo spirito, spogliando questo fantasma di tutte le 
sue condizioni materiali , in cerio modo lo spiritualizza , e ne for- 
ma un concetto intelligibile; dopo la quale operazione ineffabile, 
l' oggetto materiale diventa intelligibile, o astratto dalla materia , o 
divien cosi conforme all’ intelletto (3). 

(1) I. p. q. 80. a. 1. 

(2) « Operalio cujuslibet rei est secondimi modum suhstantiac ejus. In- 
« telligere est operalio penitos immaterìalis. Unumquodque intelligitur in 
« quanlum a materia abstrahitnr. Inlellectus non apprebendit res secun- 
« dum modum earum , sed seenndum modani suum. Res materialcs, quae 
a suol infra inlellectum nostrum , simpliciori modo sunt in iutelleclu 
« quam sint in se ipsis. » (I. p. q. 90. a. 2.) 

(3) In questo senso Condiliac avrebbe rasentalo senza addarsene un 
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Le immagini ebe vengon da’ sensi son la maleria sulla quale 
, s’ esercita l’ operazione dell' intelletto agente , ma non già il prin- 
cipio e la causa di questa operazione ; come il marmo è la ma- 
teria , sulla quale l’artista esercita il suo ingegno e foggia la sla- 
tua , ma non è il principio c la causa di questo ingegno ; e come 
gli oggetti sensibili son la materia , su cui s’ esercita la facoltà di 
vedere , non già il principio né la causa di essa facoltà. 

L’ anima dunque , postochè dipenda dal corpo per sentire, non 
ne dipende per intendere. Indipendentemente dalla sua struttura cor- 
porea , essa reca in sé Gn dalla sua creazione la nobile e sublime 
facoltà d’ intendere , c l’ esercita con piena indipendenza dal corpo 
sulle immagini che questo le porge. 

Ora ogni sostanza , indipendente nel suo atto, è anche indi- 
pendente nel suo essere. Ogni sostanza che opera da sé, da sé sus- 
siste : perché, giusta gli assiomi della GlosoGa cristiana, le sostanze 
sussistono colle stesse condizioni che operano : Quod per se opera- 
tur , per se subsistit. Operalio sequilur esse. 

Poiché dunque l’ anima umana non dipende dal corpo nella 
sua operazione essenziale c specifica , l’ operazione cioè dell’ inten- 
dere , ossia poiché intende da sé, sussiste anche, Dio avendola cosi 
creata , in sé e per sé. Il corpo è strumento di quest’ operazione , 
non causa, e molto meno causa della sostanza dell’anima. 

Se la forma, dice S. Tommaso, sussiste nel suo essere, non può 
perdere quest’ essere. Tutto ciò che opera , non opera che secondo 
il modo che è in atto ; la sua operazione disegna dunque il suo 
essere ; c la specie c il modo dell’operazione pel suo oggetto si com- 
prende. L' intelligibile che è T oggetto dell’ intelletto , essendo al di 

gran vero, allorché definiva le idee sensazioni trasformate. Ma la scuola 
di Loke era troppo materiale per poter sollevarsi a si alti concetti, e non 
ha capito nulla della natura dello spirilo umano, perchè non ha neppur 
sospicalo quella divina facoltà dello spirito che si chiama Intelletto agente. 
senza la quale non si spiega e non s' intende nulla nell’ operazioni del- 
l’ intelligenza. 

*0 
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sopra del tempo , è elerno. Per conseguente ogni sostanza intellet- 
tiva è incorruttibile di sua natura , perchè la sua operazione , 
come l’ oggetto di essa , essendo eterni , ella ha pure un essere 
eterno (1). 

L' anima intellettiva dunque, separata dal corpo, perde lo stru- 
mento di sua operazione perfetta, che può essere , ed è in effetto, 
supplito da altri argomenti ; ma non perde l’ indipendenza di sua 
esistenza, come non perde l' indipendenza di sua operazione. Nel- 
T assenza del corpo sussiste sempre, come sempre opera. Soprav- 
vive alla dissoluzione del corpo , è immortale. 

8. Vcdcsi dunque com’ è importante questa prima conseguenza 
dell’ esposta dottrina ; perché è forse una delle prove più dirette c 
fondate in favore del dogma dell’ immortalità dell’anima. Ma cc- 
cone uscire una seconda non meno grave né meno importante. 

Platone , seguitalo ne’ tempi moderni da Descartes, avea detto, 
che l’anima umana è unita al corpo come il motore ni mosso, il 
barcajuolo alla barca. Ciò è falsissimo , come l’ ho chiarito nella 
mia seconda conferenza. Perciocché il motore e il mosso , il bar- 
cajuolo e la barca son due esseri compiuti , aventi ciascuno la sua 
esistenza c la sua maniera d’ essere 1' uno indipendentemente dal- 
P altro , c uniti insieme in guisa accidentalissima e precarissima ; 
mentre , secondo tutto quel che abbiam stabilito sulla necessità che 
ha 1’ anima del corpo per esercitare in questa vita la sua opera- 
zione intellettiva , c sulla necessità che il corpo ha dell’ anima per 
esistere , l’ anima e il corpo dell’ uomo son due esseri incompiuti, 
che si compiono e hanno un’ operazione unica c perfetta per la 
loro unione c nella loro unione ; e questi due esseri son congiunti 

(1J « Si ipsa forma subsistat , non polest amittere esse. llnumquod- 
« que operatur sccundum quod est aclu. Opcralio rei indicai C9se ipsius; 

« specie» et ratio operationis ex obieclo comprehendilur. Objectum intel- 
« ligibile, cimi sit -opra tempii», est sempiternmn. I nde omnis sub- 
< stantia intelleclualis est incorruptibilis sccundom suam nalnram. » 
(I. p. q. 30. a. 3.) 
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insieme per modo sostanziale, come ogni forma è unita alla sua 
materia c costituisce un composto sostanziale (1). 

Ora ripugna alle leggi naturali, che una forma sempre sussi- 
stente sia sempre separata dalla materia che le era stata destinata, 
e alla quale è stata unita sostanzialmente. 

Se dunque 1’ anima umana c unita al corpo , non come il mo- 
tore al mosso, il padrone al servitore, il barcajuolo alla barca, 
secondo i sogni della ragion filosoGca , ma secondo l’ ha dichiarato 
la Chiesa nel concilio generale di Vienna , come forma sostanziale 
del corpo : Qui a/Jìrmarc praesumpserit animarti intcllectivam non 
esse formam essentialem corporii, haertticus ccnsendus est ; se l' ani- 
ma umana è per tal modo unita al corpo, in virtù d'una legge na- 
turale e per una necessità di sua essenza, onde è ordinala al corpo 
come forma a sua materia ; è manifesto , dice pur S. Tommaso, che 
è contro la natura dell’ anima l' esser sempre separata dal corpo : 
Manifestum est quod anima corpori naluraliter unitur ; est enim , 
secundum suam esscnliam , forma corporis ; est igitur contro natu- 
ram animam sine corpore esse {2). 

Ma nulla di ciò che è contro natura può esser perpetuo c du- 
rar sempre; non avverrà dunque, non sarà, non può avvenire c 


(1) I.a ragione di ciò, secondo S. Tommaso, 6 che la sostanza incor- 
porale , che ha relazion d’ esistenza con una sostanza corporea , la con- 
tiene e non già v’è contenuta. L'anima umana dunque è net corpo come 
contenente , non come contenuto. Cioè ella è che contiene o fa esistere il 
corpo, ma non è contenuta nel corpo nè esiste pel corpo: Subslantia in- 
corporea , *ua rirtule conlingens rem corpoream , conlinei ipsam , et non 
conlinelur ab ea. Anima enim est in corpore ut continens et non ut cos- 
tenta. (I. p. q. 82. a. 1.) 

(2) Sum. contro Geni. lih. IV, c. 8. Il P. Petau osserva essere opi- 
nione generale , che 1’ anima razionale , postochè possa esistere e esista 
veramente fuori del corpo e senza di esso , tutlavolta se sola, non è nè 
una sostanza perfetta nè una persona : Animam ralionatem nec pcrfectam 
rise substanliam sire personam, quameis extra corpus exislal, inter omnes 
convertii. Il che questo dotto teologo dimostra largamente nel lih. 4. c. 8. 
del trattato De Trinitatc. 
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non può essere, che l’anima umana sia sempre senza il suo corpo: 
Nihil autem, quod est conira naturam , palesi esse perpetuimi. Aon 
igitur perpetuo anima sine corpore erit (1). 

Dio, dice la Santa Scrittura, arca creato di sorte l’uomo, che 
non potesse per nessun rispetto esser esterminalo: Creavil Deus 
hominem inexterminabilem (2). Dio istituendo la natura umana, dice 
lo stesso S. Tommaso, avea dato anche al corpo una specie d’in- 
corruttibilità ; allineili' il corpo dell’ uomo , differente da quello 
della bestia e non disfattibile nel suo germe , divenisse materia 
conveniente <: acconcia d’ una forma non disfattibile c immortale : 
In institulione humanae naturae Deus dedit quamdam incorruptibi- 
litatem corpori , ut convenienler coaptaretur suae formac (3). Opra di 
Dio non è la morte : Deus mortem non fecit (4). La morte non è 
entrala nel mondo che per causa e in compagnia del peccato : Per 
peccatum more (5). 

La morte non è che un accidente, dice anche una volta S. Tom- 
maso, e questo orribile accidente è stato distrutto in principio c in 
diritto dal principio di vita c dal diritto alla vita, che il Redentore 
ha per la sua morte acquistato al corpo dell’ uomo : Hoc autem 
accidens Christi morte sublatum est (6). Quindi l' ordine primitivo 
del Creatore non sarà per la malizia della creatura disfatto, c l’uo- 
mo non avrà rotti per sempre i disegni di Dio. 

È dunque assolutamente necessario, esclamava S. Paolo, che 
questo corpo corruttibile riprenda un giorno l’incorruttibilità che 
gli è propria, e che questo corpo mortale a sua immortalità sia 
reso: Oportet corruptibile hoc tnduere incorruptioncm, et mortale 
hoc tnduere immortalitatem (7). Sì , o fratelli , un giorno verrà che 

( 1 ) Ibid. 

(2) Sap. IL 23. 

(3) Loc. eit. 

(4) Sap. I. 13. 

(») Rom. V. 12. 

(6) Loc. eit. 

(7) 1. Cor. XV. 83. 
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riprenderemo i nostri corpi , e risusciteremo nello stalo perfetto di 
nostra primitiva creazione. Onde il dogma importante e magnifico 
della risurrezione de’ corpi , 1’ ultimo de’ dogmi cattolici , il quale li 
compie , li prova c li conferma tutti , è un dogma che ha sua 
radice e ragione nella natura stessa dell’ anima , qual ò in sè ve- 
ramente , c quale la sola scienza cristiana I' ha conosciuta c mani- 
festata. 

La resurrezione de’ corpi non sarà dunque un avvenimento 
fuori dell’ ordine , senza alcun legame o attinenza colle leggi natu- 
rali. Sarà certamente, quanto al fatto, un prodigio, e prodigio grande, 
dell’ onnipotenza di Dio ; ma quanto al suo fine c scopo, sarà, con- 
chiude S. Tommaso, l’avvenimento più conforme alle leggi na- 
turali c alle ragioni dell’ ordine universale : Resurrectio , quantum 
ad finem, naturati s est (1). 

9. Cotale è la seconda conseguenza della dottrina stabilita sulla 
ragione del congiungimento dell’anima al corpo. Ecco finalmente 
la terza. 

a L’ ordine vicendevole delle cose , dice S. Tommaso , produce 
« il bene dell’ universo. Ninna parte v’ è perfetta se si considera 
« separata dal tutto : Orda rerum ad invicem est bonum universi, 
Nulla pars est perfecta , a suo foto separala (2). Dunque per cono- 
scer bene l’ uomo , è mestieri considerarlo nelle sue attinenze col 
tutto , o con l’ università degli esseri. 

« Tutte le sostanze intellettive c intelligibili , dice S. Dionigi . 
a non sussiston che come raggi della Bontà divina » : Propter ra- 
dio* Divinae Bonitatis subsistunt omnes intelligibiles et intellectuoles 
substantiae (3). Quindi T essere materiale è inferiore all’ essere in- 
tellettuale , perchè questo alla natura di Dio più s’ avvicina. 

L’ universale dunque acchiude il singolare , ma non il singo- 
lare l’ universale. L’angelo, intendendo 1’ universale, intende perciò 

(t) Loc. cil. 

(2) I. p. q. 61 . a. 3. 

(3) De Dirin. Nom. 4. 
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anche il singolare ; ma il bruto , che conosce solo il singolare, non 
può sollevarsi all’universale. 

Non s'intende che per l’ intelletto , come non si sente che per 
il corpo. L’ angelo intende , perchè fornito d’ intelletto , ma non 
sente, perchè non ha corpo. 11 bruto al contrario sente, perchè ha 
corpo ; ma non intende , perchè uon ha intelletto : Quibus non est 
intellectus. 

Non v’ è che 1’ uomo in tutta la creazione , che conosca nello 
stesso tempo il singolare direttamente come il bruto, e intenda 
l’ universale come 1’ angelo ; non v’ è che 1’ uomo che senta e in- 
tenda , perché ha corpo e intelletto. 

I.' angelo ha la sua operazione compita senza alcuna attinenza 
colla materia ; il bruto non opera che con la materia e dipenden- 
temente dalla materia. 

Non v’ è che l’uomo, che operi sulla materia in modo indipen- 
dente dalla materia. 

V intelligenza angelica è una forma senza la materia ; l’ anima 
del bruto è una forma con la materia , l' anima umana una forma 
nella materia. 

Per questa doppia condizione l' uomo è l'essere singolare, l’es- 
sere unico della creazione , che congiunga in sé la virtù d’ inten- 
dere c la virtù di sentire; l’operazione indeterminata e universale* 
e l’ operazion singolare e determinata ; la facoltà di comunicare 
con l’ ordine intelligibile per le idee , c la facoltà di comunicare 
coll' ordine materiale per le sensazioni ; che congiunga l’ intelligenza 
c la materia, la ragione e gli organi, lo spirilo e il corpo, la natura 
intellettiva e la natura sensitiva ; come il bruto congiunge in sè la 
natura sensitiva e la natura vegetativa ; come la pianta riunisce in 
sè la natura vegetativa c la natura inanimala. 

Mentre dunque i filosofi , secondochè più verso l’ idealismo o 
il materialismo inchinano, o attribuiscono all’anima umana ogni 
perfezione senza alcun rispetto alla materia, e fan dell'uomo un ange- 
lo; ossivrero disdicono all’anima ogni alto, anche quello d'intendere. 
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fuori della materia , e fau dell' uomo uu bruto ; meulre i Illusoti , 

10 dico, per queste due vie differenti riescono al medesimo ter- 
mine di spostar 1’ uomo , di contraffarlo , di confondere c metter 
sossopra tutto 1’ ordine intellettuale c corporeo ; ecco la scienza cri- 
stiana , che spiegandoci la debolezza della virtù intellettiva dell’ani- 
ma per la legge dell’ ordine, c la sua unione col corpo per questa 
stessa debolezza della virtù intellettiva , non esalta nè abbassa 
l’ uomo più del dovere , c’ insegna il luogo assegnato all’ uomo da 
Dio nella serie delle creature , cioè il punto di mezzo fra l’ angelo 
e il bruto ; come l' angelo è posto fra l' uomo c la pianta ; come la 
pianta è alla sua volta fra il bruto c l’ essere non organico. 

Ecco la scienza cristiana che ci pone a veder l’uomo, come 
l’essere che raccoglie in sè i principali attributi della natura an- 
gelica c della natura sensitiva ; come l’ essere che tiene il mezzo 
e congiunge insieme le due nature più lontane fra loro, gli estremi 
più disparati della creazione, le sostanze spirituali e le materiali , 

11 mondo visibile e l’ invisibile , la terra e il cielo ; come l’ essere 
che è anello ad unire c prolungare la catena di tutti gli esseri , 
dall’ intimo de’ creati Qno all’essere increato; inGne come l’essere 
che compie l’ ordine generale , e accorda tutti gli esseri fra loro 
in modo da farne uscire le sublimi armonie dell’universo. 

Cotale è il Gne e il destino dell’ uomo nell’ ordine puramente 
naturale ; ci resta a vederne il Gne e il destino nell’ordine sopran- 
naturale ; lo che faremo nell’ ultima parte. 


PARTE TERZA 


10. 11 Gne, diceva Aristotele, è la regola di tutte le opera- 
zioni : Finii est regula caeterorum. Sopra di che Cicerone aggiun- 
geva, che la questione del Gne dell’ uomo , come essere morale, è 
di tutte la più importante , perchè da essa il tenore di tutta la 
vita dipende : In quibus tota ratio vitae continetur. 
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Ora in questa importante questione , come in tutte le altre, la 
Glosofia puramente razionale non ha Tatto che andare a tastone e 
incespare ; non v’ ha inteso nulla , nulla deciso , cd è rimasta nella 
conlradizione e nel dubbio. Yarrone conta a ceutinaja le opinioni 
diverse de’ filosofi sul destino dell’ uomo, lo non ho nè tempo nè 
coraggio di esporvi qui tutte queste assurdità c questi delirj del- 
1’ umana ragione , che vuol camminar sola c non consultar che sé. 

10 vi dirò in una parola , che tutte queste opinioni differenti si ri- 
ducon a non proporre per fine e destino dell'uomo altro che l’uomo. 

Lo stesso avviene delle dottrine de’ filosofi de’ nostri giorni , 
che fabbrican teoriche filosofali fuori della religione c della Chiesa. 
L’uomo, per questi pretesi oracoli dell'uman genere, non dipen- 
dendo che da sè, non è stato messo al mondo che per godere quanto 
più può del mondo , riferendo tutto a sè , facendosi il centro c il 
fine di sè stesso , disputando alle bestie gli avanzi di lor felicità , 
finché vada a perdersi nella natura pantea, nella natura infinita, 
nel niente, dopo aver passato su questa terra un piccol numero 
di giorni, miserando ludibrio ora di giojc vane, ora di rammari- 
chi e di disgusti reali e di cocenti dolori. 

Ma sciagurati ! diceva S. Agostino ai GlosoG del suo tempo che 
proponevano all’ uomo cosi fatto destino ! Se quantunque dolati di 
una natura infinitamente superiore a quella del vostro somiero, il 
vostro fine non è che questo, la vostra condizione non è miglior 
della sua: Si hic esse t finis tuus , quid amplius jumento haberes ? 

Basta che l’ uomo si guardi c si avvisi , per non dubitare che 

11 suo destino è ben diverso , e inassieme più nobile c più eccelso. 

Non è egli vero, che noi vogliam conoscere tutto e per sempre, 
goder tutto e per sempre ? L’ intelletto umano è a tutto , dice San 
Tommaso : Intellectus est ad omnia. Lo stesso è della voloutà. Noi 
abbiam dunque nella nostra natura finita delle propensioni, delle 
disposizioni e delle brame infinite. Nulla dunque di quel che è 
mortale e finito può esser fine d’ un essere con tali condizioni im- 
mortali e infinite. Noi lendiam dunque alla verità infinita ed eterna. 
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al bene infinito ed eterno. Ma la verità eterna, il bene eterno è 

Dio. 

Noi tondiam dunque naturalmente a Dio, e iu Dio è il nostro 
naturai fine, il nostro unico e supremo destino, a Non siamo su 
« questa terra , concludeva S. Agostino , che per conoscere Dio , 
« conoscendolo amarlo , amandolo possederlo , possedendolo esser 
« beali in lui e per lui: Creatus est homo ut Deum intelligeret, in- 
« telligendo amarci, amando possideret , possedendo frueretur ». 

Oh! come è nobile questo fine! tanto nobile quanto la nostra 
origine ! Venuti da Dio , non abbiamo altra meta che Dio. Dio che 
è nostro principio è altresì nostro fine. Noi attenghiamo a Dio pei 
due termini di nostra esistenza; gli apparlcnghiamo per tutto Tes- 
ser nostro ; tutto che ci circonda è per noi , noi soli siamo per Id- 
dio , c non siam che di lui e per lui. 

11. Oh! com’è nobile questo fine! ma anche com’ò avventu- 
roso e stupendo ! 

Dio ci ha rivelato i dogmi, o le leggi del nostro intelletto, c la 
morale, o le leggi del nostro cuore. Sottomettendoci a questo dop- 
pio ordin di leggi , adempiamo le sue voloutà , lo obbediamo , 
T amiamo , c perciò entriamo con esso lui in consorzio di amore, 
ha morte viene ; essa non discioglie questo consorzio , ma sì lo 
perfeziona , dice S. Ireneo. Dal Dio che crediamo trapassiamo al Dio 
che vediamo; dal Dio sperato, atteso, al Dio posseduto, al Dio clic 
si dà a noi , che si mette con noi in comunione intima di lutto il 
suo essere e di tutte le sue perfezioni. 

Questa comunione ò la luce c la vita , c il godimento di tulli 
i beni di cui Dio è la sorgiva c il tesoro : Jlis qui custodiunt dile- 
ctionem dabit communionem. Communio Dei est lux et vita et fruitio 
bonorum omnium quae sunt apud Deum. Noi sarem dunque, diceva 
S. Paolo, sempre col Signore : Et sic semper cum Domino erimus (1). 
Che incanto in questa parola , o fratelli : Noi sarem sempre col Si- 


ti) 1. Thess. IV. 18. 


41 
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gnorc, c il Signore con noi, e per sempre : Semper , temper cum 
Domino erimu» ! Consolatevi però , soggiungeva S. Paolo , consola- 
tevi scambievolmente in questa parola : Jtaque consolamini invicem 
in verbi s itti» (1). Oh 1 si consoliamoci, o fratelli, con queste speranze 
della fede , nelle nojc , nelle pene della vita , nelle contradizioni 
del mondo , ne’ sacriGcj che ci son richiesti da’ nostri doveri. 

La terra , pensiamoci bene , è il luogo del combattimento ; il 
trionfo è serbato pel ciclo. La terra è il luogo del travaglio ; al 
ciclo il riposo. La terra il luogo del merito; il ciclo quello della 
ricompensa. La (erra è il luogo dell’ esilio ; la nostra vera ed eterna 
patria 6 in ciclo. Abitiam dunque nel ciclo per la fede , la speranza 
c il desiderio , affinchè abbiam la sorte di abitarvi un giorno colla 
persona. Se Dio lo conceda a tutti , in nome del Padre , del Fi- 
gliuolo e dello Spirilo Santo! Cosi sia. 

( 1 ) Ibid. 17 . 
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JL* INCARNAZIONE. 


Miulier, cum paril, Iritltliam habet . . . Cum autem 
peperit puerum, jam non meminit pressarne pro- 
pler gaudium, quia n atut est homo »'*» mundum. 

La donna che partorisce é trista... Ma dopo aver 
partorito il suo bambino, non si ricorda più 
de' suoi dolori, dall' allegrezza dell' esser nato 
al mondo 1' uomo. 

(Vangelo della terza Domenica dopo Pasqua } 


u li Salvatore del mondo , giusta l’ opinione de’ Padri , con 
questa similitudine della donna che partorisce , contuttoché volesse 
consolarci delle afflizioni della terra con le speranze della beatitu- 
dine riserbataci in ciclo, fece allusione a un gran mistero della sua 
persona e della sua religione. 

Questa donna misteriosa senza nome, al colmo della tristezza 
nell' atto del partorire, è l’ antica Chiesa e l’umana stirpe, immersa 
nell' affanno per il ritardo del Redentore che doveva nascer di lei. 

Quest’ uomo , aneli’ esso misterioso e senza nome , la cui na- 
scita fa dimenticare all’ umana stirpe le sue miserie e i suoi pati- 
menti , e la ricolma di gioja , è 1' uomo di cui Balaam avea detto 
duemil’ anni innanzi : E l’ uomo sorgerà dal popolo d’ Israele : Sur- 
get nomo de Itrael (1); è l'uomo di cui pur David avea detto, che 
Sion desolata l’ avrebbe domandato ad ogni istante al cielo c alla 
terra , finché fosse nato dal seno di sue speranze e di suoi do- 

(1) Nam. XXXVI. 17. Sepluag. 
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lori : Numquii Sion dicci : Homo et homo natus est in ea (1) ? è 
l'uomo che in ciascuna pagina del Vangelo si piace chiamarsi 
il Figlio dell’ uomo: Filius hominis ; è l’uomo che Filalo, rappre- 
sentante del più gran poter della terra , annunziò al mondo con 
quella misteriosa parola : a Ecco 1’ uomo : Ecce homo (2) » ; è in- 
fine l'uomo, il padre più tenero, il fratello più affettuoso , l'amico 
più generoso dell’uomo, morto per salvar l’ uomo ; è Gesù Cristo, 
l’ uomo per eccellenza , l’ uomo modello , l’ uomo perfetto , perchè 
è il sol uomo che sia nello stesso tempo anche Dio. 

O grande e delizievolc mistero dell'Uomo Dio! Di questo mi- 
stero to’ trattarvi oggi : c dopo aver visto quanto è ragionevole , 
grande c sublime il mistero dell’ unione dell’ anima col corpo nel- 
1’ uomo , noi passeremo a vedere quanto è anche più ragionevole , 
più grande c sublime, il mistero dell’ unione della Divinità e del- 
l’ umanità in Gesù Cristo ; c quanto in conseguenza è onorevole 
per la ragion cattolica accettare questi misteri , e farne il princi- 
pio e il fondamento di sue ricerche , di suoi progressi e di sue 
operazioni. Come abbiam fatto del mistero della Trinità, noi con- 
sidereremo il mistero dell’ Incarnazione nell’ immagine che lo rap- 
presenta , negli ordini che lo fan più credibile , nei sentimenti 
che ispira. 

Non abbiamo oggi tempo a considerarlo ne’ suoi effetti ma- 
ravigliosi. Sarà questo il soggetto della prossima conferenza, nella 
quale esporrò questo mistero, in quanto è mistero della restaura- 
zione dell’universo. Intanto già conoscete il soggetto dell’ odierna 
conferenza. 

Ma quest’ incffabil mistero si compiè nella più pura fra le crea- 
ture , nella Vergine per eccellenza , in Maria. Preghiamola dunque, 
perchè ella , che nel compimento di questo mistero ebbe sì gran 
parte, ce ne ottenga l’intelletto e l’amore. Ave Maria. 

(1) Psal. LXXXVI. 8. 

(2) Ioan. XIX. 8. 
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PARTE PRIMA 

2. Non v’ha chi ignori che il cielo, con gli sterminati c in- 
numerabili corpi luminosi che ne son l’ornamento; che la terra, 
con la varietà infinita degli animali c delle piante che l’abbel- 
lano ; che fino i milioni di milioni d'angeli che fan corte alla Mae- 
stà infinita dintorno al suo trono, sono stati tratti dal nulla per 
virtù di un ordine generico c d’ una parola pronunziata dal Crea- 
tore con una specie d'indifferenza: Ipse dixit , et facta sunt ; ipse 
mandavi t , et creata tunt (1). 

Non v’ è che l’ uomo in tutta la creazione , che sia stato creato 
in modo affatto speciale. 

Sul punto di crearlo Dio parve chiamare a consiglio la sua 
sapienza e possanza : Dixit Deus : Faciamus hominem. Egli stesso 
impasta il limo onde organizza la mirabile struttura del corpo 
umano : Formavit Deus hominem de limo terrae ; dal fondo del suo 
cuore trac il soffio vivificante clic l’anima: Insu/flavit in faciem 
tjus spiraculum vitae (2). Ed avvisate, dice un antico Padre, che 
la Santa Scrittura non dice semplicemente che Dio fece l’uomo; 
ma che lo formò, per insegnarci con quale attenzione e cura Dio 
ci ha creati ; perchè la parola formare esprime la perfezione , la 
bellezza , la leggiadria , la grazia che un artista si sforza di dare 
alla sua opera : Non dixit simpliciter fecit , sed fobmavit : porro 
(ormatio elegantiam ac venustatem indicai (3). Sicché non v’è che l’uo- 
mo, dice Tertulliano, non v’è che quest’immagine, la quale dalla 
Bontà divina sia stata formata, quasi fosse la principale c la più ac- 
curata delle sue opere , non con la parola imperiosa del padrone , 
ma con la mano tenera e affettuosa dell’ amico , con la parola lu- 
singhevole del padre, avendo detto a sè stesso: Facciamo l'uomo 

(1) Psal. XXXII. 9. 

(2) fien. 11. 7. 

(3} Sevcrianus Som. 8. 
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a nostra immagine : Eam imaginem Bonita » , et quidem operantior, 
operala est , non imperiali verbo , ted familiari manu , verbo blan- 
diente proemino: Faciamus hominem (1). 

Or qual può esser la ragione di questa parzialità di cure e 
d’amore per parte di Dio nella creazione dell’ uomo? 

S. Paolo ha alzato uu lembo del Telo che asconde questo mi- 
stero, avendo detto, che il primo Adamo fu forma, modello c tipo 
del secondo che è Gesù Cristo: Adam, qui etl forma futuri (2). 

Per questa profonda sentenza di S. Paolo si fa manifesto, dice 
Tertulliano, che Dio creando l’uomo tenne modo simile allo scultore, 
che quantunque abbia perfetta in mente l’ idea della statua che 
vuol fare , pure nel ridurla ad atto comincia da ciò che 6 piu gros- 
solano: sicché a malapena potreste riconoscere ne’ primi segni che 
getta sulla carta e nelle prime forme in che foggia la creta, il gran 
personaggio che vuol rappresentare nel marmo. 

Cosi Dio, creando l’uomo, non ha fatto che sbozzar Gesù Cristo, 
dando nella creazione dell’ uno il disegno e lo schizzo in piccolo 
dell’ Incarnazione dell’ altro ; e ponendo perciò cosi pcculiar di- 
ligenza c amore nella formazione dell’uomo perché intendeva al 
grande originale che è Gesù Cristo: Quidquid limo exprimebatur , 
Christus cogitabatur homo fulurus (3). 

Ma ecco in questo argomento un altro bel pensiero di Tertul- 
liano. Per colai modo, egli dice, quel limo (di cui l’uomo fu 
creato) che rappresentava fin da quel primo momento l’ immagine 
di Gesù Cristo che dovea venire in carne, non era solamente l’opera 
di Dio, ma anche l’ arra dell’ Incarnazione : Limus Me, jam lune 
imaginem induens Christi futuri in carne, non tantum Dei oput 
erat , ted pignus (i). 

(1) Coni. Marcio, lib. II. 

(2) Rom. V. 14. 

(3) Coni. Praxeam. 

(4) De rcturr. carni». È lo stesso pensiero di Tcodorcto che dice: 
e Deus pater , rum hominis illius , quem molicbalur , naturato ac subslan- 
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3. Oh! come son mirabili queste armonie che concordano io 
nn tutto stupendo i più grandi misteri della religione ! 

Prima che Dio avesse creato l’uomo, v'eran nell’ universo de- 
gli spiriti (gli angeli); v’eran de’ corpi (tutti gli esseri materiali). 
Ma lo spirito e il corpo son due sostanze cosi l’una all’altra con- 
trarie, che la loro unione in un solo composto pareva impossibile 
di impossibilità naturale. Ma Dio vuol far vedere nulla essere im- 
possibile alla virtù di sua parola ; ed ecco che il sesto giorno della 
creazione chiude uno spirilo in un corpo , e forma l’ uomo , nel 
quale lo spirito e il corpo son sostanzialmente uniti in unità di 
natura. 

Così avanti la venuta del Redentore v’eran nell’ universo Dio 
e l’uomo. Ma queste due nature, lontane l’una dall’altra della di- 
stanza senza termine onde l’ Infinito dal Gnito si parte , n’ erano 
separate viemaggiormenle della distanza che la santità dal peccato 
disgiunge; conciossiachè l’ uomo altro non fosse che peccato , c il 
male sia più del nulla lontano da Dio. L’ unione dunque di Dio col- 
F uomo pareva impossibile di impossibilità assoluta. Ma Dio , per 
mostrare che la sua sapienza sa concordare, c la sua potenza ado- 
perare ogni fatto, come disse l’ arcangelo evangelista dell’ Incarna- 
zione : Quia non erit imponibile apud Deum omne verbum (1) ; ecco 
che nella sesta età del mondo chiude il suo proprio Figlio, il suo 
Verbo , in un’ umanità pura d’ ogni peccato , poslochè al di fuori 
somiglievolc alla carne di peccato : In similitudinem carmi pecca- 
ti (2); Gesù Cristo nasce nel sen d’ una Vergine : Quod in ea nata» 
est (3) ; e in Gesù Cristo Dio e l’ uomo sono uniti sostanzialmente 
in unità di persona. 

« tiam Filium aliquando suum assumpturum esse praevideret , ali par 
« «rat , Adainum , tamquam primum illius generis fundamentum majori 
« prnserulus honore est, ac sais illuni manibus fabricavit. » (Quaert. 19 
in Genti.) 

(1) Lue. I. 37. 

(8) Rom. Vili. 3. 

(3) Mail. I. 20. 
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Dio dunque con la creazione dell’ uomo , che 6 il più ineffabile 
de’ misteri di Dio creatore, perchè è unione di spirito c corpo iu 
una sola natura , volle preparare innanzi l'umana ragione a rico- 
noscer la possibilità e la convenienza dell' Incarnazione del N erbo, 
la quale è il più incoraprensibilc de’ misteri del Dio redentore, per- 
chè unione di Dio c dell’ uomo in una sola persona ; c nell’ uomo 
c per l’ uomo volle porgere al ciclo e alla terra la figura e l' im- 
magine vera di Gesù Cristo: Adam qui est forma futuri. 

4. I Santi Padri hanno sempre insistilo su questo mistero dcl- 
f unione dell’ anima col corpo nell’ uomo , per ispiegare 1’ unione 
della divinità c dell’ umanità di Gesù Cristo. Come l’uomo, dice 
S. Atanasio , composto di spirito e carne è una persona c un solo 
essere animato ; così dobbiamo intendere clic Gesù Cristo è una 
sola persona c non due (1). Anche S. Agostino dice : a Si cerca la 
a ragione di questo gran mistero (dell’Incarnazione) che si è com- 
o pilo una sola volta ; mentre non ci possiam render conto di quel- 
li l’altro mistero, che si fa c si rinnuova ad ogni istante, cioè del 
« mistero dell’anima unita al corpo nella formazione dell'uomo, 
a È dunque facile riconoscere clic come 1’ anima , essere incorpo- 
a rale, si unisce incorporalmentc alla carne , onde risulta l’uomo ; 
« così l’ uomo è stato unito a Dio , e ne è resultalo Gesù Cri- 
« sto (2). » E altrove Io stesso gran dottore soggiunge: a Come in 
a ciascun uomo l’anima ragionevole eia carne sono una persona; 
o cosi in Gesù Cristo , Dio ed uomo , non v’ ha che uua sola per- 
ii sona (3) ». Il Gglio dell’uomo, dice finalmente S. Epifanio, ha 

(1) « Sicut homo persona est una et animai unum e spiritu et carne 
« concrctum , ita Christus intclligi debet unam esse et non personas 
« duas. » (Lib. de Intam.) 

(2) « Quacrunt rationem hujus misterii quod semel factum est, cum 
« ipsi ncqtiaquam possint rcddcrc rationem ejus quod fil scraper, id est, 
« quomodo anima miscelur corpori ut fiat homo. Ergo sicut incorporea 
« res corpori conjungitur ut homo cfliciatur , ila homo conjuuclus est 
« Deo , et factus est Christus. (Apud Pelar.) 

(3) « Ut quemadmodum est una persona quilibet homo , anima scilicet 


Digitized by Google 



— 325 — 


I' anima c il corpo ; il Figlio di Dio , che è il Verbo di lai , ha 
l' uomo , come l' anima umana ha il corpo. E come l' anima , che 
ha il corpo non è due persone , ma un sol uomo ; così il Verbo . 
che ha l'uomo, non è due persone, ma un solo Gesù Cristo (I). 
Quindi i Padri e’ invitano a considerar l' uomo , per sollevarci di- 
poi a Gesù Cristo (2). 

E infatti, studiando l’uomo in quanto è spirito e corpo, pos- 
siamo riconoscervi i tratti fedeli di Gesù Cristo in quanto ff uomo 
Dio; e per l’uomo il più grande de’ misteri della natura levarci 
a spiegare , quanto è possibile , Gesù Cristo, uno de' misteri più 
grandi della fede , e farci capaci della dottrina della Chiesa in or- 
dine all’ Incarnazione. 

« rationalis et caro ; ita sii Christus una persona Vcrbuin et homo. » (En- 
chir. cap. 38.) 

(1) « Filius hominis habet animato , habet corpus. Fìlius Dei , quoti 
« est Verbum Dei , habet hominem lamquam anima corpus. Sicut anima 
x habens corpus non facit duas personas sed unum hominem; sic Ver- 
« bum habens hominem non facit duas personas , sed unum Christum. » 
(Apud Pelar.! 

(2) Ma s’avverta bene con un antico autore, che questo paragone fra 
l’ uomo e Gesù Cristo, verissimo per molti rispetti, non l’ è in tutto e per 
tutto : Ila in quibusdam congrui I rimililudo irla hominis, ut in plorimi* di- 
scorde!. (Anelar libri eepositiohis videi sub nomine Iuslini). Un altro au- 
tore antico pur dice che non potrebbe essere altrimenti. Perchè so la co- 
pia convenisse pienamente col prototipo , non sarebbe più una copia, ma 
la ripetizione dello stesso prototipo. Non si tratta, nè si può trattare, di 
far veder che l’ uomo è un altro Gesù Cristo (chè Gesù Cristo 6 unico) , 
ma che ha delie attinenze di simiglianza con Gesù Cristo e ne è l’imma- 
gine. Ora fra l'immagine e l’originale v’è sempre, come osservammo 
nel trattare della Trinità , immensa differenza : Non recte faciunt qui vim 
adhibent , ut rie se h abeai exemplum ut protolypum ; non enim esse I jam 
exemplum, nisi haberet aliquid dissimile. (Leon lini eonlra Neslorium). Quel 
che s’ afferma è che , come lo cantava la poesia cristiana degli antirhi 
tempi, 1' uomo è l’ Immagine e la forma di Gesù Cristo, c Gesù Cristo 
la forma e l’ immagine di Dio: Chrislus forma Palris, nos Chrisli forma el 
imago. (Prudcntius in Apoth.). Vedasi del resto alla nota (A) in fine di 
questa conferenza , in che principalmente la similitudine dell' anima e del 
corpo nell' uomo non è concordante coll' unione dell' umanità c della di- 
vinità in Gesù Cristo. 

12 
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Clic cosa è I’ uomo? È spirito unito al corpo, incarnato in certo 
modo nel corpo ; è lo spirilo fatto corpo, abitante nel corpo nella 
pienezza di sue facoltà. Che ripugnanza è dunque ad ammettere 
che Gesù Cristo sia il Dio unito all* uomo , il Verbo incarnato nel- 
1’ uomo , il Verbo fati* uomo : Ver bum caro factum est ; abitante 
corporalmente nell’ uomo nella pienezza di sua divinità : In ipso 
inhabilat omnis pleniludo divinitatis corporaliter (1) t 

Lo spirilo c il corpo sono intimamente c sostanzialmente uniti 
nell’ uomo , dimodoché l’ uomo è un solo composto c un esser solo, 
nonostante la dualità delle sue sostanze. Che difficoltà è dunque ad 
ammettere , la divinità c l' umanità intimamente e sostanzialmente 
in Gesù Cristo unite ; sicché Gesù Cristo sia un solo supposto e un 
solo individuo , nonostante la dualità delle sue nature : Sicut ani- 
ma rationalis et caro unus est homo , ila Deus et homo unus est 
Christus (2)? 

Come nell’ uomo , dice Vincenzo di Lerins , altra cosa è la 
carne , altra l’ anima , c tuttavia lo stesso uomo è nello stesso 
tempo anima c carne , sussistendo d’ una doppia c differente na- 
tura , dell’ anima cioè c del corpo ; così in Gesù Cristo non è un 
individuo la divinità c un altro l’ umanità , ma tutte e due sono un 
solo c medesimo Cristo : Deilas et humanitas non alter et alter, sed 
unus idemque Christus ; sicut in homine aliud caro , aliud anima , 
sed unus idemque homo , anima et caro ex duplici diversaque subsi- 
stens animi corporisque natura (3). 

Sebbene lo spirito sia siffattamente unito al corpo dell’uomo, 
che non forma che un solo essere col corpo; uicnlcmcno queste 
due sostanze rcslan sempre distinte. L’ anima non è stemperata nel 
corpo e con esso confusa , nè il corpo è assorbito dall’ anima o da 
essa distrutto. 


(1) Coloss. II. 9. 

(SI Symb. S. Athanas. 
(3) Apud Velar. 
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Che ripugnanza è dunque ad ammettere che anche in Gesù Cri- 
sto , comecché la divinità e l' umanità sicno in esso unite sì inti- 
mamente che non sono se non un sol Gesù Cristo, tuttavia queste 
due nature rimaugan sempre distinte? Che la divinità non sia 
mescolata e trasformata nell’ umanità , nè l’ umanità assorbita e 
annullata nella divinità : poiché la congiunzione si fece , non per 
conversione della divinità nell’ umanità , ma per l’ assunzione dcl- 
1' umanità dalla divinità : Non conversione subitantiac .... Non 
confusione divinitatis in camem , ted assumptione humanitalis in 
Deum (1)? 

Nell’ unione di Dio con la creatura , dice S. Tommaso , non è 
la divinità che è attratta dall' umana natura, ma si la natura umana 
che è assunta da Dio ; non per trasmutarsi in Dio, ma per aderire 
a Dio ; c l’ anima e il corpo in questa guisa assunti diventano in 
certo modo l’anima e il corpo di Dio ; come nell’uomo le membra 
del corpo assunte dall’anima diventano in certo modo le membra 
dell’anima (2}. 

5. Nell’ uomo lo spirito è un vero spirilo e della stessa natura 
(non della stessa sostanza) dello spirito di Dio, avendolo Dio crealo 
simile (non eguale) a sé stesso: Ad imaginem et similitudinem no- 
strum. E ancho il corpo dell’ uomo è un vero corpo , avendolo 
Dio formato dello stesso limo della terra onde tutti i corpi or- 
ganici uscirono : De limo terrae. Non è dunque del pari ragione- 

fi) Symb. S. Allianas. 

(2) « In unione Dei ad crcaturam , non trahitur Dcilas ad humanam 
« naturalo , sed humana natura a Deo assumi! ur ; non quidem ut con- 
« vcrtatur in Deutn , sed ut Deo adbaereal; et sunt quodammodo anima 
« et corpus sic assumpta , anima et corpus ipsius Dei ; sicut parles cor- 
« poris assumplac ab anima sunt quodammodo ipsius animae membra. » 
Ma notale bene , dice qui il dnttn P. Petau , che sebbene I’ anima sia 
più perfetta del corpo , pure ella non comprende in sé la perfezione del- 
l’ umana natura. Il corpo dunque le è unito in modo, che del rorpo c 
dell’anima resulta la natura umana compiuta. Il che non avviene in Gesù 
Cristo , e però S. Tommaso nel passo citalo usò la parola Quodammodo. 
IK CERTO MODO (De Incanì, lib. VI.) 
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volt; riconoscere , die in Gesù Cristo Dio è Dio vero, perché è dell» 
stessa sostanza col Padre che 1' ha generato avanti tutti i tempi , e 
che anche P uomo è uomo vero , perchè è della stessa sostanza 
della madre che lo generò nel tempo : Deus est ex substantia 
Patris ante saecula genitus ; et homo est ex substantia matris tn 
saettilo n alus (1 • ? 

Il corpo deli’ uomo , contuttoché perfetto , non è compito come 
corpo ; vale a dire clic il corpo dell' uomo uou ha un essere a sé 
proprio , come tutti gli altri esseri corporei , ma sussiste nell’anima 
e per l'anima. « L’anima, dice S. Tommaso, contiene il corpo c 
« lo fa essere, più che ella non sia contenuta dal corpo: Magie 
« anima continel corpus et fadt ipsum esse, quam e converso (2) ». 
È l’ anima che comunicando 1' essere al corpo lo fa sussistere; onde 
separato che è dall’ anima non ha più essere come corpo umano ; 
ma si dissolve c cade in polvere , come ogni corpo che ha persa la 
sua forma sostanziale c il suo essere. Non è dunque ragionevole ri- 
conoscere che in Gesù Cristo , come la teologia cattolica insegna , 
P umanità , contuttoché sia un’ umanità reale , vera, perfetta, come 
la nostra , pure non è in sé compiuta, vale a dire che non ha una 
sua propria personalità puramente umana ; perchè T umanità di 
Gesù Cristo non ha sussistenza che nel Verbo e pel Verbo, essendo 
il difetto della persona dell’uomo supplito dalla persona del Verbo, 
c non essendo esistita pur un istante T umanità in sé stessa sepa- 
ratamente dal Verbo? Altrimenti vi sarebber due persone in Gesù 
Cristo , la persona divina e 1’ umana ; mentre la fede cattolica ci 
dà due nature in Gesù Cristo , due volontà , e una persona sola , 
come appunto nell’ uomo son due sostanze e un esser solo : Non 
confusione substantiae , ted unitale perstmae (3). 

0. È mistero questa umanità senza umana persona in Gesù Cri- 
sto , e la persona del Verbo che lien vece dell’ umana persona. Ma 

(1) Symb. S. Allumai. 

2) I. p. q. 70. a 3. 

i3) Symb. S. Albana*. 
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i Padri lo spiegano di questa guisa. « Non bisogua pensare, dice S. 
« Leone , che la natura umana sia stata creala, c poi assunta dal 
« Verbo , perchè non fu prima creata che assunta : Natura no- 
ti tira non tic assumpta est , ut privi creata postea asiumeretur , 
« ted ut ipsa assumplione crearetur. » S. Fulgenzio pur dice: « In 
« Gesù Cristo la stessa assunzione della carne fu il concepimento 
« verginale. Non decsi dunque ammettere il più piccolo intervallo 
a di tempo fra il cominciamenlo dell’esistenza della carne concetta e 
« l'accessione della Maestà divina che dovea concepirsi: Jpta acceptio 
« carni t fuìt concepito virginaiit. Non est igitur aliquid intervallum 
« tempori t aettimandum inter conceptae carmi initium et conci- 
« piendae Majestatis adventum. » 

« In Gesù Cristo , dice S. Anseimo , il Dio è persona , l’uomo 
a è persona ; nonostante non sou due persoue ma una sola. Perchè 
a la persona del Verbo è in Gesù Cristo talmente cosa propria della 
« divinità , che a cagione dell’ intimità ipostalica delle duo nature , 
« è anche la persona propria dell’ umanità , e conferisce ad essa 
« quel che appartiene alla persona di conferire , cioè la tuttitlenza 
« c P ultimo compimento. Ma ecco come intendiamo il fatto : che 
« è un ipostasi non umana n creata , ma increata e divina che na- 
« luralmente non conviene cho alla sola divinità ; ma in modo che 
« eziandio la natura dell’ uomo, straordinariamente e sopra la sua 
« portata e condizione e nella maniera più eccellente che è possi- 
« bile , s’appoggia sovr’ essa ; vale a dire che sussiste per una pro- 
ti prietà che le è comune colla natura divina. » 

Quindi la persona del Verbo è divenuta in Gesù Cristo la per- 
sona della natura umana , sicché la natura umana non ha esistito 
assolutamente, e nel modo proprio delia sostanza , se non nel Verbo 
c per il Verbo. Perchè il Verbo, per la sua proprietà di sussistere, 
questo lo diede , che potesse sussistere , c diventar quindi un essere 
in allo (ens in actu), e sussistente anche in allo umano. Sebbene 
1’ umanità in Gesù Cristo abbia la sua propria esistenza, niente- 
dimeno non è stata in atto nè ha esistilo neppur un momento , 
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se non sussistendo nel Verbo. Quindi la natura umana in Grkù 
Cristo , prima d’essere assunta dal Verbo, non ebbe alcun’esistenza, 
nè Tu fra le cose della natura. 

Onde s’ intende come l'umanità in Cesò Cristo, comecché per- 
sonalità puramente umana non abbia , non è , per dir cosi , in aria 
nè senza personalità ; ma , non avendo cominciato a sussistere che 
nella persona del Verbo, e la persona del Verbo essendo stata real- 
mente fin dal primo momento la persona dell'uomo, anche l'uomo ba 
avuto una vera persona sua propria, ma una persona divina, ossia la 
persona del Verbo, nella quale sussiston realmente le due nature. 

Tutto questo è assai profondo, convien confessarlo; ma lo dirò 
anche una volta , è per ciò stesso manifestamente vero. Perchè, se 
vero non fosse e non rivelato da Dio mistero si allo, mai l'uomo 
non l’ avrebbe potuto inventare. Sicché questa semplice esposizione 
dogmatica del mistero dell’ Incarnazione è una delle prove di sua 
verità , c il marchio della divinità di Gesù Cristo. 

7. Ma dal non avere il corpo dell’ uomo un esser suo proprio, 
indipendentemente dall’ esser dell’ anima , ne segue egli che sia 
meno perfetto di tutti gli altri corpi che hanno un esser lor pro- 
prio? Tult’al contrario. Perche non avendo un esser suo proprio, 
T anima gli comunica il suo stesso essere ; c però v’ ha qualche 
cosa di spirituale, di intelligente nel suo atteggiamento, in sua po- 
stura e ne' suoi moti ; e però il corpo dell’ uomo è il più nobile , 
il più perfetto di lutti i corpi animali. Non è dunque ragionevole 
riconoscere , che l’ umanità di Gesù Cristo , comecché non abbia 
una personalità puramente umana , indipendente dalla personalità 
del Verbo , non è meno perfetta ; e che al contrario , perche ap- 
punto la persona del Verbo la sostiene c la fa sussistere c le co- 
munica la sua divinità , l’ uomo é in Gesù Cristo il più nobile, il 
più augusto , il più perfetto degli uomini , perchè in osso I’ uomo 
è Dio , come Dio è uomo : Pcrfectus Deus , perfeclus homo ex ani- 
ma ralionali el humana carne subsistens (1) ? 

(1) Symh. S. dl/iana*. 
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Dalla forma sostanziale, dice pur S. Tommaso, è propriamente 
l'essere. Onde si dice generarsi una cosa, quando s'aggiunge que- 
sta forma , c corrompersi, quando se ne disgiunge ; c niuna parte 
del corpo ha più la sua funzione quando 1’ anima se n’ 6 partila : 
Forma substantialis dal esse simpliciter ; et ideo per ejus adventum 
aliquid dicitur generari , et per ejus reccssum corrumpi. Nulla pars 
corporis habet proprium opus, anima recedente (1). 

Ecco quel clic l’ uomo c’ insegna rispetto a Gesù Cristo di cui 
è immagine. Ecco l’ uomo posto come il tipo vivente di Gesù Cri- 
sto , come la prova sempre sussistente , sempre visibile, sempre in 
atto dell’ Incarnazione del Verbo : Adam qui est forma futuri. 

Abbiam veduto che l’ uomo , in quanto essere intelligente, reca 
in sé per modo d' immagine , per modum imaginis , come s’esprime 
$. Tommaso, l’augusto mistero della Trinità ; perchè è intelligenza, 
ragione o pensiero, e amore, come Dio è Padre, Figliuolo e Spi- 
rito Santo. Ma divide quest’ onore cogli angeli , che nella loro na- 
tura di esseri intelligenti , più perfetti dell’ anima dell’ uomo , son 
pure intelligenza, pensiero c amore, e rappresentano anch’cssi, c 
in più perfetta guisa, la Trinità. 

Rispetto al mistero dell’ Incarnazione , 1’ uomo solo lo rappre- 
senta in sé stesso , perchè egli solo è spirito e corpo , come Gesù 
Cristo è Dio ed uomo. L’ uomo solo dunque rappresenta Dio, non 
solo rispetto all’unità di sua natura c alla trinità di sue persone, 
ma anche rispetto alla più grande e più stupenda delie sue opera- 
zioni , alta più ineffabile , alla più intima , alla più perfetta delle 
relazioni con la creatura , cioè rispetto all’ Incarnazione. L’ uomo 
solo è il ritratto più compito e 1’ immagine più perfetta di Dio, per- 
chè assomma, quasi direi, tutto Dio, portando in si i segni dei due 
più grandi misteri dell’Ente infinito. 

Come è bello , o dilettissimi fratelli , veder che Dio creando 
T uomo , ha fatto un tempio, un tabernacolo , un reliquiario vi- 
vente di questi misteri , il profeta che gli predice , il vangelista che 
gli annunzia , l’ apostolo che gli persuade , il martire che gli con- 
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Tessa , l’ apologista che gli difende e gli vendica dall’ anfanic inso- 
lenti e dall’ empie ciance dell' orgogliosa ragione umana. 11 che 
noi vedremo , considerando il mistero dell’ Incarnazione negli or- 
dini che lo fan più credibile , dopo averlo consideralo nell’ imma- 
gine che lo rappresenta. E questo é il soggetto della seconda parte. 

PARTE SECONDA 


8. Con la stessa franchezza e indifferenza , c si può dire con 
la stessa petulanza con die han negalo il mistero della Trinità , i 
razionalisti moderni han negato anche il dolcissimo mistero dell'In- 
carnazione, ed hanno osato sfatare la fede di tutti i popoli cristiani 
per diciotto secoli. 

A udirli , poiché Dio non è che la ragion generale , e la ra- 
gione nell’ uomo si trova unita al corpo , T incarnazione non é al- 
tro che questa unione della ragione e del corpo nell’uomo. Quanl’ a 
Gesù Cristo non è che un personaggio mitico, un personaggio 
ideale, un essere fantastico, l’espressione astratta dell’umanità in 
idea, di cui l'ignoranza e il fanatismo ne fccer più tardi un per- 
sonaggio istorko e reale , e il fondatore del cristianesimo. 

Quindi , (ter dirlo di passaggio , tutti gli scrittori contempora- 
nei , non pur cristiani ma anche ebrei c gentili , che ci han tra- 
smessa la storia della vita e della morte di Gesù Cristo, hanno 
mentilo , c senza conoscersi , senza saper nulla T uno dell’ altro , 
si son posti insieme ad ingannare il mondo, che s'è lasciato gab- 
bare ! 

Quindi un bel giorno venne in capriccio ai dodici apostoli di 
assommare tutta l’umanità in Gesù Cristo, di creare questa ma- 
ravigliosa idea e farne una realtà, c fabbricare su questo perso- 
naggio ideale T immenso edificio del cristianesimo , che contiene i 
misteri più profondi e inaccessibili all’ umana ragione, le verità più 
importanti, le leggi più perfette che abbia mai conosciute il mondo, 
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c un fatto, di cui nè Platone nè Aristotele nè Cicerone nè alcun altro 
de’ grand’ uomini del mondo pagano non ebber neppur sentore, fu 
immaginato , ordinato , compilo da dodici uomini ignorantissimi e 
rozzissimi ! 

Quindi per un personaggio ideale diciotto milioni di martiri di 
ogni età, d’ ogni sesso, d'ogni condizione, in tutte le parli della 
terra , hanno avuto il coraggio di sopportare le privazioni più cru- 
deli, i tormenti più atroci, e di sacrificare beni, famiglia o vita! 

Quindi davanti a un personaggio fantastico i Padri , i dottori 
della Chiesa , i più grand’ uomini , che rifulser via via per diciolto 
secoli nel mondo cristiano , son stati rapili in estasi, e han consa- 
crato ingegno , scienza e vita a penetrarne i misteri , praticarne le 
leggi, esporne le grandezze c difenderne la religione! 

Quindi è un personaggio poetico quello che è riuscito a farsi 
per diciotto secoli riconoscere, credere e adorare dalle nazioni più 
culle c più civili della terra ; che ha dato principio a una Chiesa 
immortale ed immutabile , la quale ha trionfato di tutte lo potenze 
del mondo congiurate a distruggerla , e ha cangiato la faccia del- 
1* universo! 

Ecco le assurdità enormi che bisognerebbe ingollarsi per accet- 
tare il sistema de’ razionalisti , ed ceco che cosa questi grandi ra- 
gionatori , questi spiriti di loro ragione si tronfj , hanno il coraggio 
d’ ammettere con semplicità infantile e goffaggine singolare , piut- 
tosto che chinare la fronte dinanzi al mistero dell’ Incarnazione ! 
Ma non ci maravigliamo , o fratelli , di questo prodigio di sragione 
c di stoltezza : perchè chi ignora che l'uomo dalla religion diparten- 
dosi cade in superstizione , o cessando d’ esser credente diventa cre- 
dulo ? Quanto a me ( c avviso che sia lo stesso di voi , o fratelli , 
perchè vi credo uomini di fede e di senno) quanto a me, vi dico, 
sia pur debolezza il credere lutto quel che la religione m’ inse- 
gna, non sentendomi forza abbastanza per inghiottir questi incom- 
prcnsibili svarioni della filosofia , mi tengo al mistero dell’ Incar- 
nazione c acconcio l’ animo a questo vero incomprensibile. 

43 
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9. Ma siffatto error non è nuovo. Gli Ariani, che in sostanza 
erano i razionalisti de’ primi secoli della Chiesa , come i raziona- 
listi son gli Ariani dell' età nostra , gli Ariani a tempo di S. A- 
gostino dicevano alla lor volta : Non possiamo ammettere l’ In- 
carnazione , perchè non possiam credere che il Verbo di Dio, an- 
eti’ esso supposto Dio, abbia potuto impiccolirsi e rannicchiarsi nella 
carne d’ una vergine , ed esser nello stesso tempo in seno a suo 
Padre nel più alto de’ cicli, e in seno a sua madre in un angolo 
della terra : Quomodo fieri potuti ut Verbum Dei , per quod facta 
sunt omnia , coarctaret se in Virginti carnem , et habitarel in 
coelis ? 

Ma sciaurati 1 diceva loro S. Agostino ne’ suoi profondi c mi- 
rabili Commentar j tu S. Giovanni che niun teologo ignora; e direni 
noi altrettanto a’ nostri pretesi filosoG , sciaurati ! come non vedete 
voi , che nelle stesse parole della vostra obiezione è il suo sciogli- 
mento? Il Verbo di Dio è Dio; è dunque onnipotente, ed ha però 
potuto anche incarnarsi. Il Verbo di Dio è infinito e indivisibile, ed 
ha però potuto trovarsi nello stesso tempo tutto intero in luoghi 
diversi: Quid mirarti ? Deum libi loquor. Verbum Dei omnipotens est. 
Verbum Dei totum ubique est (1). 

E in ordine ai misteri cristiani in genere : bisogna ammetter 
sempre , dice pur S. Agostino , che Dio può far delle cose che noi 
dobbiamo confessare di non poter penetrare. In simili casi tutta la 
ragione del fatto è la potenza di chi lo fa : Demus Deum aliquid 
poste quod nos falemur investiqari non posse. In talibus rebus tota 
ratio faeti est polenlia facientti (2). 

Ma S. Agostino non si contentava, c neppur noi dobbiamo con- 
tentarci di queste risposte generiche , per convincer di contradi- 
zionc c d’assurdità i nemici di nostra fede. Possiamo stringerli 
anche più d’ appresso , c sull’ orme del più grande de’ Padri della 

(l) Serm. Itti, et 120. de Verb. /non. 

'2; Epist. ad Voluttà. 
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Chiesa combatterli con le loro proprie armi. Non veggon che l' uo- 
mo nell’ uomo. Ebbene ! noi troviamo nello stesso verbo dell'uomo 
qualche cosa di simile, pognamola pure infinitamente discgualc, 
che c’è d’uno stupendo soccorso per ispiegare il mistero del Verbo 
di Dio: Ver bum humanum aliquid simile polest, quamvis longc im- 
par (I). 

Ma per ben capacitarsi della stupenda dottrina di S. Agostino 
che son per esporv i , si convien premettere due osservazioni. 

La prima , che il mistero del verbo dell' uomo , come 1’ ha 
osservato il più cristiano filosofo de’ nostri giorni, si raccoglie in 
questa proposizioue : « L’ uomo peusa la sua parola prima di par- 
« lare il suo pensiero ». Non altrimenti il mistero del Verbo di 
Dio si raccoglie aneli’ esso in questa proposizione : a Dio ha pen- 
« salo la sua parola prima di parlare il suo pensiero ». Sì, Dio ha 
pensalo la sua parola generando il suo Verbo divino da tutta 
l’ eternità ; Dio ha parlato il suo pensiero , quando , come la Santa 
Scrittura l’ba detto, ha mandato il suo Verbo a farsi uomo per 
sanar l’uomo : Misit Verbum suum , et sanavit eos (2). 

La seconda osservazione da premettersi all’ esposizione della 
dottrina di S. Agostino sul verbo dell’ uomo si è , che falsa deve te- 
nersi quella proposizione insegnata in certe scuole : « che la parola 
» è il segno del pensiero. » No, il segno è l’ indice della cosa, ma 
non essa cosa; come il fumo è l’indice del fuoco, ma non il fuoco. 
La parola invece è il pensiero stesso racchiuso nella parola , reso 
sensibile per la voce, e dallo spirito del parlante riversantesi in 
quello dell' uditore. 

10. Posto questo, avvertite bene, diceva S. Agostino, che, fin- 
ché la mia parola riman nel mio spirito, è cosa tutta intellettuale c 

(1) Serm. 119. de Yerb. Ioan. Anche S. Basilio ha detto « Habel vcr- 
« bum nostrum divini Verbi similitudinem qnamdam : dectarat cnim to- 
" lam mentis conceptionem. » (Ap. A Lap. in I. Ioan.). E S. Crisostomo 
dice: « Sicut ratio a mente, sic Fili us a Patrc procedi!. » (Ibid.) 

(2) Psai. CVI. 20. 
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tutta spirituale , ben differente dalla parola e dal suoli della voce: 
Verbum, quod est in corde meo , aliud ett quam sonui (1). 

Quando questo pensiero vuol manifestarsi al di fuori del mio 
spirito , che fa egli ? Cerca un veicolo nel suon della voce, perché 
il suon della voce è il veicolo del pensiero o del verbo: Vchiculum 
quaerit ; vehiculum verbi sonus est vocis. E portato su questo vei- 
colo il mio pensiero traversa l’aere, e dal mio spirilo passa nel vo- 
stro: Imponi t se in vehiculum; transcurrit aera, et pervenit ad vos (2). 

Il mio pensiero dunque, il mio verbo , volendo farsi conoscere 
a voi, passa nella voce, s’unisce alla voce, s'incarna in certo modo 
nella voce, e si fa voce. Or di simil guisa il Verbo di Dio, volendo 
farsi conoscere all’ uomo, è passalo nella Jcarnc, s’ò unito alla 
carne, si è incarnato nella carne e s’ È fatto carne: Verbum meum 
apud me est , et transit in vocem ; Verbum Dei apud Patrem crai , 
et transivi t in carnem j3). Questo è il primo de’ prodigj del verbo 
umano ; ecco il secondo. 

Comunicandovi il mio pensiero pel ministero della parola, non 
me tic sproprio. Imperocché passando esso nel vostro spirito, non si 
distacca dal mio: Pervenit ad vos, et non recessi t a me. Pria di par- 
lare io avea in me questo pensiero, c voi non l’avevalc. Ilo parlato; 
c voi avete, comincialo ad averlo in voi ; io ve 1’ ho dato, ma senza 
perder nulla, perchè lo conservo nel mio spirilo intero come prima: 
Antequam diccrem, ego habebam, et vos non habebatis. Vixi, et voi 
habere coepistis , et ego nihil perdidi. Quindi il pensiero, il verbo, c 
divenuto sensibile a’ vostri orecchi , c non s’ è separalo dal mio 
spirito. Non altrimenti il Verbo di Dio s’ 6 fatto sensibile ai nostri 
occhi , e non s’ è separato da suo Padre : Sic ut verbum meum pro- 
latum est sensui tuo , et non recessi t a corde meo ; ita Verbum Dei 
prolatum est sensui nostro , et non recessit a Palre (4). 

(1) Loe. cit. 

(8) Trae!. 37. «n loan. 

(3) Semi. 119. e 120 . 

(1) Ibid. 
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Ma ecco ancora un terzo prodigio. 

Se invece di ministrarvi il pane spirituale della parola di 
Dio , io distribuissi un numero di pani materiali , inferiore a 
quello de’ miei uditori , due cose succederebbero : prima alcuni di 
voi riceverebbero il loro pane ed altri no ; indi a cui toccasse , 
quegli sì avrebbe del pane della medesima massa , ma nessuno 
avrebbe precisamente il medesimo ni tutto il pane. Ma allor- 
ché parlo il mio pensiero, coloro ai quali arriva la mia voce, ri- 
cevon tutti precisamente e totalmente questo pensiero ; c s’ io par- 
lassi una lingua capace di essere intesa, se avessi un organo tanto 
forte da farmi intendere da tutti gli ottocento milioni d’ uomini 
che abitan la terra, tutta questa moltitudine d’ uomini riceverebbe 
il mio pensiero , e lo riceverebber tutti precisamente lo stesso , 
senza spartimento , senza divisione , e nella sua misteriosa e in- 
comprensibile integrità : Si proponerem vobis panes, ti ad unum per- 
venirent , caeteri nihil haberent. Ecce loquor , et omnet habetii ; et 
parum est quod omnet habetii; omnet totum habetii: pervenit ad 
omnet totum. O maraviglia, o prodigio della mia parola ! 0 mira- 
culum verbi mei (1) ! 

Eccoci dunque, poslochè povere c meschine creature, capaci 
di dare al nostro verbo un’ estensione c una potenza si grande , di 
moltiplicarlo sempre lo stesso nello spirito di tutti gli uomini , di 
operar con questo verbo tanti prodigj nel nostro spirito, nella no- 
stra lingua, nella nostra voce, e nell’ orecchie , nello spirito c nel 
cuore degli altri : Creaturae tumus, et tanta miracula fiunt de verbo 
meo, in corde meo, in ore meo, in voce mea, t'n auribus vettrit, in 
cordibut vestris (2) / 

Da quel che interviene in piccolo possiamo argomentare quel che 
può a più forte ragione succedere in grande; c perchè l’uomo opera 
colai prodigio tante fiate c ad ogni momento , concludiamo che Din 

(I) Loc. rii. 

(*) tbid. 
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ha potuto a più forte ragione operare una volta lo stesso, in modo 
più reale c più perfetto. Considerando i prodigj che noi stessi fac- 
ciam sulla terra, dobbiamo ammirare i prodigj del cielo e som met- 
tervi la nostra ragione ; e vedendo di che è capace il verbo dcl- 
1’ uomo, esclamiamo: Di che dunque non è capace il Verbo di Dio: 
De parvi i magna conjicite. Considerate terrena , laudate coelestia. 
Quid est ergo Verbum Dei (1) ? 

11. Vedete intanto, o fratelli, che cosa dobbiate pensare di questa 
disteinperanza intellettuale , di questa mentecattaggine orgogliosa, di 
questa sfrenatezza della ragione che non ragiona ; di quest’ assoluto 
ripudio, di questo suicidio della ragione che osa chiamarsi Raziona- 
lismo , c che si ribella contro la fedo dell’ Incarnazione, sotto specie 
di non poterne ammettere il mistero. Ah ! noi pure possiam dire 
con S. Agostino a questi uomini vani , miserabil ludibrio di un si- 
stema più vano di loro; ahi come siete stolidi! ahi in quante con- 
tradizioni ad ogni passo incespatc! Se avete pretensione d’intendere 
come Dio s' è fati’ uomo, su via cominciate prima da intendere , se 
vi riesce , come il pensiero si fa parola ; come il pensiero , che è 
qualche cosa di vivo c un concetto lutto spirituale, si trasmette allo 
spirito per la lingua, pel suono, per la vibrazione dell’ aria, per le 
orecchie , cose tutte materiali ; come io pervenga con questi mezzi 
materiali a deporre la mia intelligenza nella vostra , il mio nel 
vostro cuore : Humana comprobemus , si possumus ; ad aurem ho- 
minum sonimi vocibus perducimus ; et per mortuae noci* sonum in- 
tellectum quodammodo per aurem <n corde ponimus (2). 

Se avete pretensione d’ intendere come questo Verbo di Dio 

(1) Ibid. Queste mirabili analogie furon riconosciute dal Concilio di 
Efeso. Negli Alti di quel concilio è detto: Come la nostra parola intc- 
riore , allorché è rivestita del suono della voce nella favella , o del se- 
gno della lettera nella scrittura , divien visibile e palpabile ; cosi il Verbo 
di Dio è divenuto sensibile (per l’ incarnazione) : Et cum sermo induerit 
elemento et litleras , visibilis fil alque trnctabilis ; sic Verbum Dei Iractabilc 
invenitur. (Apud A Lapid. in cap. /. Joan.) 

(2) Ibid. 
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ha potuto trovarsi nello stesso tempo con suo Padre in cielo e 
nel seno di sua madre in terra , cominciate prima dallo spiegare 
come il vostro pensiero, senza separarsi dallo spirito che lo ge- 
nera , si riproduca esattamente lo stesso , per la parola artico- 
lata o scritta, in tante migliaja di uomini che l’ ascoltano c la leg- 
gono; e concludete che bestemmiare contro il mistero del Verbo 
di Dio, per la ragione che non vi riesce capacitacene, mentre am- 
mettete senza esserne meglio capaci il mistero della parola dell’uo- 
mo, ò non pure empietà ma stoltezza : Cur Ver bum Dei contemnis 
qui verbum hominis non comprehendis (1) f 

Queste son l’ idee che ci offre il mistero dell’ lncarnaziooe dei 
Verbo, consideralo nella sua immagine e ne’ suoi ordini; vediamo 
ora brevemente i sentimenti che deve ispirarci. 


PARTE TERZA 


12. Di due maniere di parto , di cui è parola nella Santa Scrit- 
tura , una è quella di che discorre David in questa sentenza; « Ec- 
« co che l’ uomo consumando l’ ingiustizia , ha concepito il dolore 
« c partorito T iniquità : Ecce parturiil injustitiam , concepii dolo- 
a rem et peperà iniquàatem (2) ». È parto questo del male. L’ al- 
tra è quella di cui ha detto Isaia : a Come la donna che partorisce 
a grida ne’ suoi dolori, cosi abbiam pianto noi dinanzi alla faccia 
a del Signore , finché ci siamo sgravati delle opere di salute che 
« avevam concepite : Sicut quae appropinquai ad partum clamai in 
« doloribus suit , tic facti sumut a facie tua , Domine ; concepirne 
« et quoti parturivimut tpiràum talulit (3) ». Ed è questo il parto 
del bene. 

Ma che sguaglio, o fratelli, in queste due maniere di parto! 
I perversi si gloriano e si rallegrano quando commettono il male: 

(1) Traci. 37. 

(2) Psal. VII. 18. 

(3) lsa. XXVI. IH. 
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Laelantur cum male fecerint , cxultant in rebus pessimi s (1). Ma 
passata la corta ebbrezza del piacere , cadon Della tristezza c nel- 
l’ ambascia, c non coaoscon neppure la via della pace c della feli- 
cità che si lusingavan di attingere: Contrilio et infelicitas in cita 
corum et viam pacis non cognoverunt (2). Perciocché il disordine 
nelle credenze è il dubbio, e il disordine nei costumi è il rimorso, 
appunto come il disordine nella politica è l’ anarchia ; c il dubbio 
è strazio dell’ intelletto , c il rimorso strazio del cuore, come l’anar- 
chia è strazio della comunanza , e ogni cssero lacerato c strazialo 
in sé stesso si fa , dice S. Agostino , carnefice e supplizio di sé 
medesimo : Poena sua sibi est omnis animus xnordinatus (3). 

Molto diverso fatto è nella pratica del bene. Nel cattivar l’ in- 
telletto sotto il giogo della fede , nel renunziarc a sé stesso ed 
imporsi il peso dei comandamenti di Dio , è dolore. Ma dacché lo 
spirito s’è sommesso, c la virtù é stata praticata, il dovere adem- 
pito; il giogo della fede torna soave, lieve il peso della legge, e 
il riposo dello spirito e la gioja del cuore son la mercé di quel pri- 
mo sacrifizio. Onde Gesù Cristo conchiudeva con queste parole la 
similitudine della donna che partorisce: a Lo stesso incontra a voi, 
a che siete ora nella tristezza c nell’ affanno. Ma io vi rivedrò , e 
a allora sarete nella gioja, e niuno potrà torvcla dal cuore: Et 
« vos igitur nunc tristitiam habelis ; iterum autem videbo vos , et 
a gaudebit cor vestrum, et gaudium veslrum nemo tollet a vobis (4) ». 

Cosi la gioja che cercano e gustano per brevi momenti i mal- 
vagi facendo il male, torna in dolore: Ecce par turiil injustitiam et 
concepii dolorem : e all’ opposto la repugnanza e la pena che pro- 
vano i buoni a fare il bene , simile , dice S. Isidoro , ai dolori del 
parto , ritorna in gioja : Suni dolores parturientis fructum gaudii 
afferentes. Con questo mezzo penoso si procaccia nel tempo la sa- 
lute dell’ eternità : Concepimus et parturivimus spiritum salutis. 

(1) Prov. II. 14. 

(2) Psal. XIII. 3. 

(3) Confes. lil). I. cap. 12. 

(4) Ioan. XVI. 22. 
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13. Il che avviene particolarmente in ordine alla fede nel mi- 
stero di che oggi ho trattato. Da principio questa fede non è age- 
vole nè senza pena per la ragione. 

Quanto a me , io vi confesso , che quando mi fermo a consi- 
derare in Gesù Cristo il Dio uomo , ossia l' Infinito nel finito , la 
Grandezza nella piccolezza , la Maestà nella miseria , l’ Ente nel 
nulla, il Dio che vive nell'uomo senza essere invilito, l’uomo che vive 
in Dio senza esser distrutto ; il Dio che resta sempre Dio nell’uma- 
nità che lo nasconde, l’uomo che riman uomo nella Divinità che 
a sé l'ha congiunto; il Dio che soffre e muore in quanto 6 anche 
uomo ; l’ uomo che è onnipotente, resuscita e sale al Cielo in quanto 
è anche Dio; questi estremi si disparati, queste distanze sì lontane, 
questi termini sì conlradittorj , queste due nature , queste due vo- 
lontà sì diverse nella stessa persona ; quand’ io considero tutto 
questo, la mia ragione abbagliata, schiacciata, umiliata, abbattuta 
vorrebbe ritrarsi dinanzi ad enigmi sì augusti ma sì avviluppati , 
dinanzi a incomprensibilità siffattamente inaccessibili ! 

Ma la grazia della fede venendo al mio soccorso, non ho fi- 
nito di dire e Io credo » , che il mio intelletto prova una calma 
inesprimibile , il mio cuore una vera gioja : e liberato dagli strazj 
del dubbio , io mi sento perfettamente contento , c mi abbandono 
con giubilo alle gioje ineffabili di questa fede del Dio uomo e del- 
l’uomo Dio, che è principio, fondamento ed arra di mia salute : 
Parturivimui spiritum salutis. 

Oh 1 come son crudeli c nemici dell’ uomo i falsi sapienti che 
procacciano sradicargli dal cuore la fede del Dio umanato t 

Oh ! grande e delizievole mistero, io ho bisogno e bisogno grande 
di te*. Se queste due parole a Dio e uomo » si separano nella per- 
sona di Gesù Cristo, ei non è più il mio Redentore nè la mia do- 
vizia nè la mia speranza nè la mia forza nè la mia felicità, lo 
ricado nella miseria c nella fiacchezza, nella diffidenza e nello spa- 
vento. Un Dio che non è uomo, colla sua grandezza opprime l'ani- 
ma mia, smaga la mia immaginazione, affrange il mio cuore; un 

W 
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uomo che non è Dio, non m’inspira che indifferenza o disprezzo. 
Un Dio che non è uomo , non mi rassicura ; un uomo che non è 
Dio, non mi salva. Non vi è che il Dio uomo che mi consoli; non 
vi è che l’ uomo Dio che mi sollevi. Io voglio dunque l’ uomo Dio, 
non posso farne a meno, chè in lui solamente è la mia speranza c 
il mio riposo. Se questo mistero non fosse, bisognerebbe inventarlo, 
si grande è il bisogno che n’ ha il mio cuore , si grande la conso- 
lazione che mi v’ infonde. Ma fatto sta, che se questo mistero non 
fosse verità divina, non potrebbe mai esser trovato umano: chè, 
noi l’abbiamo già detto, il non trovabile non si trova, 1* incom- 
prensibile non s’ immagina , c ciò che la ragione non raggiunge , 
quello neppure inventa. Perciò lo conosciamo, perchè ci venne in- 
segnalo, e perchè Dio, dice S. Paolo, ci ha rivelalo pel suo Spirilo 
Santo questo mistero ignoto c nascosto alla sapienza delle intelli- 
genze cadute nel fango della colpa : Mysterium absconditum quoti 
nemo principum hujus saeculi cognovit , nobis aulem revelaeit Deus 
per Spiritual suum (1). 

O grande c dolce mistero! Noi qui tutti siamo cristiani, e vo- 
gliamo esserlo ; chè in ciò è la nostra grandezza, la nostra gloria, 
la nostra ricchezza, la nostra consolazione e la nostra felicità. Ac- 
cogli dunque, o santo c delizierò! mistero, gli omaggi di nostra ra- 
gione, di nostra fede, dell' amor nostro. Noi ti crediamo amandoti c 
t’ amiamo credendoli. Fede è il nostro amore, amore la nostra fede. 
Eh si ! lo promettiamo , lo giuriamo, vogliamo rispettare in noi 
stessi , colla purità dei nostri costumi , la celeste alleanza , la di- 
vina parentela, che per il battesimo applicante» i meriti dell’uomo 
Dio la nostra umanità ha contratta con la divina natura : Divinae 
consorte s naturae (2). Vogliamo riformare i nostri costumi , solle- 
vare la misera nostra natura con l’ opere della grazia , per avere 
un giorno la fortuna d’ ottenere l’ immortale beatitudine della glo- 
ria. Cosi sia. 

( 1 ) i. Cor. 11. io. 

(*) 2. Petr. 1. 1. 
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Nota [A) pag. 325. 


Non sarà mai soverchio insistere sul principio, che S. Tommaso d’ac- 
cordo con gli antichi teologi ha stabilito : che l'anima dell’ uomo, essendo 
una parte della natura umana, non ha sua perfezione se non in quanto 
è unita al corpo: Animo, cum sii pars kumanae naturar, non haliti natu- 
rai em perfectionem nisi secundum quoti est carpari unito. (I. p. q. 90. a. 4.) 
Ora se l'anima è imperfetta senza il corpo, a più forte ragione il corpo 
è senza l’ anima imperfetto. L' uomo è dunque formato di due nature 
imperfette che son veramente parte di un lutto. Ma non ò cosi in Gesù 
Cristo , nel quale la divinità e l’ umanità sono assolute e perfette : Uomo 
ex duobus imperfetti s naluris vereque dictis parlibus constai ; Christus ex 
perfeclis et absolulis (Pelar, de locar.). Perchè perfetto è ciò a cui non 
manca nulla di quel che gli appartiene. Ora le due nature di Gesù Cri- 
sto son perfette, perchè non manca nulla all’essenza di ciascheduna; 
ma le due sostanze clic compongon I' uomo , prese separatamente, non 
son di per sè perfette, perchè non son che parte di un tutto, il quale solo 
è perfetto: Perfectum est illud cui nihil deest torum quae debent inesse. Ma- 
turar Christi ambae perfrclac «uni , quia nihil ad earum essentiam deesl. 
Al illae, quibus homo consliluitur , natura sua minime sunt perfectae , quia 
non nisi parici sunt tolius et perfecti (Idem). Perciò S. Atanasio chiama 
Gesù Cristo i ijlk perfetti : Duo perfecla. 

Seguita da ciò, che in Gesù Cristo non vi è composizione nel modo 
che è nell’uomo. Una natura si dice composta di altre, osserva S. Gio- 
vanni Damasceno, quando dalla loro unione si compone una terza cosa dif- 
ferente dalle due che si congiungono, e la quale non è nè l'una nè l’altra: 
Natura una comfmsila ex differentibus naluris tum dicilur, quando copulalis 
inter te naluris alimi quidquam, praeler ras quae copulala; sunt, effcilur, ac 
quod est e/feclum ncque hoc est ncque illud, seti dive rtum (Apud Pelar.). Ed 
è quel che succede nell’ uomo. Dell' anima c del corpo si fa I’ uomo, sic- 
ché nè l’anima separala nè il corpo separato è l'uomo. Ma in Gesù Cri- 
sto le due nature perfette che vi si trovano , non costituiscono una terza 
natura composta. E i Ss. Padri son tulli d’accordo ad allontanare da Gesù 
Cristo ogni maniera di composizione. Massime S. Atanasio , quel gran 
teologo del mistero dell’ Incarnazione , ripete assai spesso che in Gesù 
Cristo nè la carne è parte del Verbo , nè il Verbo è parte della carne, 
come l'anima e il corpo sono vere parti dell'uomo; e che la divinità e l'uma- 
nità sono unite in una sola persona, non per una composizione qualunque 
di due parli, ma per la compunzione di due nature perfette, che non fa 
in alcun modo di queste due nature una natura nè un'essenza sola: Hit ncque 
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raro etl pars Verbi, negue Verbum pars camii , alque illic quidem partei ful- 
minìi funi animus et corpus... Ambo in una persona jungunlur , non com- 
posinone aliqua ex parlibus, ted unii ione perfectarum nuturarum, quae unam 
essenliam illa duo non faci I. (De Incam.) V uomo è dunque un composto, 
perche lutto ciò che si forma di parti imperfette , dice S. Giovanni Da- 
masceno , è un vero composto : Quidquid coaletcil ex imperfetti s est omnino 
rnmpotitum. Ma in Gesù Cristo, essendo perfette Je due nature, non v’ ha 
composto di sorta. Onde nella teologia cattolica Gesù Cristo si dice uso, 
ma non una cosa (unus ted non unum) ; perché è un individuo, ma non 
un composto, laddove l'uomo si dice, non solamente uno ma anche una 
rota (un us et unum ) ; perchè ed è un individuo ed è un vero composto. 

Ma ecco un' altra differenza. L’ uomo è una persona; ma la personalità 
umana non è nè dell'anima nè del corpo, onde nè l’anima nè il corpo 
soli sono una persona. La personalità umana dall’ unione delle due so- 
stanze risulta ; perchè le due sostanze che forman l’uomo, considerate se- 
paratamente l’ una dall’altra , essendo tulle e due imperfette, non potreb- 
bero essere una persona , giacché la persona è una sostanza individua 
perfetta della natura ragionevole. Ma queste due sostanze , separatamente 
imperfette, perfezionandosi a vicenda nella loro unione, e formando un 
individuo perfetto della natura ragionevole, costituiscon perciò una persona. 
In Gesù Cristo all’opposto, l'unica persona che in lui si trova, non ri- 
salta dall’unione della divinila con l’ umanità; perchè la persona del 
Verbo esisteva ed era perfetta avanti di unirsi all’ umanità , o secondo 
la bella espressione di S. Epifanio, avanti d’aver formala in sé la natura 
dell’ uomo : Naluram hominis in seipsa formavi!. 

Finalmente ecco una terza differenza che alla precedente tien dietro. 
In Gesù Cristo la persona preesistente del Verbo , avendo assunta la na- 
tura umana e unitala a sé intimamente , la persona di Dio è anche la 
persona dell' uomo. Indi ciò che la teologia chiama comunicazione degli 
idiomi (che scandalizza si male a proposito gl' ignoranti di questa scien- 
za divina ) , cioè le espressioni : Il Figlio di Dio è morto , l ' uomo è on- 
nipotente ec. che tuttavia son rigorosamente vere, in quanto in Gesù Cri- 
sto , per motivo dell’ unità di persona , il Dio è veramente uomo e l’uomo 
veramente Dio. Ma nell’uomo, nel quale la persona risulta dall'unione 
di duo sostanze , e non è proprietà nè dell’ una nè dell’ altra , sebbene 
l’anima e il corpo formino un uomo , non si può dire senza dare nell’as- 
surdo , come I’ ha avvertito S. Bernardo, e veramente non si dice , l’ani- 
ma è corpo , o il corpo è anima , come si dice di Gesù Cristo che il Din 
è uomo, e I' uomo è Dio : Si duo illa de se invicem praedices, non rrrave- 
ris , Dcum videlicel hominem . et hominem Deum pronuntians. Aon miteni 
similitrr rei c.ahnem de anima rei animam de carne, nisi absurdissimc. prae- 
dicei: etti similitrr anima et caro unus est homo. (Apud Pelar.) 

Concludiamo dunque col Petavio , che i Padri ed i teoloei cattolici . 
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insistendo tulli con grand' accordo sull’ esempio dell' uomo per ispiegare 
il mistero di Gesù Cristo , non hanno inteso altro che di chiarire, esser 
nell’ uomo , composto di anima e di corpo, delle attinenze di somiglianza 
con Gesù Cristo, costituito di Dio e dell’ uomo, ma avvertono che queste 
stesse relazioni si trovano elTeltuate in Gesù Cristo in modo ben altri- 
menti sublime e perfetto , e che la somiglianza fra I’ uomo e Gesù Cristo 
in ciò solo quadra esattamente : che , come l’ uomo è unione di due so- 
stanze, cosi Gesù Cristo è unione di due nature, e che come l’anima 
e il corpo serbano nella loro unione la loro distinzione, cosi in Gesù Cri- 
sto la divinità e l'umanità sono unite senza confondersi, ma serbano 
anch’ esse le loro differenze e le loro proprietà : Theologi in eo contpiranl, 
ut tini quaedam in hominis struttura ex anima et corpore , quae long* tenti 
te habent in Chrislo , ex Dea et homine constiiulo. Ad id r ero accomodatam 
esse hanc simililudinem, quod utrobique cemitur : quemadmodum unus homo 
ex divertii naturi! componitur quae propriam ternani in «milione differen- 
tiam ; sic etiam unus Christus Deique Filius ex naturi» ambabus exislil , 
quae proprielates suoi line ulta confusione retinenL (De Incarti.) 

Frattanto non è meno vero, dice S. Agostino, che come il nostro 
verbo si fa voce senza cangiarsi in voce ; cosi il Verbo di Dio si è fatto 
carne , senza cangiarsi in carne : Sicu! verbum nostrum vox fil, nec mu- 
latur in vocem ; sic Dei Verbum caro factum est , nec mulatur in camem 
[De Trini!, lib. XV. cap. 4}, e che sotto questo rispetto l' incarnazione del 
verbo umano ci porge una bella immagine dell' incarnazione del Verbo 
divino. 
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NONA CONFERENZA 


RKIT.URAIIOW! DELL* ITI VERRO PER L’ IRC ARE AZIONE 
DEL VERBO. 


Cum renerii ilie Spirita» r tritati» , ip»e docebii tot 
ornnem reri totem. 

Quando Terrà quello Spirito di Terità, egli v'impa- 
rerà ogni vero. 

( Vangelo delia quarta Domenica dopo Patquaj 


1. r u il di della Pentecoste, che si compiè questa grande pa- 
roln c questa importante promessa di Gesù Cristo. 

Fu quel giorno, che lo Spirito Santo, discendendo in forma sen- 
sibile sugli apostoli c su’ primi fedeli , rivelò e insegnò loro ogni 
verità. 

Ma poiché, giusta l’ osservazione del medesimo sacro istorico , 
questo Spirito divino, una volta disceso sulla Chiesa, prese stan- 
za in essa , con tutto il vero di cui è il rivelatore , l’ inlerpclre 
e il maestro: Sedil super singulos (1), noi abbiam in ciò il fon- 
damento di nostra fede , la ragione di nostra piena fiducia, di no- 
stra perfetta sicurezza nell’ insegnamento della Chiesa. Perchè noi 
siam certi cosi, che ascoltando la Chiesa , non 1’ uomo ascoltiamo , 
F uomo che molto ciancia c nulla insegna di quel che ci premo 
sapere , 1’ uomo che non ci dà che parole senza senso , raziocini 
senza certezza, dottrine senza costrutto , sistemi senza base, in or- 


li) Act. II. 3. 


— 3*7 — 


dine alla scienza di Dio , dell' uomo c dell’ eterna salute ; ma lo 
Spirito di Dio ascoltiamo , lo Spirito di verità il quale dimora nella 
Chiesa : c che però , docilmente accettando l’ insegnamento di lei , 
siamo in sul saldo, possediam la certezza e siam potenti di capaci- 
tarci e renderci conto d’ ogni verità : Cum venerii iUe Spiritus ve- 
rilatis , ipse docebit vos omnem veritatem. 

E Torte infatti di quest’ appoggio, illuminata da questa luce di- 
vina, la ragione cattolica s’ è capacitata o s’é resa conto in modo 
si largo , si alto , si sublime, come abbiamo veduto, de’ grandi mi- 
steri di Dio c della sua Trinità , dell'uomo c del suo destino , del 
Verbo e della sua Incarnazione. E forte pure di quest’ appoggio, c 
illuminata da questa luce , s’ è anche capacitata in modo stupendo 
del gran mistero della restaurazione del mondo per questo stesso 
mistero dell’ Incarnazione del Verbo , come oggi vedremo. 

Cosi dopo aver considerata T Incarnazione nella sua verità , 
passiamo a considerarla nelle sue estesissime attinenze con l’or- 
dino universale , ne’ suoi effetti più generali rispetto alla creazione 
tutta quanta ; e dopo averne chiarita la convenienza e la confor- 
mità col mistero dell’uomo, ne ammireremo la grandezza, l’ im- 
portanza, la maestà. Voglio con questa esposizione farvi sentire 
viemeglio l’ ingiustizia e la goffaggine della ragion filosofica , che 
vitupera la nostra ragion cattolica della docilità con che accetta , 
c della gioja con che custodisce la sua fede ai misteri cristiani. 
Ma invochiamo prima il soccorso celeste per la raediazion di Ma- 
ria. Ace Maria. 


PARTE PRIMA 

± Tutte le eccezioni nella creazione delle cose sono state fatte 
a favore dell’ nomo. 

Vedemmo già il modo singolarissimo con che fu creato il primo 
uomo. Ebbene! anche la prima donna fu io un modo non men 
singolare creata. 


Digitized by Google 


— 348 — 


La femmina <T ogni animale fu prodotta colla stessa parola , 
nello stesso tempo e degli stessi elementi del maschio. Ma non cosi 
della prima donna dell’ umana specie , la quale fu creata dal co- 
stalo di Adamo , addormentato in misterioso sonno. 

E qual potè essere la ragione di una creazione cosi singolare? 
S. Tommaso , quel grand’ uomo che si è sicuri di trovare sempre 
per via quando si cerca la ragione di uno de’ misteri cristiani , ha 
dello che Dio creò per tal modo la prima donna : prima per un 
riguardo alla dignità dell’ uomo , affinchè T uomo solo fosse prin- 
cipio di tutta la sua specie, come Dio è il solo principio dell'uni- 
verso: Ut dignità s hominit servarctur, ut esset principium suae spe- 
dii, sicut Deus est principium totius universi. In secondo luogo la 
donna non fu creata dalla testa dell'uomo, perchè si sappia che nou 
dee dominar l’ uomo nè esser di lui signora : Non de capite, ut non 
dominetur viro. In terzo luogo non fu creala dai piedi dell’ uomo , 
perchè si sappia che non deve essere disprezzata dall’ uomo, come 
se serva o schiava fosse: Non de pedibus , ne despecta sit a viro. 
Ma fu creala dal costalo dell’ uomo , dal suo stesso cuore , perchè 
si sappia che la donna dev’essere amata dall’uomo, come sua 
metà e sua pari: Ut magie «ir diligerei uxorem suam (1). 

Ma oltre queste ragioni dell’ordine storico c naturale, dice sem- 
pre S. Tommaso sull’ orme di S. Agostino , la donna è stala creata 
in tal guisa per una ragion misteriosa , profetica e sacramentale : 
Postrema ratio est sacramentalis. Cioè perchè in Èva c con Èva , 
che nasce dal cuore d’ Adamo addormentato al piè di un albero , 
Dio volle prefigurare c porgere in atto il grande e delizievol mi- 
stero della Chiesa , che dovea nascere un giorno dal cuore trafitto 
di Gesù Cristo, addormentato nel sonno di morte sull’albero della 
croce : Ut figuraretur quod Ecclesia a Christo sumit principium. 

Quindi Adamo, il solo principio d’ogni vita naturale, anche 
rispetto alla sua donna onde dovean nascere tutti gli uomiui, figurò 

(1) I. p. q. 01. a. 1. 
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Gesù Cristo , che dovea esser principio d’ogni vita soprannaturale, 
anche rispetto alla Chiesa onde dovean nascere tutti i fedeli. 

11 che vuol dire , o miei cari fratelli , che anche il mistero 
della restaurazione universale nell’ ordine della grazia per l’ Incar- 
nazione del Verbo , dovè essere rappresentato e prefigurato nel mi- 
stero della restaurazione parziale nell’ordine della natura per la 
creazione dell' uomo. 

Studiamo dunque in quest’ immagine animata, in questa pro- 
fezia vivente , il grande originale c la gran realtà del mistero ma- 
gnifico c immenso della restaurazione del mondo per Gesù Cristo , 
a fin di convincerci sempre più , che la filosofia della Chiesa vai 
bene il vano anfanare della filosofia della scuola , che non insegna 
all’ uomo che errori o niente. 

3. Creando il cielo e la terra , Dio avea creato due mondi in 
uno , il mondo invisibile c celeste o la città degli spiriti , c il 
mondo terrestre e visibile , patria della materia c de’ corpi. Ma 
fra questi due mondi che differenza ! Non essendo ancor comparso 
l’uomo sulla terra, v’era la vita sensitiva e la vita vegetativa, 
ma non la vita intellettiva! Mentre dunque in cielo Dio era cono- 
sciuto , adorato , amato da milioni di milioni di sostanze angeli- 
che ; sulla terra ogni cosa o inerte o muta c stupid’ era ; non se- 
gno d’ intelligenza , non un omaggio che si levasse su al creatore. 

Ma dovea o potea egli essere sempre così ? Il culto di Dio ri- 
serbato alla creazione spirituale , polca egli esser bandito per sem- 
pre dalla creazione corporea ? Mentre la sostanza intelligente be- 
nediceva e adorava ne’ cieli ; la sostanza materiale avrebbe ella 
potuto restar sempre muta e misconoscente in sulla terra? e l’Ar- 
tefice supremo dovea egli restar disgiunto sempre da questa parte 
dell’opera delle sue mani? 

Ma come cessare quest’ inconveniente, e concordare la materia 
al culto di Dio, introdurla nel gran coro delle intelligenze, affin- 
chè aneli' essa venisse con quelle a mescolare e confondere la sua 
voce in un inno comune di riconoscenza e d’amore? 

45 
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Non dubitale: questo modo Dio 1’ ha trovato c l'ba messo in 
atto creando l’uomo. Con questa mirabil creazione, onde slupirou 
gli Angeli , come prima la vider comparire sulla terra , Dio ha 
unito nell’ uomo in unità d’ essere lo spirito e il corpo ; sicché il 
medesimo e unico essere dell’ anima è eziandio l’ esser del corpo ; 
c per conseguente in quest’ opera maravigliosa , come lo spirito ha 
cominciato ad avere un essere e una vita corporale , così il corpo 
ha comincialo ad avere in certo modo un essere e una vita spiri- 
tuale; c come l’intelligenza ha cominciato ad avere una specie di 
personalità materiale , la materia è stata sublimata a ( una specie 
di personalità intelligente. Ecco dunque la materia , il corpo , par- 
lante e operante come lo spirilo nell’ uomo, nel quale sono uniti 
soslauzialmenlc senza esservi confusi ; ecco la materia , il corpo , 
concordati nell’uomo al culto di Dio e alla religione. 

Perchè , ricordivi bene , ci dice Tertulliano , che nell’ uomo è 
il corpo, è la carne, è l’ argilla , che leva il guardo al cielo uella 
preghiera , si prostra nell’adorazione , snoda la lingua alla lode , 
apre gli occhi alle lacrime del pentimento, arma le braccia degli 
strumenti di penitenza, porge le mani all’ opere di carità. È il 
corpo , la carne , l’ argilla , che nel martire è vittima di Gesù Cri- 
sto e il sacerdote che gliel’ immola ; è il corpo, la carne , l'argilla, 
che è l'apostolo della religione, il confessore che l’ attcsta, il sol- 
dato che la difende : Testimoni i sui miles, religioni sacerdos. 

L’ uomo, dice S. Tommaso, è in certo modo un composto di 
tutto. Per la sua anima ragionevole appartiene al genere delle 
sostanze spirituali; per la perfetta egualità di sua complessione ha 
la remozion dai conlrarj a somiglianza de’ corpi celesti, e compren- 
de quanto alla loro sostanza tutti gli elementi degli altri corpi. 
Onde l’ uomo è detto piccai mondo , perchè in lui si trovano in 
certo modo tutte le creature del mondo (1). Fu mestieri , seguita 

(t) » Homo est ex rebus omnibus quodammodo composito* , dum de 
• cenere spiritualium suhstanliarum habet in se animali) rationalcra ; de 
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S. Tommaso , che il corpo dell’ uomo Tosse formato della materia 
de’ quattro elementi , perché I’ uomo avesse delle attinenze co'corpi 
inferiori , c fosso corno un certo mezzo fra le sostanze corporee c 
le spirituali (1). 

Cosi, giusta S. Tommaso, l’ uomo non é solamente in relazione 
coll’ ordine intellettivo per la sua intelligenza e con l’ordine mate- 
riale pe’ suoi sensi ; ma eziandio, perchè spirito e corpo, riepiloga 
in sè solo le condizioni di tulli i corpi e di tutti gli spiriti. È indi- 
pendente da ogni essere creato come Dio; ò intelligente come gli an- 
geli , e nello stesso tempo ha la vita sensitiva del bruto , la vita 
vegetativa della pianta, la vita aumentativa de’ minerali, resisten- 
za inerte degli esseri inorganici ; e raccogliendo in sè gli elementi 
di tutte le sostanze, le qualità di tutti gli esseri, le forze di tulle 
le specie di vita della creazione , ne produce tutti gli effetti , ne ab- 
braccia lotte le armonie , ed egli solo è il mondo intero in piccolo, 
l’epilogo e il compendio del mondo: Mundi summa et compendium (2). 

Pietra angolare dunque , centro misterioso Y rappresentante ef- 
fettivo di lutto quel che è stato creato , dice S. Gregorio di Na- 
zianzo, egli è l’angelo celeste c terrestre a un tempo, nel quale 
tutte le creature , che vivono e son personificate in lui , si levan 
anche con lui e in lui a rendere omaggio al creatore. Suo mini- 
stero è trasmettere al cielo il culto della terra c le adorazioni 
della natura materiale c sensibile ; ed è per tal modo T adoratore 
universale e il gran pontefice della creazione : Angelus alter , ter- 
renus pariter et coeletti » , mysticus adorator. 

« similitudine vero cocleslium corporum habel elongationem a contrariò 
« per maximam aequalitatem complcxionis. Elementa vero secundum 
« subslantiam. Et propter hoc dicitur Minor Mcndcs ; quia omnes crea- 
li turac mundi quodammodo inveniuntur in eo. (I. p. q. 91 a. 1.) 

(t) « Oportuit anioni ut ex materia quatuor clementorum Ocrei eor- 
« pus liumanum , ut homo haberct convcnienliara cum inferioribus cor- 
« poribus , quasi medium existeas inter spirituales et corporalcs subslan- 
« tias. (Ibid.J 

fi) A I.apid 
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In tal guisa Dio nell’ uomo e per 1’ uomo ha restaurata e su- 
blimata tutta la natura materiale , e l’ ha congiunta agli ufScj pro- 
prj dello spirito, all’ omaggio che gli spiriti soli polevan rendergli, 
ed ha armonizzato tutti gli esseri in un solo e medesimo concerto 
per il colto c la gloria del Creatore. 

4. Ma questa restaurazione reale della natura, per quantun- 
que nobile nel suo scopo, immensa ne’ suoi effetti, non è ancora 
che una pallida immagine di una restaurazione anche più nobile 
c più vasta , non è che una restaurazione in qualche senso incom- 
piuta , bisognosa essa pure di essere alla sua volta restaurata c 
compita. 

Abbiam visto che avanti la creazione dell’ uomo la materia , 
nello stato primitivo di sua creazione , non poteva sollevarsi Ano 
allo spirito e adempierne le parli. Or parimente, se l’uomo e l’an- 
gelo fossero stati lasciati nel loro stalo primitivo , nello stato che 
si chiama di pura natura , non avrebber potuto levarsi fino a Dio, 
sicché gli fossero in grado e gli rendessero culto degno di lui ; 
perchè cosa di sé degna Dio non può trovare che in sé; e per quan- 
tunque grande sia io eccellenza, in purità, in innocenza e perfezio- 
ne alcuna creatura, sarà sempre lontana da Dio della distanza onde 
dall’ Infinito il finito , dall' Ente il nulla si parte , a cagione della 
imperfezione nativa, inseparabile dalla condizione di creatura. 

La creatura è impotente di onorare Dio quanto onorarlo è conde- 
gno, e di attirar su di sé gli sguardi e le compiacenze di lui , e meri- 
tarne l’ amore. Avesse pur Dio creato altre migliaja di nuove crea- 
ture , mille volte più nobili c più perfette di tutte quelle che avea 
creale ; pur nonostante, perchè non poteva creare un Dio, niuna sa- 
rebbe uscita capace di rendergli culto, alla grandezza infinita di sua 
maestà e alla infinita sua perfezione condcguo , e quest’ Ente in- 
finitamente perfetto e perfettamente infinito, degno di cullo c ado- 
razione infinita, sarebbe rimasto sempre privo della gloria esteriore 
di questo culto c di quest'adorazione. 

Potea egli esser sempre così ? La Natura infinita polea ella, po- 
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stochè inGnitamente beata in sé stessa , vacar sempre dalla gloria 
accidentale di un culto degno di sè? 

Ma anche qui qual modo trovare a conciliar termini si disparati, 
ravvicinare estremità si lontane, e far capace un essere finito di ren- 
dere un cullo inGnito? Ohi questo modo ineffabile, che niuna in- 
telligenza creata avrebbe mai potuto immaginare, Dio l’ ha trovato 
negli abissi di sua sapienza inGnita , e 1’ ha attuato per virtù di 
sua onnipotenza col mistero, che il Profeta chiama l’opera di Dio 
per eccellenza : Opus luum (1) , e S. Paolo il capolavoro della sa- 
pienza e potenza di Dio : Dei virtutem et Dei sapientiam (2) ; Dio 
l’ ha trovato col mistero dell’ Incarnazione del Verbo ! 

In questo mistero, essendosi il Verbo di Dio, e Dio egli stesso, 
unito all’uomo nel modo più intimo, sostanziale e perfetto, la 
stessa c unica persona del Verbo 6 anche la persona dell’ uomo , 
sicché Dio é veramente uomo , come l’ uomo veramente Dio. In 
Gesù Cristo dunque , che adora c prega il suo Padre divino e si 
immola alla sua divina giustizia nell'eccesso di sua divina carità, 
le azioni essendo teandriche o umanodivine, il Dio offre il culto 
dell’ uomo , perchè questo Dio è uomo ; ma 1’ uomo offre un culto 
di una eccellenza, dignità, maestà e perfezione inGnita , ossia un 
culto divino , perchè 1’ uomo è in esso Dio. Ecco dunque Dio, che 
riceve in Gesù Cristo e per Gesù Cristo un culto a sè degno, un 
cullo inGnitamente perfetto e perfettamente infinito, un culto pro- 
porzionato alla grandezza e alla maestà dell’ Ente Infinito. 

5. Abbiamo visto che l’uomo è il mondo in piccolo, o il 
compendio di tutto il mondo, assommante in sè tutta la creazione 
spirituale e materiale. Ora il Verbo s’è fatto uomo, dice S. Gio- 
vanni Damasceno, per unire a sé nell’uomo e per l’uomo tutto 
il mondo , e sublimarlo e vivificarlo : Deus hominem assumpsit , 
ut in eo totum mundum sibi unirei et quasi vivificare t. Homo est 

(t) Habac. III. 2. 

(2) 1. Cor. I. 21. 
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enim microcosmo ! , loti ue mundi summa et ctmpendium (I). Per que- 
sto mistero dunque , essendo il Creatore disceso nella creazione , 
c la creazione tutta quanta essendo stata levata fino al Creatore, 
Dio ha ricevuto in Gesù Cbisto e per Gesù Cristo l’omaggio 
unanime e il culto universale di tutte le creature. 

Questo culto universale, reso da tutti gli esseri rappresentati 
nell'uomo e indiati in Gesù Cristo, è anche un culto eterno rispetto 
alla durata ; perchè Gesù Cristo , dice S. Paolo , non è soltanto 
d’jeri e d’oggi, ma di tutti e avanti tutti i secoli: Chrxstus Aeri 
et hodie, ipse et in saecvla (2). 

Il Verbo era al principio : In principio era t Verbum , cioè pri- 
ma che alcuna cosa avesse cominciato , al principio d’ ogni prin- 
cipio , avanti ogni principio , da tutta e per tutta l'eternità. Non è 
a Dio passato nè futuro , ma tutto è a lui sempre presente in un 
solo e medesimo istante. In conseguenza l’ ordine ineffabile del- 
P Incarnazione del Verbo essendo stato decretalo da tutta P eternità 
che si compiesse nel tempo, è stato sempre presente a Dio come 
fosse compito prima di tutti i tempi e da tutta l’ eternità ; e quin- 
di Dio ha ricevuto da tutta l’eternità, nel Verbo e pel Verbo in- 
carnato, il culto perfetto e infinito ; e da tutta l’eternità questo Dio 
infinito e perfetto è stato riconosciuto e onorato in modo veramente 
degno di lui. 

È questa , o fratelli , una delle ragioni, per cui la tanto famosa 
scuola cattolica di Scot ba sostenuto, che eziandio se Adamo pec- 
cato non avesse, pur nondimeno il mistero deH'incarnazione avrebbe 
avuto luogo , per cagione di sua eccellenza c della gloria infinita 
che ne è venula all' Ente Infinito : 06 exccllentiam mysterii. Tanto 
più che non solo alla gloria esteriore accidentale del Creatore 
dovea conferire, ma eziandio alla felicità della creatura, come ve- 
dremo nella seconda parte. 

(t) Apud A I.apid. in I. fonti. 

(2) Hebr. XHI. 8. 
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PARTE SECONDA 

6. La suprema beatitudine della creatura ragionevole, dice 
S. Tommaso , è la visione di Dio in sua essenza , ma cotanta bea- 
titudine eccede la natura di ogni intelletto creato : Videre Deum 
per essenliam , in quo beatitudo ultima rationalis creaturae const- 
ili t , est supra naturata inteUectus creati. Niuna creatura ragione- 
vole può dunque avere molo di volontà ordinato all’acquisto di que- 
sta beatitudine senza ajulo di agente soprannaturale, ed appunto 
l'azione di quest’agente per cotal (ine è ciò che chiamiamo soccorso 
della grazia : linde nulla creatura rationalis potest habere motum vo- 
luntatis ordinalum ad illam beatitudinem, nisi mota a supernaturali 
agente ; et hoc dicimus auxilium gratiae (1). Vale a dire , soggiunge 
S. Tommaso , che 1’ angelo non ha potuto pervenire a desiderare, ’ 
volere e meritare la beatitudine , se non per il soccorso della gra- 
zia: Angelus in beatitudinem voluntate converti non potuti, nisi per 
gratiam '2). 

La grazia non ò clic il riverbero della Natura Increata sulla 
natura creata : é l’ ammanto celestiale con che Dio degnò rivestire 
la creatura ragionevole, per nobilitarla, e dall’ ordine naturale sol- 
levarla al sovrannaturale e allo stato deifico, in cui diventa in certo 
modo simile a Dio c viene in parte di sua natura : Divinae con- 
sortes naturae (3); e si fa oggetto delle compiacenze e dell’amore 
di Dio, meritevole del consorzio, della visione e della beatiludin 
di Lui. 

Quest’ ineffabil mistero, dice Tertulliano , della esaltazione della 
creatura ragionevole e della sua congiunzione alla natura divina 
per la grazia , volle Dio figurare in modo sensibile, allorché, dopo 
aver rivestito Adamo di una tunica di pelle, esclamò: Ecco che 

(1) I. p. q. 62. a. 2. 

(2) IbUI. 

(3) 2. Petr. 1. t. 
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Adamo è divelluto simile a uua delle nostre persone : Dixit Deus: 
Adam factus ut sieut unui ex nobis, de futura scilicet assumptione 
hominis in divinitatem (1). 

Ma queste pelli di agnello, di cui Dio foggiò la nuova veste 
e la tunica misteriosa di Adamo , disegnarono i meriti , i privilegi 
e le grazie dell’Agnello divino Gesù Cristo , di cui S. Giovanni ha 
detto che è stato immolato dal principio del mondo : Agnus oecisus 
ab origine mundi ; discgnaron que’ meriti, que’ privilegi • quelle gra- 
zie di Gesù Cristo , che soli possono ornar la creatura , renderla 
accetta a Dio, e meritarle d’ essere ammessa alla presenza e al con- 
sorzio di Dio ; conciossiacchè Gesù Cristo abbia detto niuno andare 
a suo Padre se non per lui : Nemo ven il ad Patrem nifi per me; e 
S. Giovanni e S. Paolo : ogni grazia venirci per Gesù Cristo, in lui 
trovarsi, da lui derivare, e per lui ottenersi ogni cosa: Gratin per 
Ietum Chritlum (2) ; Ex Ipso, et per Ipsum, et in Ipso sunt omnia (3). 

Gli angeli stessi non poteron dunque ottenere la grazia , che li 
santificò c li sollevò fino a Dio , se non per Gesù Cristo ; e per 
conseguente , dice S. Tommaso , fu necessario che il mistero del- 
l' Incarnazione fosse rivelato in comune a tutti gli angeli al mo- 
mento di lor creazione : Oportuit de mysterio Incarnationis omnes a 
principio communiter edoceri. E cosi avvenne, dice lo stesso S. Tom- 
maso ; perchè in effetto tutto quel che poi i profeti conobbero per 
divina rivelazione in ordine al mistero della grazia, fu rivelato agli 
angeli in modo molto più eccellente c perfetto : Quidquid prophetae 
cognoverunt per divinam revelationem de mysterio gratiae , multo 
excellentius est angelis revelatum (A). 

Al lume di questa rivelazione avendo gli angeli conosciuto 
innanzi il gran mistero del Verbo, che dovea nella pienezza dei 
tempi unirsi all’umana natura e farsi uomo, v’assoggettarono il 

(1) Coni. Jdarcirm. II. 28. 

(2) Ioan. I. 17. 

(3) Rom. XI. 36. 

(4) I. p. q. #7. a ». ad 2. ed 3. 
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loro intelletto e l’ adorarono ; posero nc’ suoi ineriti tutta loro fi- 
danza e il loro amore; e per questa Tede, speranza e amore fu- 
rono confermali nella grazia , c ammessi alla visione beatifica di 
Dio. Onde S. Bernardo disse , che il medesimo Gesù Cristo , che è 
stalo il salvatore dell’uomo, è stato anche il salvatore dell’angelo; 
ma dell’ uomo dal momento dell’ incarnazione, dell' angelo dal mo- 
mento della creazione : Idem quippe et angeli salvator et hominis , 
sed hominis ab incarnatione , angeli ab initio crcaturae (1). 

7. Bisogna a più forte ragione ammettere , che la stessa rive- 
lazione fu fatta all’uomo anche avanti il suo peccato. Neppur egli 
potè ricevere, se non per Gesù Cristo, la grazia santificante che lo 
inalzò all’ ordine sovrannaturale e deifico , e che gli fè desiderare 
e meritare la suprema beatitudine c la visione di Dio , alla quale 
Dio crasi degnato di destinarlo. Per conscguente Adamo , dice 
S. Tommaso , anche prima della sua ribellione contro Dio, conobbe 
per rivelazione il mistero dell’ Incarnazione , e ebbe la fede espli- 
cita in Gesù Cristo : non già la fede in Gesù Cristo come Reden- 
tore del suo peccato ( chè di peccato ancor non sapea ), ma la fede 
in Gesù Cristo, come mezzo necessario ed unico per attinger la su- 
prema beatitudine nella gloria : Ante peccatum Adam habuit fìdem 
explicitam de Christi incarnatione , prout ordinabatur ad contum- 
mationem gloriar (2). 

Lo stesso S. Paolo, porgendoci nel quinto capitolo della sua 
epistola agli Efesini Adamo tutlor innocente, in atto di rivelare 
per la prima volta al mondo il grande c commovente mistero dcl- 
l’ unione di Gesù Cristo con la sua Chiesa ; S. Paolo , io dico , in 
questo mirabil passo non lascia alcun dubbio che sia stato rive- 
lato il mistero dell’ Incarnazione al primo uomo avanti la sua ca- 
duta , durante il sonno misterioso che prccedè la formazione e la 
nascita della prima donna. 

(I) Som. 1. de Cimime- 
li) II. 2 dae q. 2. a. 7. 

• iB 
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Questa magnifica dottrina non pure non scema l’ immenso de- 
bito di riconoscenza dovuta da noi a Gesù Cristo, ma si l'accresce 
c lo moltiplica. 

11 Verbo, avendo deciso di scendere nella creazione, e di unir- 
visi senza confondervisi , potea ben prendere, secondo S. Paolo , la 
natura angelica. Ma noi voile , c a quella antiposc la stirpe di A- 
bramo: Nutquam angelo i apprehendit, ted temen Abrahae (1). E per- 
chè? per riguardo e per amore dell’ uomo. 

Abbiam visto , o fratelli , che gli angeli diciannove volte più 
numerosi , secondo il calcolo di S. Tommaso , di lutti gli uo- 
mini che vissero , vivono c vivranno su questa terra fino allo 
fine del mondo , non si distinguon fra loro per individui ma per 
ispecic ; perchè ciascun angelo , avendo un diverso grado specifico 
d' intelligenza , è da sé solo una specie. 

Abbiam visto che quest' immensa moltitudine di spiriti fa con 
Dio c con l’uomo un’immensa scala d’esseri intelligenti, in capo 
alla quale è l’ Intelligenza Increata , che renette la sua luce su 
tutte le intelligenze create ; e da piè, all'ultimo gradino, è T intel- 
ligenza dell’ uomo , la più imperfetta fra tutte le intelligenze , sic- 
ché ha bisogno del corpo c de’ fantasmi singolari trasmessile dal 
corpo, per sollevarsi all'universale, ed intendere. 

Ora se il Verbo eterno nella sua discesa nella creazione, si 
fosse fermato a uno de’ gradi mezzani di questa interminata scala 
di esseri intelligenti ; i gradi inferiori , c T uomo che è l’ ultimo , 
sarebber rimasti esclusi dalla sua azione restauratrice. L’ultima spe- 
cie di angeli, e massime l’uomo, sarebber rimasti allo stato pura- 
mente naturale , privi della grazia , di questo misterioso riverbero 
c di questa comunicazione ineffabile della perfezione divina, clic 
sola trasforma ed inalza Tesser creato fino all’ Ente Increato, ciò 
degna di comparire al suo cospetto e aver consorzio con lui; c l’uomo 
sarebbe stato escluso dalla suprema beatitudine della creatura in- 

(t) liebr. II. Ili. 
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lelligcntc, che é la visione dell' Ente Infinito nella sua essenza. 
Che ha egli dunque fatto questo Verbo divino? Ila discorsa tutta 
iutiera fino all’ ultimo grado l’ immensa scala degli esseri intelli- 
genti. 

È venuto fino all’ uomo e s’è umanato, e però ha compreso 
c abbracciato nella sua azione restauratrice tutte le specie superiori 
all’uomo, tutti gli angeli, tutti gli spirili, se pur se ne trovano nei 
diversi sistemi celesti di cui ciascuna stella é il sole e il centro, co- 
me il sole è la stella e il centro del nostro sistema; ma v’ha com- 
preso e abbracciato anche 1’ uomo , e l’ ha messo in grado di poter 
anch’esso aspirare alla beatitudine che gli è propria in quanto es- 
sere intelligente , c di meritare la visione c il consorzio di Dio. 

Pel bene dunque dell’ uomo , per 1’ amore e l’ eterna felicità 
dell’uomo, il Verbo di Dio è sceso di cielo e si è fall’ uomo: Qui 
propUr nos homines et propter nostrum salutem descendit de eoelis, 
et homo factus est , e per colai modo , indipendentemente anche 
dal peccato dell’ uomo, tutto l’ordine intellettivo è stato rialzato pel 
mistero di Dio umanato , e ogni cosa è stata restaurata per Gesù 
Cristo : Instaurare omnia in Christo (1). 

8. Ma ne’ termini, a cui era l’uomo venuto per il peccato, avea 
bisogno d’ un intervento divino adatto peculiare, per essere non solo 
come l’ angelo sollevato dalla sua miseria e impotenza naturale 
in quanto essere imperfetto , ma anche riconciliato c redento in 
quanto essere colpevole. Creato e posto in stato di grazia, e per la 
grazia rivestito de’ diritti alla gloria, non seppe conservare la sua 
felicità c dignità, ma lasciandosi ingannare da Satan, e più anche dal 
suo orgoglio , volle giunger con l’ odio e la ribellione alla sua su- 
prema beatitudine , alla scienza perfetta di Dio , la quale invece 
dovea esser mercé d’obbedienza e d’amore. 

Quindi con un peccato, che assommò nn fascio e una moltitu- 
dine di peccali , venne in odio a Dio che l’ avea creato e di sua 

(t) Eph. I. lo. 
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misericordia ricolmo; cadde in una vera schiavitù rispetto a Sala» 
da cui s’ era lasciato vincere, c rispetto al peccato a cui s’era dato 
in balia per un disordine di volontà tuU’afTalto inescusabile. 

In quell’ istante fu nella sua tempera fisica e morale contami- 
nalo, in tutte le sue propensioni corrotto, in tutte le sue facoltà 
piagato , in tutto il suo essere sconvolto. 

Da genitori infermi escon figli malsani. Adamo peccatore e cor- 
rotto fino alla midolla dell’ ossa , non generò cbe una stirpe pec- 
catrice e corrotta ; e il peccato originale del padre , riproducendosi 
per la generazione in tutti i suoi figli , ammorbò tutta 1’ umana 
specie. 

A questa sciagura di lor nascimento gli uomini non indugia- 
rono ad arrogere altre cnormezze per la perversità loro propria. 
Dimenticarono il Creatore , la sua religione tradizionale e le sue 
leggi, c licenziarotisi quasi generalmente all’ idolatria u alla voluttà. 

L’insulto tanto più soprappcsa quanto è maggiore la dignità 
della persona insultala. Per ragione dunque deila Maestà infinita 
che l’ uomo avea insultata colla sua ribellione, i peccali di lui avean 
qualche cosa d’ infinito in loro malizia , che non polca esser per- 
donato se non mercè una sodisfazione infinita. 

Trista condizione dell’ uomo! esclama S. Agostino. Essendo il 
peccato stato commesso dall’uomo, l'uomo Io dovea espiare, ma 
essendo stalo commesso contro la Maestà infinita di Dio, che non 
può trovare che in sé una sodisfazione condcgua , il peccato non 
polca essere espiato che da un Dio : Peccatum Adae tantum erat , 
ut illudi non deberet solvere nisi homo , sed non posse t nisi Deus I 

Or dunque qual modo trovare perchè l’ uomo abbandonato a 
sè stesso sorgesse a un merito infinito c a una santità infinita, onde 
potesse offrire a Dio per il peccato di origine e pei peccali attuali 
una sodisfazione inGnita ? La riconciliazione dell’ uomo peccatore 
col suo Dio pareva quindi impossibile di impossibilità assoluta; la 
sua perdita era senza riparo , la sua rovina senza rimedio , la sua 
vita senza speranza , la sua morte senza conforto. 
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Ma quel che era impossibile alla miseria dell' uomo Tu possi- 
bile alia carità infinita di Dio per mezzo del gran mistero del Verbo 
di Dio umanato. 

Questo Verbo Divino non ha preso l’umanità perfettamente sa- 
na, impassibile, immortale, nè quale era nello stato dell’ innocenza 
primitiva, ma l'umanità debole, malata, soggetta ai dolori e alla 
morte , c quale era divenuta dopo il peccato : ha presa , come dice 
S. Paolo , una carne la quale, postochè pura di colpa , era pur so- 
miglievole alla carne di peccato : In similitudine carni s peccati (1), 
e quindi capace di soffrire e di morire per lo peccato ed espiarlo. 

Ma sotto le odiose pelli di Esaù, sotto il velo di questa carne 
di peccato, il vero Giacobbe, il Verbo eterno, ha serbata la sua 
voce divina, la santità, i meriti, i diritti, la dignità di Figlio di Dio. 
Per 1’ unità della persona , nella quale in Gesù Cristo son sostan- 
zialmente unite le due nature , il Dio , come già osservammo, è ve- 
ramente uomo, e l’ uomo veramente Dio. Veramente uomo, ha po- 
tuto essere umiliato , soffrire e morire com’ ogni allr’uomo ; ma ve- 
ramente Dio ha potuto dare a queste umiliazioni , a queste soffe- 
renze, a questa morte, il valore e il merito infinito delle azioni di 
Dio, e offrire a Dio una sodisfazione infinita. 

Cosi, come 1’ avea predetto David , la verità dei decreti di Dio . 
e la pace c riconciliazione dell’ uomo, la giustizia infinita di Dio e 
la sua misericordia infinita, riscontrandosi in Gesù Cristo , si sono 
abbracciate, si son date scambievolmente un amplesso, si son accor- 
date ed han trionfato: Misericordia et veritas obviatervnt sibi; ju- 
st itia et pax osculatae sunt (2). 

9. Ma ricordiamoci del grande e profondo mistero rivelatoci 
da S. Paolo in ordine a Gesù Cristo crocifisso, allorché ha detto: 
Vedete voi quel corpo divino appeso a una croce ? Ebbene sappiate 
che non è quello il corpo d’un uomo solo, ma sibbenc il nostro 

(1) Rom. Vili. 3. 

(2) Psal. I.XXXIV. tt. 
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uomo vecchio, 1' uom del peccato, tutta la nostra razza colpevole, 
che è stala crocifìssa in Gesù Cristo e per Gesù Cristo, affìuchò per 
tal modo il corpo del peccato, l’immenso debito che l'umana 
stirpe ha contratto per il peccato , fosse cancellalo , distrutto c an- 
nullato: Nos scimus quia vetus homo nosler timul crucifixus est , ut 
destruatur corpus peccati (1). 

Onde segue, dice S. Leone , che a noi tutti appartiene ciò che 
ha generalo la santa verginità della madre , a noi tutti ciò che 
l’ empia rabbia de’ Giudei ha sospeso alla croce , ciò che giacque 
nel sepolcro, ciò che il terzo giorno è risorto da morte : Nostrum 
est quod pcperit materna virginitas , nostrum est quod hebraica cru- 
cifurit impietas , quod exanime jacuit , quod tertia die resurrexit (2). 
E perché Gesù Cristo ha rappresentato , congiunto , portato in sé 
medesimo la natura di tulli senza il peccato, ha potuto avvocare 
la causa di tutti, prendere a cuore l’interesse di tutti, e soddisfare 
per tutti i peccati : Per eum agebatur omnium causa , in quo erat 
omnium natura sine culpa (3). 

Vale a dire che Gesù Cristo avendo assunta qualità di secondo 
Adamo e di secondo padre dell’ uman genere, in nome e in vece di 
tutta la nostra stirpe , tutti i suoi misteri sono personali a ciascun 
uomo , e comuni a tutto il genere umano. 

Non dobbiam dunque che unirci a Gesù Cristo co’ nostri pen- 
sieri , affetti c opere , con la fede , la speranza c la carità ; non 
abbiamo che a diventare membri di Gesù Cristo e a lui incorpo- 
rarci col battesimo e la penitenza, non abbiamo, secondo l' espres- 
sione di S. Paolo , che a essere in Gesù Cristo e di Gesù Cristo : 
lis qui sunt in Christo lesu (4). 

A questa sola condizione il nostro peccato d’origine, come an- 
che i nostri peccati attuali, cessano d’ esserci imputati, e son di- 
ti) Rom. VI. 6. 

(2) Serm. 13. de Passione. 

(3) Sena. 8. de Pass. 

(4) Rom. Vili. 1. 
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strulli come se non gli avessimo mai commessi : Non reputali* xllis 
delieta ipsorum {!}. A questa sola condizione il nostro uomo vec- 
chio, crocifisso e morto con Gesù Cristo, non esistendo più, non vi 
sarà più atto di condanna contro di noi , come ogni atto della 
umana giustizia non ha più edotto, dacché il reo che quella perse- 
guila è morto : Nihil nune damnationis est iis qui sunt in Christo 
Iesu (2). 

A questa sola condizione la resurrezione di Gesù Cristo diven- 
tando un mistero personale a ciascuno di noi , noi saremo creature 
nuove ed esseri nuovi : Sed nova creatura ; creature ed esseri par- 
tecipanti a tutti i privilegi, a tulle le grazie, a tutti i diritti, a tutte 
le qualità di Gesù Cristo , c potremo chiamarci c considerarci co- 
me veri figli di Dio , e perciò credi legittimi del regno c della 
felicità di Dio, cogli stessi titoli di Gesù Cristo , perché saremo di- 
venuti per grazia ciò che Gesù Cristo è per natura : Si filii, et hae- 
redes , haerede* quidem Dei, cohaeredes autem Christi (3). 

Tostoché saremo uniti a Gesù Cristo pe’ sacramenti, che son i 
mezzi necessari per diventare un sol corpo con Gesù Cristo e 
venire in parte di tutti i suoi diritti : Multi unum corpus sumu s 
in Christo Iesu (4), in virtù dello spirito d’adozione di figli di Dio 
che avrem ricevuto , potremo con santo ardimento gridar alto , c 
chiamare Dio nostro Padre: Accepistis spiritum adoptionis filiorum, 
in quo clamamus : Alba, Pater (5). Nulla più abbiam da temere, ma 
si tutto da sperare. Possiam presentarci alla giustizia di Dio c dirle: 
Giustizia eterna, che volete voi da me? Io aveva , è vero, contrat- 
to con voi debiti enormi pc' mici peccati. Ma ora che io mi sono 
unito al mio Redentore Gesù Cristo , ora che son divenuto Gesù 

(1) 2. Cor. V. 19. 

(2) Rom. Vili. 1. 

(3) Rom. Vili. 17. 

(4) Rom. XII. S. 

(«) ltom. Vili. 18 . 
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Cristo, non vi devo più nulla. In lui c per lui ho pagato lutto, ho 
sodisfatto tutto , e di soverchio : Copiosa apud eum redemptio (1). 
Per falli il cui numero è finito , io vi ho dato una sodisfazione 
infinita. Il corpo di mie iniquità è abolito e distrutto. Scendete dun- 
que , inchinatevi a me, stendetemi la vostra mano, c perdonatemi, 
perché 1’ uomo vecchio , l’ uomo colpevole , il debitore impotente 
che in me perseguitavate, non è più; è morto con Gesù Cristo 
sulla croce : A'os scimus , quia vetus homo nosler crucifixus est, ut 
deslruatur corpus peccati. Ormai son uomo nuovo, appartengo 
a Gesù Cristo, sono in lui c con lui; e quindi figlio anch’io di 
Dio come egli ; ho diritto con lui alia stessa eredità , alla stessa 
sua gloria, e voi non potete rifiutarmela : Si filii, et haeredes, hae- 
redes quidem Dei , cohaeredes autem Christi. 

Il perchè la sodisfazione di Gesù Cristo è comune per la sua 
estensione a tutti gli uomini che vogliono applicarsela. Arrogo che 
è anche comune a lutti i secoli per la sua durata. 

10. L’Agnello di Dio, già lo vedemmo, fu immolato dal prin- 
cipio del mondo: Agnus occisus ab origine mundi (2), cioè non vo- 
lendo la misericordia di Dio lasciar l’uomo po’ quattromil’anni che 
precedettero l’ Incarnazione del Verbo, senza la speranza c l’unico 
mezzo della sua riconciliazione , del suo perdono , della sua salute, 
rivelò all’ uomo dal principio dei tempi il gran mistero del sacri- 
fizio del Figlio di Dio che dovea compirsi nella pienezza de’ tem- 
pi; e questo mistero, creduto, sperato, amato, c, giusta la bel- 
l’espressione di S. Paolo, salutato da lungi: A longe salutantes (3) 
dagli uomini , ebbe la stessa efficacia , produsse i medesimi effetti 
salutari e delfici come mistero futuro , che ha prodotti poi come 
mistero passato. 


(1) Psal. CXXIX. 7. 

(2) Apoc. XIII. 8. 

(3) Hebr. XI. 13. 
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Per tal modo , come l' ha detto la Santa Scrittura, la Sapienza 
Divina , che dovea farsi uomo, trasse il primo uomo fuori dell’abis- 
so del peccato ov’ era caduto : Sapientia illum, qui primus formatus 
est , eduxit a delieto suo (1). Per tal modo tutti gli antichi patriar- 
chi , tutti i profeti , tutti i giusti del tempo antico, che erano in più 
gran numero di quel che non si crede, non solamente appo il 
popolo d‘ Israele ma anche appo i popoli gentili , fur salvi. 1 sa- 
critizj, che offrivano in tutti i tempi e in tutti i luoghi, non eran 
che la confessione pubblica della caduta dell’uomo, del bisogno 
che avea P uomo d’ una riconciliazione per mezzo del sacrifizio del 
Redentore ; non eran ebe la figura di questo gran sacrifizio che 
solo effettuandoli in modo infinitamente perfetto, dovea farli ces- 
sare ; non eran che un atto solenne di fede e di speranza nel me- 
rito infinito del sacrifizio del Messia. 

E per questa fede più o meno esplicita , per questa speranza 
più o meno viva, unite al pentimento, il mistero della croce, pri- 
ma anche che si compiesse , salvò e santificò i giusti c i penitenti 
che lo precedettero, come ha santificato e salvalo, dopo esser com- 
pito, lutti i giusti e i penitenti che vennero appresso. 

Per tal modo , dico S. Paolo , con una sola e medesima obla- 
zione fatta da Gesù Cristo in un tempo , son stali santificati c sal- 
vali gli uomini di tutti i tempi che han voluto profittarne: Una 
oblatione consummavit in sempiternum sanctificatos (2). E la sua 
azione riparatrice ed espialrice cominciò nel mondo dal principio 
del mondo : Agnus oeeisus ab origine mundi. 

11. Questi ordini ineffabili del mistero deH’Incarnazionc , que- 
sti effetti si disparati ottenuti con un solo c unico mezzo, questo 
fascio di misteri compiti con un solo mistero, questa restaura- 
zione universale del mondo in tutte le sue parti c per via di ap- 
plicazioni differenti , questa sublime filosofia della religione, espo- 


(») Sap. X. 2. 

(2) Hebr. X. 1 4. 
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ncva S. Paolo, o fratelli, allorché elevando lo stile all’ altezza del 
pensiero diceva : Tutte le cose visibili ed invisibili , terrestri c ce- 
lesti , sono state create da Gesù Cristo , e non sussiston che per 
lui c in lui : Univtrta, visibilio et invitibilia , in coelis et in terra , 
per ipsum creata sunt , et in ipso Constant (1). Perchè il Verbo , 
dice il gran S. Agostino esponendo questo luogo di S. Paolo, è 
una certa forma ; ma una certa forma che non è stata formala , 
c che forma lutto che è stato formato, una forma immutabile, 
una forma che non conosce scadimento , che non ha difetto , non 
è misurata da tempo, non capila da luogo, sorpassa -tutto, esiste 
in tutto, come fondamento su cui tutto posa, e cima sotto cui tutto 
è ordinato. Se dici tutto è nel Verbo, dici vero ; si tutto è in lui , 
ma perchè egli è Dio , tutto è anche sotto di lui (2). 

E in conseguenza, dice pure S. Paolo, tutte queste medesi- 
me cose, che sono in ciclo o sulla terra, sono state paciGcate , ri- 
conciliate e riunite a Dio per Gesù Cristo per mezzo del san- 
gue che ha sparso sopra la croce : Et per eum reconciliare omnia 
in ipsum , pacificane per sanguinem crucis eius , lice quae in coelis 
sive quae in terris sunt (3). E la Chiesa eziandio, appoggiandosi 
su questa magnifica teologia di S. Paolo, in uno de' suoi inni canta, 
confessa e annunzia la gran verità: che non solo la terra e il mare, 
ma anche le stelle , il cielo e 1’ universo intiero , sono stali lavati, 
purificati , nobilitati , indiati dal bagno misterioso del sangue di 
Gesù Cristo: Terra, pontus, astra, mundus , hoc lavantur flumine. 

Non già che il peccato originale abbia ammorbato anche i cieli 
c gli abitanti degli astri , se vero è che anche negli astri abitanti 

(t) Colos. I. 17. 

(2) « Est cnim (Verbum) forma qaaedam , forma non formala sed 
• forma omnium formatorum ; forma incommutabilis, sine lapsu, sine de- 
« feclu , sine tempore , sine loco, superans omnia, existens in omnibus, 
« et fundamentum quoddam in quo sunt , et fastigium sub quo sunt. Si 
« dicis: Omnia in ilio sunt , non mentina. In ilio sunt omnia, et (amen. 
« quia Deus est, sub ilio sunt omnia: » (Serin. 117. de Veri). Evang.) 

(3) f’olos. I. 20, 
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ci sieno. La colpa d’ Adamo non potò penetrare dove non è gene- 
raxionc c razza d'Adamo. Quindi nè gli angeli nè le altre crea- 
ture intelligenti , che posson trovarsi ne’ globi celesti , non ebber 
bisogno d’ esser redenti dal peccato. Ma gli angeli e tutti gli al- 
tri spiriti, qual sia lor essere e condizione, avendo avuto .àn-; 
ch’ossi bisogno d’essere inalzati dallo stato di natura a quello di- 
grazia, d' esser santificati , trasformati e sublimati all’ordine So- 
prannaturale per piacere a Dio ed entrare in consorzio d’ amore , 
in comunione di gloria c di felicità con Dio , non hanno ottenuto 
tutto questo che per Gesù Cristo : onde S. Bernardo ha detto : 
Lo stesso Gesù Cristo, che con sua caritevole mano ha rialzato 
l’ uomo dalla sua caduta , ha impedito all’ angelo di cadere ; lo 
stesso Gesù Cristo che ha infranti i ceppi di schiavitù dell’uomo, 
ha retto l’angelo perchè schiavo non divenisse; lo stesso Gesù 
Cristo che ha liberato l’ uomo , ha salvato anche 1’ angelo , onde 
l’angelo e l’uomo ebbero ambedue, sebbene diversamente, parte 
alla stessa redenzione : Qui trexit hominem laptum , dedii angelo 
ne laberetur : tic illum a captivitate eruent , ticul hunc a captivi- 
tate de fenderà, tolvent illum, ternane islum , et hoc ratione fui t ae- 
qua ulrique redemplio (1). 

12. Ma in questa redenzione unica la più larga parte fu 
fatta all’uomo, e all’uomo applicata in copia e con amore più 
grande. 

Pognamo pure che senza il peccato dell’ uomo Gesù Cristo , 
come insegna la citata scuola , non sarebbe venuto a lui come 
Redentore : Si Adam non peccaste I , Chrittui non veniste t ut Re- 
demptor ; pognamo pure che sarebbe venuto solamente come san- 
tiflcatore , come deiGcatore di tutta la creazione , conciossiachè un 
mediatore divino era sempre necessario a tutte le intelligenze crea- 
te eziandio se innocenti , per potersi sollevare allo stalo di grazia 
e meritare la gloria ; non sarà meno vero che il Figlio di Dio è 


(li Serm. 22. mi Cani. 
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diventilo veramente e in un modo adatto speciale il mediatore del- 
1’ uomo c la vittima del peccato dell’ uomo , c s’ è immolato ed è 
morto per l’ uomo a Gn di salvarlo. 

Prima, perchè la condizione dell’uomo, conGuato agli ultimi 
limiti dolla creazione intellettuale , richiedeva che il restaura- 
tore universale venisse Gno a lui , per comprendere anche esso 
nella sua azione restauratrice ; poi perchè nello stato deplorabile 
in cui era l' uomo caduto a causa de* suoi peccali , avea bisogno 
delle umiliazioni , dei patimenti e della morte dell’ uomo Dio, per 
esser redento, riconciliato, salvato. Le umiliazioni dunque, i pa- 
timenti e la morte di Gesù Cristo son opera de’ peccati dell’ uo- 
mo c della misericordia di Dio , e noi uomini dobbiamo sempre ri- 
petere ne’ trasporti di nostra ammirazione e del nostro amore rico- 
noscente: che per l’uomo Gesù Cristo è morto, e che il suo san- 
guinoso sacriGzio non è stato offerto che per la salute dell’uomo : 
Qui propter no» homines et propter noi tram salulem deicendit de 
coeli»... et homo factus est , cruciftxus , mortuus et tepullus est. 

Ma collo stesso mistero, onde la natura umana è stala riconci- 
liata c redenta perchè colpevole; la natura angelica e tutte le al- 
tre intelligenze, che per avventura esistono nell’ universo, sono stale 
levate al più alto grado perchè imperfette. 

Cosi Gesù Cristo è tutto, c tutto è per Gesù Cristo ; nulla è 
di vero, di buono, di santo, di divino , di perfetto, se non da lui e 
per lui : Ex ipso et per ipsum et in ipso sunt omnia. Gli altri esseri 
intelligenti hanno avuto tutti parte , in differenti modi e secondo 
i loro bisogni, alla sua azione deiGcante, c come ogni cosa fu creala 
per lui qual causa esemplare di tutto : Omnia per ipsum facta sunt; 
cosi ogni cosa è stata restaurata e sublimata per lui qual causa 
efficiente di lutto: Instaurare omnia in Christo. 

11 mistero degli obbrobri , delle pene c della morte di Gesù 
Cristo è il mistero proprio di noi che avevamo di siffatto rimedio 
mestieri. Ma il mistero dell’ unione del Verbo con la natura umana, 
c per mezzo di essa con tutta la creazione spirituale e corporea , 
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che fu raccolta e rappresentata iiell’uomo spirito e corpo, quest’unico 
e medesimo mistero ha comprese nella larghezza de’ suoi effetti di- 
vini tutte le nature create ; ed è stato il sacrifizio di tutti i tempi c 
di tutti i luoghi , 1' azione immensa , l’ opera universale ; perchè il 
cielo, la terra, le stelle, i mari, gli angeli e gli uomini, e brevemente 
l'universo, è stato restaurato, purificato, nobilitalo dal sangue di Gesù 
Cristo: Pacificane per sanguinem crucis ejus, sive quae in coelis sire 
i/uae in terris sunt. Terra, pontus, astra, mundus, hoc lavantur flumine. 

13. O mistero grande c sublime 1 o mistero immenso, mistero 
infinito 1 O la gran luce che si spande da esso su tutto l’ordine 
universale! Oh! come è facile mercè questa luce scorgere il vin- 
colo fra l’ordine materiale c l’ordine spirituale, fra la natura e la 
grazia , fra la creazione e la redenzione , fra le creature c il Crea- 
tore! Questa teologia sublime del mistero di Dio incarnato è quella 
che S. Paolo assommava come in stupenda formula in queste tre pa- 
role, dicendo : Tutto è di voi, voi di Gesù Cristo, Gesù Cristo di 
Dio: Omnia vestra sunt, vos autem Christi, Christus autem Dei (1). 

Come 1' uomo , compendiando nella sua personalità lutti i corpi 
c lutti gli spirili, è nell' ordine naturale il vincolo di tutti gli cle- 
menti , di tutti i corpi e di tutti gli spiriti ; così Gesù Cristo, com- 
pendiando nella sua personalità divina unita all’ umanità tutti i 
corpi c tutti gli spiriti e Dio medesimo, è nell’ ordine sovrannatu- 
rale il vincolo necessario tra lutti i corpi , tutti gli spiriti c Dio. 
Come nell’uomo c per l'uomo Dio ricevè l’omaggio anche della na- 
tura corporea ; cosi in Gesù Cristo c per Gesù Cristo riceve, ma 
in modo più nobile, più sublime e più perfetto , gli omaggi di tutta 
la natura intelligente. 

Per la creazione dell’ uomo l’ ordine materiale è stalo inalzato 
all’ ordine spirituale ; per l’ Incarnazione del Verbo l’ordine spiri- 
tuale c materiale è stato inalzato all’ordine divino. Nell’uomo e 
per l’uomo la materia è stata levala fino all’ intelligenza ; in Gesù 

(I) I. Cor. III. 23. 
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Cristo l’ intelligenza e la materia son levate inflno a Dio. Tutto si 
spiritualizza nell’ uomo , tutto si divinizza in Gesù Cristo. L’ uomo 
è il mediatore fra la natura materiale e la natura spirituale; Gesù 
Cristo il mediatore Tra la natura spirituale e la natura divina; e Dio 
è il fine ultimo di tutti gli esseri , per farli io sé e con sé beati. 

La natura sensibile è nobilitata nell’ uomo per la creazione ; 
la natura spirituale è sublimata in Gesù Cristo per T Incarnazione; 
la natura santificata è congiunta con Dio per la beatitudine. Quindi 
il mondo della natura elevato al mondo della grazia ; il mondo 
della natura e della grazia assorto nel mondo della gloria : la crea- 
zione, la redenzione, la beatitudine ; la natura, la grazia, la gloria; 
ecco i tre termini che comprendono tutta T azione divina , ecco i 
tre misteri che assomman tutti i misteri ; ecco il vincolo di lutti i 
veri, lo scopo di tutta la religione, le armonie di tutto l'universo: 
Omnia vestra tuni , co* aulem Christi, Chrutut autem Deil 

Ben a ragione dunque questo Figlio di Dio fati’ uomo e mo- 
rente per T uomo, nell’ atto di compiere questo grande mistero che 
dovea cangiare la faccia del mondo , ben a ragione pronunziava 
quella grande e profonda sentenza , che scuotendo l'universo vi dif- 
fuse la speranza e la consolazione : Tutto è consumato: Consumma- 
lum eit (1). 

Oh ! non pur empio , ma anche insensato e stolto è colui che 
rigetta il mistero del Dio umanato , il mistero che solo spiega Dio, 
T uomo e T universo; il mistero della restaurazione di tutto il creato, 
il mistero della gloria di Dio, della grandezza e felicità vera del- 
l’ uomo : empio, insensato e stolto è colui, che misconoscendo que- 
sto mistero s’ apparta dal cielo c dalla terra per unirsi all’ inferno, 
e bestemmiare Colui al quale porgono omaggio tutte creature ! 

Perciocché al cospetto c al nome di Gesù Cristo, dice S. Paolo, 
nel cielo , in terra e nelle profondità dell’ abisso , ogni altezza si 
«dima , ogni grandezza s’ impiccolisce , ogni scienza s’ inchina, ogni 

(t) InMI. XIX. su. 
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fronte si curva , ogni ginocchio si piega , ogni inlelligeuza crede , 
ogni spirito adora , ogni anima spera , ogni cuore ama , ogni lin- 
gua benedice , ogni bocca confessa che il nostro Signor Gesù Cri- 
sto , contuttoché vero uomo, è pur nondimeno figlio di Dio ; e con- 
tuttoché disceso sulla terra, regna pur tultavolta nel più alto della 
gloria alla destra di suo Padre nel cielo : In nomine Ieiu omne genu 
fleclatur coeleitium , (errestrium et infcrnorum , et omnis lingua con- 
fiteatur , quia Dominue lem» Chriitus in gloria est Dei Patri» (1). 

Ecco , o dilettissimi fratelli , come la ragion cattolica spiega il 
mistero dell’ Incarnazione nelle sue attinenze coll' universo. Rico- 
noscerete dunque, io spero, a quest’ ultima prova l’immensa supe- 
riorità di questa ragion cattolica sulla ragion filosoGca , la sna sal- 
dezza , la sua grandezza , la sua gloria in tutte le appartenenze 
della religione. Onde non mi resta altro che aggiungervi due pa- 
role dopo un breve riposo. Siatemi dunque cortesi anche per po- 
chi istanti di vostra benevola attenzione. 

PARTE TERZA 

CONCLUSIONE 

I V. Al tcrmin venuto delle conferenze religiose di cui accettava 
presso voi l’ incarico, sento , o dilettissimi fratelli , il bisogno di si- 
gnificarvi la mia più viva riconoscenza, per il favore con che v'è 
piaciuto ascoltarmi e l'indulgenza con che vi degnaste di giudicarmi. 

Ma nel ringraziarvi sento anche il bisogno di congratularmi 
con esso voi di tutto cuore de’ sentimenti, che in quest’occasione 
lio avuto la sorte di scorgere in voi , e dell’ edificazione che mi 
porgeste. 

S. Paolo diceva ai fedeli della Chiesa primitiva : Noi altri cri- 
stiani abbiamo il senso di Gesù Cristo , e però conosciamo la gran- 
fi) Philip. II. io. 
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dezza e il prezzo de' doni da Dìo largitici : Nos autem sensum Chri- 
iti habtmus , ut teiamus quae a Ueo donata tunt nobis (1). 

Ora eoa mia grandissima consolazione nel Signore , ho palese- 
mente conosciuto , nel corso di questa mia predicazione, esser voi, 
o fratelli , veramente in possesso di questo senso prezioso di Gesù 
Cristo. 

Straniero dalla Francia per nascita , comecché quasi tanto fran- 
cese che italiano per simpatia e per affetto , e mal pratico di vo- 
stra lingua leggiadra , io non ho potuto allettarvi con quella gra- 
zia di favella e di stile , che i vostri più distinti oratori sacri, tanto 
meritamente celebri , fa si potenti. Nuli’ altro dunque , se non la 
sostanza delle esposte dottrine vi fé si avidi c solleciti della mia 
predicazione, severa come la religione , semplice come il Vangelo. 

Io ho pur flagellato senza rispetto l' orgoglio della ragione, che 
si proffere come sola sorgente e solo giudice del vero e del buono 
in materia di religione ; io ho pur flagellato la corruzione del cuore 
che non applaude se non a quelle interpretazioni del Vangelo che 
blandiscono le passioni a danno del vero. 

lo ho insistito sulla necessità di sottomettersi al giogo della 
fede di Gesù Cristo , al carico di sue leggi ; sulla felicità che nella 
grandezza del dogma e nella severità della morale cristiana sola- 
mente è dato di rinvenire. 

Ora uomini di siffatta predicazione studiosi, sono ai miei occhi 
menti severe, anime dagli istinti nobili e alti , cristiani che hanno 
il senso di Gesù Cristo, c possono senza illusione rendersi la testi- 
monianza che a sé rendeva S. Paolo, dicendo con esso lui: Noi autem 
sensum Chrùti habemus , ut sciamus quae a Deo donata sunt nobit. 

Non mi scorderò mai l’empito di santa gioja a che prorompe- 
ste la caduta Domenica, in ascoltando 1' esposizione del mistero di 
Gesù Cristo, c che trasfuse nel mio la profonda commozione del 
vostro cuore. 

(i) i. Cor. II. te. 
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15. Che vi dirò io dunque nel prendere da voi commiato que- 
st’ anno, incerto se ne’ consigli di Dio sia scritto che torni nel- 
l’anno futuro ad evangelizzarvi la parola della salute? Ahi vi pre- 
gherò e scongiurerò per le viscere del Signore a custodire in voi 
gelosamente , sicché non si spenga , questo spirilo e questo senso 
di Gesù Cristo: Spiritum nolite extinguere: perchè in esso, e non 
in altro , il vero argomento è posto della restaurazione della vostra 
patria , e di voi. > 

Dissi prima della vostra patria. Fratelli c amici , io ho potuto 
esser disconosciuto e anche calunniato in questi ultimi tempi; ma 
dichiaro , in presenza di Dio e degli uomini , che nella parte che 
ho presa , mio malgrado , negli ultimi avvenimenti del mio paese, 
non ebbi altro in mira che i veri vantaggi del popolo che amo, 
della religione che adoro , della Chiesa cui son profondamente de- 
voto. Ho potuto ingannarmi ne’ mezzi scelti a quest’uopo; ma non 
mi sono ingannato ne’ sentimenti e nelle intenzioni ; e i più egregj 
ingegni e 1' anime più generose della vostra Parigi han reso giu- 
stizia a queste mie intenzioni e a questi miei sentimenti. Me ne 
assicurano le simpatie che ho avuto la fortuna d’ incontrare fra voi 
c di cui son profondamente commosso e sinceramente riconoscente, 
e me ne assicurano le testimonianze di stima con cui m’ avete pro- 
seguilo , e che mi furon largo compenso alli slrazj dell’ ire parti- 
giano dell’ignoranza e della perfidia. 

Le mie parole non vi ponno dunque esser sospette , allorché 
vi dico : Fratelli e amici , serbatevi sommessi all’ insegnamento di 
Gesù Cristo, affezionali alla sua Chiesa; studiatevi di propagare 
questo insegnamento, di confermare questa Chiesa nella vostra pa- 
tria , se volete ristabilirvi con la saldezza dell’ ordine la prospe- 
rità della pace. 

Le cose non si conservano se non co’ mezzi che le produssero. 
La Francia non è la nazione civilissima, se non perchè è stata la 
nazione cristianissima, e perchè ha esplicalo il cristianesimo in tutte 
le sue conseguenze. La Francia deve al cristianesimo la sua forza, 
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la sua grandezza , la sua gloria. Dunque per la fedeltà al cristia- 
nesimo solamente può conservare questi vantaggi, e assicurami la 
sua morale supremazia e la potenza della sua azione incivilitricc 
nel mondo. 

Leggo in tutte le vostre vie. in fronte a tutti i vostri pubblici 
stabilimenti , queste tre parole : Libertà , eguaglianza , fratellanza. 

Ma, Dio mio! la vera libertà non è che giustizia per tutti ; la 
vera eguaglianza che umiltà ; la vera fratellanza che carità. Ora 
giustizia , umiltà , carità non son che le tre virtù nelle quali si 
compendia tutta la morale cristiana ; non son che tre piante germi- 
nate a pie della croce , innaffiate c fecondate dai sangue di Gesù 
Cristo ; non son che tre sorelle uscite dal costato aperto del Sal- 
vatore in compagnia della Chiesa. 

Trasportate lungi dalla croce queste piante divine si seccano; 
separate da Gesù Cristo queste tre sorelle perdono tutta la possanza 
di loro vita, tutte le grazie di loro beltà. Fuor dell’influsso c della 
tutela della Chiesa , la fratellanza non è che cospirazione, l’ egua- 
glianza che distruzione , la libertà che anarchia , e le tre sorelle , 
invece di recare prosperità, trasmutale in vere furie, saranno il 
flagello della comunanza. 

Esperienze ohimè ! troppo funeste hanno mostrato, che la pre- 
tensione di ottenere l’ ordine per la forza , la civiltà per la scienza, 
la felicità per gl’ interessi , la società senza Dio , è follia del pari 
che empietà. 

Studiatevi dunque, ciascuno nella misura de’ mezzi che sono 
in sua mano, d’eccitare e confermare lo spirito di Gesù Cri- 
sto nel popolo, c di richiamare le dottrine e le virtù del Vangelo , 
nella politica , affinchè non sia folle ; nella legislazione, affinchè non 
sia ingiusta; nell’ amministrazione, affinchè non sia oppressiva; 
nell' educazione, perchè non sia profana ; nella scienza, perchè non 
sia empia. 

1G. lo dico in secondo luogo necessità di restar fedeli allo spi- 
rilo di Gesù Cristo per la restaurazione c la felicita dell’ anima. 
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Si narra nella Genesi, che Adamo, dopo aver peccalo, te- 
mendo la collera dirina , impaurito alla voce di Dio che lo cer- 
cava , andò a nascondersi con la sua compagna nella cavità d' un 
albero. Gl’ increduli , che disgiunti dalla vera scienza di Dio e dcl- 
l’uomo, bestemmiano quel che non conoscono, hanno fatto di que- 
sto racconto baje più scipite che empie. 

Ma il grand’ Origene ha detto : Adamo peccatore andò a na- 
scondersi nel legno per istinto profetico , perchè con questo fatto 
figurò il grande e giojoso mistero, che l’uomo peccatore non può 
difendersi dalle paure e da’ flagelli della giustizia di Dio, se non 
nascondendosi dietro la croce: Non «ina mysterio post peccalum 
abtcondil te Adam et uxor ejut in medio Ugni: significane jam 
fune nullum aliud peccatoribus perfugium fulurum , n iti in arbore 
crucis. 

Il primo sentimento onde è preso l’ uomo che ha calpestato la 
legge di Dio, è paura e disperazione. 

Ma, o fratelli, la paura e la disperazione , che inviliscono l’ uo- 
mo e Io fanno schiavo nell’ ordine politico , troppo spesso abbatton 
l’uomo e lo fanno empio nell’ordine religioso. 

11 primo mezzo dunque per la restaurazione dell’anima, spa- 
ventata della moltitudine e gravità di sue colpe , è di non dispe- 
rare della misericordia di Dio, e questa speranza non si attinge 
che a piè della croce. Figlioletti miei, dice S. Giovanni, procurate, 
ven prego , di non peccare : Fi lio/i mei , haec scribo vobis, ut non 
peccetis. Ma se avete la disgrazia di cadere, ricordatevi che ab- 
biamo per avvocato presso Dio Padre, Gesù Cristo suo figlio, la 
cui giustizia infinita è propiziazione per tutti i nostri peccati : Sed 
si quis peccaverit , advocatum habemus apud Patrem Iesum Chri- 
slum justum , et ipse est propitiatio prò peccatis nostri s (1). 

Se dunque il numero de’ nostri peccali , se la malizia di no- 
stra volontà , se le conseguenze de’ nostri scandali , se la forza di 

(t) 1. loan. II. t. 
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nostre colpevoli consuetudini ci spaurano c minacciano di spin- 
gerci nell’abisso della disperazione , che riesce al disprezzo di ogni 
pratica religiosa e all’ empietà ; andiamo a nasconderci dietro la 
croce del nostro Salvatore , lengkiamoci abbracciali a questa croce ; 
e all* ombra dell’ ali di questo sacro legno, dietro le lacerate spalle 
di Gesù Cristo troveremo, come l’avca David predetto , la speranza; 
Scapulis sui» obumbrabit tibi et sub pentii s ejtu sperabis (1); e la 
speranza, primo argomento della restaurazione dell’anima, ci di- 
sporrà al pentimento , e il pentimento ci assicurerà il perdono. 

Ma questa restaurazione, cominciata colla speranza, non può 
venir compita che per l’ amore. Speriamo dunque in Gesù Cristo , 
ma studiamoci anche di amarlo. Diciamo con Tertulliano: Si, Gesù 
Cristo è mio, come io sono di Gesù Cristo; io lo voglio per me, 
io voglio amarlo, abbracciarlo, stringermelo al cuore. Lo difenderò 
in me contro le bestemmie degli empj, per il coraggio c lo zelo di 
mia confessione ; dalle pretese del mondo e della carne, per l’obbe- 
dienza alla legge di Dio c la pratica della religione: Meus est Iesus, 
mihi vindico lesum. 

In queste condizioni verremo pur noi in parte di questa re- 
staurazione universale, per cui il Verbo di Dio umanalo ha rifor- 
mato tutte le cose: Instaurare omnia in Christo; ritroveremo la 
pace dell’anima in vita , la tranquillità in punto di morte, e la fe- 
licità di Dio nell’eternità, che io vi desidero, e imploro por voi 
e su voi , in nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
£ cosi sia. 

(I) Psal. XC. 4. 
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mitiva diffusa in tutto il mondo. Il simbolo del genere umano. 

Le credenze per tempo e per spazio universali toilaniialmenle 

vere , secondo S. Tommaso i 11 

V 7. Vano Fondamento della Ragion filotofica antica. La fede nel- 
l’ unità di Dio , nell’ eternità delle pene , nella necessità del 
sacrifizio , nel merito della castità , conservala nel mondo, 
nonostante il paganesimo e la falsa filosofia, è prova della ve- 
rità d' una rivelazion primitiva 19 
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$. 8. La ragion religiosa dogli antichi tempi , fondandosi sul fallo 
della primitiva rivelazione, slava sul vero c sul saldo. La ra- 
gion filosofica, misconoscendo questo medesimo fallo e presu- 
mendo di poter tutto da sè in ordine alla verità e alla reli- 
gione , si fondava sul yuoIo Pag. 23 

$. 9. Metodo della Ragion filosofica assurdo. Il razionalismo asso- 
luto e il moderalo sfolgorati ambedue dalla magnifica argo- 
mentazione di S. Tommaso, in prova della necessità della ri- 
velazione perchè la verità sia conosciuta l.° da tulli; 2.° in 
breve tempo; 3." senza mistura d'errori; 4.° con certezza. . . » 21 

$. 10. Necessità della rivelazione anche per conoscer Dio come 
conviene. Che cosa han conosciuto di Dio i filosofi mercè le 
maraviglie della natura. La conoscenza della verità tanto ne- 
cessaria per dimostrar la verità quaulo 1’ uso della parola 
per inventar la parola. La Ragion filosofica convinta d’ impo- 
tenza » 32 

$.11. Parte seconda. Li ragion filosòfica artica ne' suoi 
successi , particolarmente presso i Greci e i Romani. Sen- 
tenza di S. Paolo e di Cicerone sulla miseria di quelli ...» 36 
$. 12. Le poche verità, di cui si son vantati gli antichi filosofi, 
non son farina loro. Queste verità contaminale dalla mesco- 
lanza di errori deplorabili . » 38 

$.13. Cicerone buon giudice della fìlosoGa greca. Come l'abbia 
svergognata. Orribil quadro disegnalo da lui delle opinioni 

dei filosoG greci sull’ esistenza e natura di Dio » 42 

$. 14. Incostanza c contradizioni degli stessi Glosofi greci in co- 
lali opinioni. Trista confessione di Cicerone sull' impotenza 
dell’ umana ragione d’ arrivare alla cognizione chiara e pre- 
cisa del vero Dio » 47 

$. 13. Quadro egualmente brutto fatto dal medesimo delle opi- 
nioni de’ greci Glosofi sull’ esistenza e la natura dell’ANmA 
umana. Neppure Platone col suo Timeo è riuscito, a detta di 
Cicerone, ad ispirar la certezza dell’ immortalità dell'anima. » 32 
$. 16. Errori e contradizioni, secondo lo stesso Cicerone, di que’me- 
desimi Glosofi sulla questione del Sommo Bene. Hanno patro- 
cinato tutti i vizj. Non han trovato alcun vero. Lo scetticismo 

universale ultima parola della filosofia antica » 36 

$. 17. Parte terza. La filosofia artica he' suoi effetti. 

Effetti di questa filosofìa nell’ uomo. Cicerone allievo di que- 
sta scuoia, che si chiarisce Ateo, Materialista c Ipocrita. . . » 39 
$. 18. Effetti funesti della filosofia antica nel consorzio civile. 

Ha confermato i popoli nell’/dofalrùi. La sua dottrina, a con- 
fessione di Cicerone, più funesta ai costumi delle favole licen- 
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ziose de' poeti. Di qui la corruzione dei popoli greci e ro- 
mani e la loro distruzione Pag. Ut 

$. 19. importanza del chiarire oggi l’ impotenza e i traviamenti 
della Ragion filosofica anitra. £ questo il motto di conoscere 
che valga e che possa la ragione umana da sè sola , in lutti 

i tempi c in tutti i luoghi . . . » 6:! 

V 20. Spettacolo umiliante per la ragione umana offerto dagli 
stessi filosofi , messo a riscontro collo spettacolo stupendo del 
fanciullo cristiano che sa il catechismo. E che dìrebber quei 
filosofi, se sorgessero dalle loro ceneri , in vedere la verità, 
da loro cercala indarno, divenuta si popolare per l' insegna- 
mento cristiano? Rimproveri che farebbero agli odierni ra- 
zionalisti che voglion rinvergare la verità fuori del cristiane- 
simo. Esortazione alia gioventù francese a serbarsi fedele 

alla cattolica fede e a recarla in atto coll' opere » fi.t 

Nola (A). Testimonianze in favore dell’opinione, che anche i po- 
poli idolatri conservarono, quantunque alterata, la nozione d’un 
Dio unico , signore del cielo e della terra , insieme con quella 

delle principali verità » <59 

Nota (B) Lettera di Mons. Vescovo di Montauban sullo stesso ar- 

gon>— 1« "Ut; v ii} . ■ 73 


SECONDA CONFERENZA 


LA RAGION CATTOLICA DE’ SECOLI CRISTIANI . ...» 7# 

Jj. 1 . Esordio. La parola di Dio vero nutrimento dell'anima. 

La Ragion cattolica s' è corroborata con siffatto nutrimento. 

Argomento di questa conferenza » ivi 

$. 2. Parte prima. Scoro della filosofia della bacio* cat- 
tolica. La filosofia non è che di due specie: inquieiiira o 
dimostrativa. £ gran fatto che i moderni filosofi non abbian 
fatta questa distinzione, e abbiano ignorato che la vera lito- 

sofia è la filosofia dimostrativa. » 77 

V 3. Il tesoro sotterralo nel campo è la verità nella Chiesa. La filo- 
sofia de’ primi secoli cristiani non fu che dimostrativa. La 
Ragion cattolica di quell’ età , avendo trovalo nell’ iusegna- 
mento della Chiesa ogni vero, non si prese la pena di cer- 
carlo altrove. La sua filosofia ragionevole nel suo scoro . . » 80 
$■ 4. La fede dee sempre precedere l’ intellezione. Chi avvisa lar T 
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pani la ragiona e misconoscersene i diritti da chi pone la 
filosofia dimotlralira come V unica filoiofia vera , non se ne in- 
tende. L’ indipendenza assoluta non appartiene all' nomo nel- 
l' ordine scientifico come non gli appartiene negli ordini civili. 

L’ obbedienza alle leggi intellettuali tanto necessaria per ag- 
giungere alla scienza, quanto l' obbedienza alle leggi civili per 
conservare la libertà. I.a temperanza è tanto necessaria pei 
progressi dello spirito , quanto per la sanità del corpo. . Pag. 81 
%. 8. Piarle necomli». Principio , fondamento f. metodo della 
filosofia cristiana. 1 due bisogni dell' uomo intellettivo : bi- 
sogno di credere e bisogno di ragionare. Le religioni false o 
son religioni sensuali o religioni dell' orgoglio. Quelle soddi- 
sfanno il bisogno di credere ma spengono il ragionamento ; que- 
ste soddisfanno il bisogno di ragionare, ma rendono impos- 
sibile la fede. La sola religion cattolica soddisfà tulli e due 
questi bisogni , e colloca I' uomo nel tuo naturai luogo. La ra- 
gion cattolica seguitando le ispirazioni di quella creò una filo- 
sofìa NATURALE NEL SUO PRINCIPIO » 86 

§. 6. Proprietà speciale della filosofia della Ragion cattolica è stata 
l’ accordare la fede e il raziocinio , sicché quella fino alla 
semplicità dell’infanzia s’ inchinasse, questo fino alla sommità 
della scienza salisse. S. Agostino e S. Tommaso. Grandezza 
c gloria della Francia in ordine alla scienza a tempo di S. 
Tommaso. Magnificenza di quell' epoca. 1 tre grandi trovati 

che han cambialo la faccia del mondo » 88 

$. 7. La filosofia della Ragion cattolica salda nel suo fondamento. 

La vera filosofia sla nella risposta adeguata alla questione: 

Che cosa i l'uomo ? Il genere umano ha sempre c dovunque 
risposto : L’ uomo è un composto sostanziale. L’ anima e il 
corpo sono un individuo sostanzialmente uno. La ragion filo- 
sofica non avea visto nell' uomo che un composto acciden- 
tale. L' anima secondo essa è unita al corpo come il motore 
al motto , il gondoliere alla gondola. La definizione dell’ uomo 
data dal sig. Ronald falsa qoanlo quella di Platone .... s 01 
$. 8. Conseguenze funeste di questa teorica sull' uomo. Sistemi 
del commercio fra 1’ anima e il corpo per ispiegarc I' accordo 
di loro operazioni , i quali non hanno spiegato nulla. La con- 
clusione è stata, che o hanno attribuito tutto all'anima ed hanno 
negalo il corpo, o tutto al corpo ed hanno negato l’anima. 

Indi l'Idealismo e il materialismo, due sistemi fra’quali 6 stala 
sempre divisa la filosofìa puramente razionale. La filosofìa 
della Ragion cattolica, fondandosi sul principio dell' unità so- 
stanziale dell’ uomo, ha sempre evitato questi scogli. La dot- 
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trina dell' union sostanziale dell' anima c del corpo insognala 

dalla Chiesa Pag. 93 

£ 9. La Ragion cattolica ha presa da Gesù Cristo la luce per co- 
noscer I’ uomo. Coll’ ajuto di quella verità cattolica , che in 
Gesù Cristo la divinità e Cumaruia ton unite sostanzialmente 
in unilà di persona , ha potuto conoscere, che nell’ uomo l' a- 
nòno e il corpo sono uniti sostanzialmente in unità di natura . » 93 
Jj. 10. Importanza di questa dottrina. I.a vera filosofia c la vera 
teologia sono in queste parole di S. Atanasio: « Come anima 
« e corpo sono un sol uomo , cosi il Dio e l’uomo sono uno 
« solo in Gesù Cristo ». Certe questioni , di cui s’ è occu- 
pata la filosofia cristiana , argomento di sua dovizia. La pre- 
tesa gravità delle questioni , di cui si occupa la filosofia mo- 
derna , prova di sua profonda miseria » nn 

$. 11. La filosofia della ragion cattolica è stata anche sicura nel 
suo metodo. Andava scegliendo e raccogliendo in ciascuna 
questione quel che trovava di vero nelle due dottrine oppo- 
ste. Era la filosofia del mezzo e un vero Eclellieismo. Impo- 


stura e assurdità dell’ Eclellieismo moderno » 98 

$. 12. Parte terza. Successi della filosofia cristiana. In fin dei 
conti questa filosofia è stata fortunatissima ne’ suoi successi. 

È stata la sola filosofia , che abbia risoluta la questione sul- 
P origine delle idee » ino 


$. 13. Il Dogmatismo e l’/tcatalcpria o il sistema del senso comune 
ambedue falsi in materia di certezza. La sola filosofia della 
ragion cattolica , mettendo in salvo i diritti della ragione in- 
dividuale , ha posto un fondamento sicuro alla dottrina del 
<en«o comune , c sciolta la questione sulla certezza. Bella teo- 
rica di essa sul testimonio de' sensi » 102 

$.14. La filosofia cristiana fu cosi fortunata ne’ suoi successi, 
perchè cercò prima di lutto il regno de’ cieli e la giustizia di 
esso , e Dio, secondo la promessa del Vangelo , le ha soprag- 
giunta il resto. A questo procedimento deve Europa la sua gran- 
dezza , la sua potenza e la sua civiltà. I Greci al contrario, 
avendo antiposta la scienza alla fede, han persa la purità della 


fede, e non hanno acquistata la scienza » 107 

§. 15. Lo stesso gasligo colpisce gl’ individui che tengono questa 
via. 1 filosofi razionalisti son tanti Lazzari , morti spiritual- 

mente e moralmente imputriditi » 108 

81 16. Ma anch’essi posson resuscitare per la possente parola di 
Gesù Cristo , purché credano in lui. Esortazione a far ritorno 
a questa credenza e a far risoluzione di vivere nella fede . » 109 
Nola (A). 1 filosofi presuntuosi. La filosofia inquisitiva non ha base. 

49 
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Necessità di ritornare alla filosofia dimostrativa per avere una 

filosofia vera Pag. 112 

Nota (B). V intelletto agente e la sua operazione. L’ anima non ha 
bisogno della parola per formarsi l’ idee , ma per significarle. 

La dottrina del sig. di Bonald si riscontra colla dottrina di 
Loke sali’ origine delle idee. Confusione dell’ idee colle co- 
noscenze. Le conoscenze si ricevono ; l ’ idee son prodotte dal- 
l' intelletto agente , che è facoltà innata operante naturale c 
rapidamente, ed è come la respirazion dell' anima . . . . » tts 


TERZA CONFERENZA 


LA RAGION FILOSOFICA NELL’ ETÀ MODERNA ..... 123 

V 1. Esordio. Spiegazione del prodigio della moltiplicazion dei 

pani. Gli avanzi del pane e del pesce, rimasti in mano degli 
apostoli, fignra della Verità e della Grazia che son nella Chiesa. 
Impossibilità d’ avere il pan della Verità fuor della Chiesa. La 
ragion filosofica moderna s’ è messa in questa impossibilità. Ar- 
gomento di questa conferenza .ivi 

y 2. Parte prima. I due primi stadj deli.» filosofi* moderna. 

Quattro stadj, per cui, secondo un celebro filosofo, ha corso sem- 
pre e dovunque la filosofìa inquisitiva. Questa filosofia condan- 
nata e sfolgorata dallo stesso filosofo. Questi stadj sono : 1." la 
Separazione dal dogma religioso ; 2.° la Discussione ; 3.° la le- 
gazione; 4.° la Decozione. Questi quattro stadj sono stati per- 
corsi dalla filosofia puramente razionale negli ultimi quattro 
secoli ; » 123 

V 3. La filosofia moderna figlia del protestantismo. S. Tommaso 

il più forte campione del catlolicismo. Il Vangelo riverbero 
della persona di Gesù Cristo. Il Vangelo ne' concilj generali. 

In quello di Trento gli fu posta in faccia la .Somma di S. Tom- 
maso. Rabbia de’ protestanti contro la dottrina di questo 
gran dottore. Persecuzione mossa da loro contro la filosofia 

cristiana sotto nome di filosofia scolastica .127 

y 4. I filosofi cattolici , accogliendo le calunnie de' protestanti 
contro la filosofia cattolica , ne abbandonano col linguaggio 
anche le dottrine. Facilità c importanza del linguaggio sco- 
lastico. Anche la filosofia moderna ha il suo gergo, che non 
è troppo grazioso. Insolenza c ingiustizia, con cui anche nelle 
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scuole cattoliche è stala trattata la Scolastica- Rincresce che 
neppure il sig. De Donali] non abbia cansale queste preoccupa- 
zioni e quel linguaggio. Di qui un insegnamento filosòfico 
disgiunto dall’ insegnamento religioso. Questa fu l' opera del 

secolo sedicesimo; opera di Separazione. Pag. tis 

5. Seconda epoca della filosofia moderna , epoca di discussio- 
ne, nel secolo decimosellimo. Sua prima nota 1* arroganza. . » 132 
Jj. 6. Seconda nota della filosofia moderna nell'epoca della discus- 
sione : I.e divisioni. Tentativo ridicolo di Gellio in Grecia , 
rinnovato dal Re di Prussia in Alemagna, di riunire, lasciando 
intatta la libertà assoluta di pensare , in una sola credenza 
spiriti divisi. Rinnovansi le tre grandi divisioni della filoso- 
fia greca : del Sensualismo da Bacone ; del Dogmatismo da De- 
scartes ; del Razionalismo da Leibniz. Queste divisioni altre 

ne partoriscono » 133 

%. 7. Terza nota della filosofìa moderna nella sua seconda epoca: 

La sterilità. Non pure non trova alcuna verità n uova (nell’or- 
dine intellettuale e morale) , ma neppure una dinuutrazione 
delle verità conosciute. Quel che v’è di vero e rondato nei 


suoi scritti, rubalo agii scolastici. Massime i pubblicisti prote- 
stanti non ban fatto che spogliare la Somma di S. Tommaso 

e il suo stupendo Trattato dello leggi 

$. 8. In questa medesima epoca della discussione , la filosofia mo- 
derna non ha fall’ altro che rinnovare tutti i sistemi della 
filosofia greca intorno all’ unione dell' anima al corpo e all’ori- 
gine delle idee, senza diflìnir nulla » 137 


$. 9. Anche nella questione della certezza , non avendo fatto al- 
Irò che resuscitare i sei sistemi dell'antica filosofìa raziona- 
listica , non è riuscita che allo scetticismo ; e dopo aver di- 
sfatta per intero la filosofìa dimostrativa , non si è lasciata 


dietro che rovine » 1 lo 

X- 10. V apostasia dell’ ingegno. 11 dubbio filosofico e condizio- 
nale del diciassettesimo secolo in dubbio religioso e assoluto 
si tramuta. Conseguenze funeste di questo sistema confessale 

dagli stessi suoi caldeggiatovi i 113 

V 11. Parte seconda. Gli altri due stadj della stessa fi- 
losofia. Terza epoca della filosofìa moderna , che è quella 


delia negazione, nel secolo decimo ottavo. Quadro di que- 
st' epoca filosofica : ogni maniera di verità e di religione è 
negala. La Dea della ragione. La ragione finisce col negar sé 

medesima » 11.7 

tì. L'idolatria de’ filosofi del secolo decimollavo. Le orribi- 
lità ilei 1793. attribuite alla ragion filosofica da esso un filo- 
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sofo. La ragion filosofica, postochè Tacesse vista di ritornar sulle 
sue orme, non abbandonò i suoi principj, e ingenerò la filosofia 
di DECE210NE , che è la quarta epoca della filosofia moderna, 

nel secolo diciannovesimo Pag. 148 

§. 13. I.' attuai filosofia dccetloria per rispetto alla sua origine. 

In Francia i stata profferta come filosofia originale , mentre 
non è che un' accozzaglia mostruosa delle assurdità della filo- 
sofia tedesca , abbigliate alla francese. Gran dedignazione 
fanno a sé i Francesi col voler prender l'orma de' forestie- 
ri , mentre potriano essere originali, c non avrebber bisogno 


che di sò stessi per esser grandi » 149 

Jj. 14. L' attuai filosofia deceltoria anche rispello alle sue propen- 
sioni. Il suo supposto spiritualismo , senza e contro Dio, non 

è altro che idolatria dell’ uomo » 1 32 

Jj. 13. L’ attuai filosofia finalmente dccclloria per rispetto ai suoi 
successi. La miseria di questi successi riconosciuta da uno 
de’ suoi istorici più fanatici. Questa filosofia della scelta non 
ha scelto nulla di vero , di certo c di fondato » ivi 


Jj. 16. Miserabil dottrina di questa filosofia in ordine all' animo. 
Un filosofo afferma, che non è ancor tempo di toccar la que- 
stione dell’ immortalità. Che vuol dir questo ? Probabilità e 
desiderio che questo filosofo siasi convertito in punto di 


morte . . . * . . . » 135 

Jj. 17. L’ attuai filosofia non è ritornata a Dio che in apparenza. 

È la continuazione della filosofia atea del diciottesimo secolo, 

con più l’ ipocrisia < >156 


Jj. 18. La sua dottrina in ordine a Dio non è che il panteismo o 
l’ateismo in maschera. Convenienza di antimctlcr lo Dio del 
catechismo allo Dio di questa filosofìa. Non volendo il panlei- 
smo , uno ha detto che Dio non è che una parola ; un altro 
che Dio è il male. Orrore di questa bestemmia. Preghiera a 
Dio , perchè la perdoni all’ ignoranza di quell’ infelice , e gli 


faccia conoscere che egli non è che il Bene » 137 

Jj. 19. Conseguenze orribili della filosofia moderna. La caduta dcl- 
l' uomo in sè stesso. La condizione attuale del consorzio ci- 
vile. Che diranno i posteri della filosofia e de’ filosofi di que- 
sto secolo? » 159 

Jj. 20. Parte terza. Riflessioni pràticde. Applicazione della 
parabola del Figlitwl prodigo al filosofo cristiano , che ha ab- 
bandonato la Chiesa >161 

Jj. 21. Descrizione dei dubbj , della miseria c della fame spiri- 
tuale di questo filosofo. Necessitò per esso di risolversi a 
ritornare alla Chiesa » 163 
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g. 22. Incoraggiamento a questa risoluzione. Felicità di questo ri- 
torno per la vita e per la morte ' . . Pag. 1GS 

Nola (A). Confessioni della scuola sensualistica e della scuola spi- 
ritualistica sulla sterilità c impotenza d’ ogni filosofìa che si 
separa dalla religione » 187 


QUARTA CONFERENZA 


LA NECESSITÀ , L’ UNIVEKSAUTA E I.A FACILITÀ 

DELL’INSEGNAMENTO DELLA CHIESA » 109 

g. 1. Esordio. La luce corporea , creata da Dio nel principio 
del mondo , figura della luce spirituale che dovea sfavillare 


nel mondo all' epoca della redenzione. Argomento di questa 

conferenza » ivi 

g. 2. Porte prima. Necessità dell’ insegnamento cattolico. 

La luce materiale, che è la più bella delie creature materiali, 
è anche la più necessaria. Cosi l'insegnamento della Chiesa; 
prima proprietà di esso, la Necessità » 17 1 


g. 3. Antichità di questo insegnamento, che cominciò, come la 
luce, col principio del mondo. Se la luce della tradizion pri- 
mitiva si fosse spenta, il genere umano sarebbesi estinto. Dio 


raccolse questa luce nella Sinagoga, donde si rifletteva per 

tutto il mondo » 172 

g. 4. Incontrerebbe lo stesso oggi , se la luce di verità, che Dio 
ba raccolta nella Chiesa , venisse a spegnersi. Ogni vero spa- 
rirebbe di sulla terra , nè le sette eretiche nè la filosofìa var- 
rebbero ad impedire cotanta ruina » 17 i 


g. S. È la luce della Chiesa che mantiene la verità nel mondo , 
eziandio fra i popoli pagani. Senza la Chiesa il caos delia crea- 
zion primitiva si rinnoverebbe nell’ ordine morale. Quindi 
Dio veglia a mantener questa luce. Vani sforzi de’ figli di Sa- 

tan per estinguerla » 178 

g. 8. Parte seconda. Universalità dell’ insegnamento catto- 
lico. Del pari che la luce materiale , l’ insegnamento catto- 
lico è in primo luogo universale ni sua natura, perchè è il 
solo insegnamento religioso istituito per lutto il mondo. Prima 
prova di questo: l’ordine dato da Gesù Cristo ai suoi apo- 
stoli di ammaestrar tutto il mondo » 178 

g- 7. Seconda prova che (’ insegnamento cattolico c istituito per tutto 
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ii mondo : la Chiesa sola fin dalla sua origine ha parlalo , e 

parla anc’ora, tulle le lingue Pag. IRÒ 

%. R. Il mandalo di Gesù Cristo d'insegnar lutto a lutti, non si 
eseguisce nè si perpetua se non colla Chiesa e per la Chiesa. 

Essa sola insegna lutto quello che sa. Il Sommo Pontefice 
stesso non sa nè crede nulla più del semplice fedele . . . » 1R2 

§. 9. Crudeltà dei sacerdoti pagani e de’ tìlosofi antichi nell' occul- 
tare ai popoli la verità. L' ijnoranza c la schiavitù delle mol- 


titudini caldeggiale dalla filosofìa » ini 

$. 10. Crudeltà e ingiustizia degli eretici moderni in voler la li- 
bertà di pensare per sè , e rifiutarla ai cattolici. Intolleranza 
del protestantismo » IH! 


JJ. 11. I.a ragion filosofica moderna altrettanto crudele e ingiusta 
quanto la ragion protestante , in disdire ai popoli il conosci- 
mento del vero. Il miserabde spedicele, preso da lei a’ nostri 
giorni per istruire il popolo , prova del suo odio contro le 

verità cristiane e del suo disprezzo pel popolo > I*" 

Jj. 12. L'uomo degenerato nemico dell’uomo. Non v’ha che la 
Chiesa che insegni tutto a tutti. I.a Ragion filosofica ha fatto 
dell'istruzione un monopolio. Ha fallo pagar care le sue lezioni, 
c quando è diventala legislatrice, ha sottoposta a balzello an- 
che la verità. La Chiesa sola, sull’ esempio di Gesù Cristo, si 
è presa cura dell’ istruzione di tulli, e massime de’ piccoli c 
ile' poveri. L' istruzione gratuita è divisamenlo della Chiesa. 

L’ ufficio d' istruire l' ignorante non è stalo per lei soltanto 
un’opera di misericordia, ma anche una dignità ecclesiastica. » IRSI 
13. La Chiesa è anche sola ad affaticarsi a ridurre a civiltà 
i popoli barbari. Quanto generosamente prenda parte la Fran- 
cia a cotant’ opera. Son queste le sue vere conquiste che non 
perderà mai, e che assicureranno anche a lei la religione e la 
civiltà, che ella s'argomenta di propagare per lutto il mondo. » 19 1 
$. 14. L’insegnamento cattolico è in secondo luogo il solo in- 
segnamento religioso universale ver la sua Accettazione ; 
giacchi è il solo insegnamento religioso accettalo liberamente in 
tutto il mondo. L’ idolatria, il paganesimo , l' eresia e lo sci- 
sma sono stati imposti ai popoli dalla forza. La Chiesa sola 
propaga il suo insegnamento per via di persuasione e di 

amore » 192 

Jj. 18. L’insegnamento cattolico è in terzo luogo il solo insegna- 
mento religioso universale per la sua durata , perchè è il 
solo insegnamento religioso che sussiste per propria virtù in 
tutto il mondo. Tutte le religioni false non sussistei! che per 
I' appoggio dato loro dalla politica c dalle passioni. Il solo 
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rallolicismo esiste in tutto il tnon<lo senza il soccorso, ed ezian- 
dio malgrado de' poteri politici ; ed è il solo che non domandi 
altro che libertà , prima condizione di sua esistenza e di suo 
avanzamento; mentre le altre religioni domandano protezio- 
ne alla politica Pag. 193 

$. 16 . Parte terza. Facilità dell’ insegnamento cattolico. 
Chiunque voglia, può con la più grande agevolezza goder la 
luce materiale. Non è altrimenti dell' insegnamento cattolico ; 

è facilissimo > 19.1 

tip 17. La conversione dell' eunuco della regina Candace prova la 

facilità dell'insegnamento cattolico » 11*7 

%. 18. Lunghi anni di studj son necessari per fare il filosofo; pochi 
momenti sono assai per fare il cristiano. Alla scuola della 
Chiesa si impara presto e bene con I' umiltà e la preghiera . » 199 

$. 19. L'insegnamento cattolico è vero e divino, appunto perchè 
il solo necessario, UNIVERSALE, facile. La ragion cattolica è 
ben consigliata a torsolo a guida. Esortazione di Gesù Cristo 
agli uomini di non cercare so non nella sua scuola la luce 

della verità ■ 200 

$. 20. Esortazione agli stndenti , traviali dalla falsa filosofia , a 
romperla coi maestri dell’ errore. Son impostori o cerretani , 
che si servon della gioventù pel loro interesse; veri nemici 
dell’ anime, che le lusingano per perderle nel tempo e nel- 
l’ eternità. Preghiera a Dio per la lor conversione .... » 202 


QUINTA CONFERENZA 

LA CONGRUENZA, L’IMMUTABILITÀ, L’INCORRUTTIBI- 
LITÀ, LA COMPITEZZA, LA VERACITÀ, LA CERTEZZA 
DELL' INSEGNAMENTO CATTOLICO » 206 

S- 1. Euor-'o. Spiegazione di alcune circostanze dell' ingresso 
trionfale d. Gesù Cristo in Gerusalemme. Le vesti degli apo- 
stoli figura celle dottrine della Chiesa. Argomento di questa 

conferenza . .ivi 

S- 2. Parte priuia. Le tre prime delle suddette proprietà 
dell’ insegnamento cattolico. La luce, mentre è la più mi- 
steriosa c incomprensibile fra le creature materiali , è tutta- 
via la più congrua e la più naturale agli occhi corporei. Cosi 
l’insegnamento cattolico rispetto agli occhi dello spirito. Come 
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la religione rivelala è naturale all’ uomo ; cosi la religion na- 
turale è rivelata Pag. 208 

$. 3. Si prova la religion rivelala esser naturale all'uomo. L’£u- 
earitlia , la Confessione , la Resurrezione de' morti , contuttoché 
dogmi divini, misteriosi e incomprcnsibili ; pure, in quanto 
nella natura di Dio e dell’ uomo si fondano , son naturati . . » 209 
$. 4. Avvicn lo stesso di tutti i dogmi cattolici. Sono incompren- 
sibili , perocché per comprenderli sarebbe mestieri compren- 
dere la natura di Dio e dell’ uomo , che a noi è impossibile. 

Sono stali rivelati da Dia , perchè senza la rivelazione l’uo- 
mo non gli avrebbe mai conosciuti in modo chiaro e distinto; 
appunto come l' infante non conosce i suoi istinti naturali , 
se la madre non glieli rivela, e non gli insegna il modo di 
soddisfarli. Ma per ciò che esprimon fedelmente le attinenze 
procedenti dalla natura di Dio e dell'uomo, son naturalissimi. » 212 
S- 8. Do stalo, in cui ogni essere comincia, è il suo stato nativo ; 
lo stato, a cui tende o lo stalo di perfezione, è il suo essere 
naturale, e tutto che vale a perfezionar l’essere, gli è natu- 
rale. L’uomo veramente cattolico è l’uomo perfetto. I dogmi 
e le leggi del catlolicismo son naturali all’uomo, perchè lo per- 
fezionano. Tutti gli altri culti, che esprimono dell’ attinenze 
false o monche della natura di Dio o dell’ uomo , son più o 
meno contro o fuori della natura. Come la madre, che insegna 
al suo bambolo delle cose che non capisce, la Chiesa, inse- 
gnando del pari all’uomo delle verità che soverchian la in- 
telligenza di lui , ma che pur servono a condurlo a perfezio- 
ne, gli insegna cose naturalissime » 213 

6. Anche la grazia, poslorhè ecceda le forze e i meriti della 
natura umana , pure le è conforme in quanto la perfeziona. 
Spiegazione del detto di Tertulliano, che l'anima umana è 
cristiana naturalmente. Equazione perfetta fra le verità cattoli- 


che e lo spirilo umano » 215 

$. 7. Esempio commovente d'una sordomuta, che ignorando afflit- 
to la religione cattolica , dopo la semplice lettura del cate- 
chismo l’abbraccia » 210 

Jj. 8. Come la corporei luce, I’ insegnamento cattolico è eziandio 
il solo insegnamento religioso immutabile, c partecipa dell’im- 
mutabilità di Dio , suo autore » 218 

V S. Anche leVcligioni sensuali hanno una specie d'immutabilità, 
ma senza varietà. Le religioni dell’orgoglio hanno varietà, ma 
non immutabilità. La sola religion cattolica alla tarictà più 
grande I’ uniformità e immutabilità più perfetta congiungc. 
l.a Chiesa ha sempre insegnalo le medesime dottrine ...» 219 
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X- 10. Il cattolico insegnamento è pur, come la luce materiale, il 
solo insegnamento religioso imcoriottibilk. Dalla bocca di 
tanti imnlrfìci nell’ ammaestrare il mondo non è mai ascila 
parola d’errore. Il miracolo di Dio redentore, che conserva 
da diciannove secoli sempre pura la luce spirituale della 
Chiesa , più sorprendente del miracolo di Dio creatore , che ' 
conserva da sessanta secoli sempre inalterata la luce mate- 
riale . . . -. Pag. 220 

X- 11. Spiegazione di questo portento. La luce spirituale è il re- 
verbero della faccia di Dio redentore sempre presente nella 
Chiesa , nella stessa guisa che la luce materiale è il revcr - 

hcro di Dio creatore presente nel inondo » 221 

X- 12. Conseguenze di questa dottrina in favore dell’ infallibilità 
della Chiesa. Come lo spirilo dell’ uomo parla per mezzo del 
suo corpo , cosi Gesù Cristo parla per mezzo della Chiesa. 

Credere all’ infallibilità della Chiesa è credere all’ infallibilità 
di Dio. Colpa e gasligo di chi rigetta l’ insegnamento della 

Chiesa . ■ , , s , , ■ ■ . , . . , . ^ . . . » 223 

X. 13, Parte seconda. Le ai.tsf. tbf. pkopbiktà dell’insecxa - 
jjigTO cattolico. La luco artificiale, che in mancanza della 
luce naturale si crea l’ uomo per vedere gli oggetti materiali, 
è limilatiuima e imperfeUiuima ; ed è però figura della luce 
artificiale , che l’ uomo si procaccia col discorso, fuori della 
rivelazione , per conoscer le cose intelligibili. Con questo 
mezzo, nonostante lunghi studi, non riesce a conoscer se non 
poche cose. Come per la luce naturale si vede lutto e a grandi 
distanze ; cosi per l' insegnamento della Chiesa l’uomo conosce 
con gran larghezza lutto quel che gli preme conoscere delle 
cose spirituali. Il solo insegnamento cattolico è compiuto ■ ■ » 22.1 
X- tt- I.a luce artificiale è spesso ingannevole ; la sola luce natu - 
rale è fedele. In pari modo l’errore si mescola di sovente in 
quelle conoscenze, che l’ uomo ottiene coll' argomento di sue 
proprie inquisizioni. La sola luce, che raggia dall’ insegna - 
mento cattolico, è fedele, c ci fa conoscere Dio, I’ uomo e i 

doveri, nel modo più esatto e più vero i> 2-27 

X. Iti. Oli eretici , come Gesù Cristo disse alla Samaritana , non 
conoscono bene Dio. Ogni eresia non è che un’ alterazione 
più o meno profonda della nozione di Dio e del Mediatore. Il 
Dio immaginalo da’ filosofi fuori della rivelazione è un Dio 
ignoto. Magnifico ritratto di Dio e de’ suoi attributi , che ci 6 
porto dall’ insegnamento cattolico. Verità c grandezza del Dio 
della fede paragonala alla falsità e meschinità del Dio della 

ragione • » 229 

50 
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y 16. Bello spettacolo della Chiesa, che sola serba tutte le verità 
cristiane, tutte le verità tradizionali e tutte le virtù, ossia il 
vero patrimonio del genere umano, malgrado degli sforzi di 
tutte le sette religiose e filosofiche per dissiparlo .... Pag. 23:1 
y 17. Essendo la luce spirituale dell’insegnamento cattolico, a so- 
miglianza della luce corporea , incorruttibile e fedele , produce 
però una certezza inconcussa, e superiore a quella con cui 
si aderisce a ciò che si vede. E prima, perchè si sa esser 

fondala sopra un ' autorità divina « 234 

X. 18. In secondo luogo , perchè si sa fondata su d’ una testimo- 
nianza uniforme, cattante, immutabili, cioè sulla fede de' veri 
cristiani di tulli i tempi e di lutti i luoghi. Il protestante è 
solo a credere quel che crede; e questa credenza solilaria 
non è che un’adesione provvisoria ad opinioni più o meno 
probabili. Il cattolico solo crede con la fede di tutta la Chiesa; 


ed è il solo che possa dir veramente: Credo « 233 

y 19. In terzo luogo, perchè la sola fede del cattolico è sostenuta 
da una forza soprannaturale e divina. Il prodigio di un’anima 
che crede con adesione assoluta a delle verità incoroprensi - 

bili è un prodigio della grazia. » 238 

y 20. Nè le oppugnazioni concordi degli increduli e degli eretici, 
nè le persecuzioni de* tiranni , e neppure gti scandali dei fe - 
deli possono scrollare la tede del vero cattolico. Quanto la vede 
più combattuta, tanto più l'ama «-232 


y 2t. La fede del cattolico, quanto è viva ne’ suoi trasporli, altret- 
tanto è salda nel suo convincimento. Crede Gesù Cristo pre- 
sente nell' Eucaristia , come se lo vodesse; e gli altri dogmi 
della Chiesa crede egualmente. Stoltezza degli increduli, che 
attribuiscono alla fiacchila dell' uomo siffatto portento della 
potenza di Dio. La loro pretesa saviezza sarà un giorno fatta 
spettacolo d’obbrobrio all'universo, umiliala e punita . . . «241 
y 22. Parte ter»». Effetti mobìli beh’ uìsegn amesto cat - 
tolico. Come non è possibile operare senza la luce mate - 
riale ; cosi, giusta l’oracolo di Gesù Cristo, non si può fare il 
bene senza la luce spirituale del suo insegnamento. 1 culti 
idolatrici corrompon l’ anima. Appo gli eretici la vera virtù ò 
cosi rara come la vera fede. Hanno de’flalanluomim, ma non 
dc’tanli. La morale del razionalismo insutlìciento d’incuorar 

la virtù . , , . . , , , , , , , ! , , , , ._ >> 243 

y 23. Il solo insegnamento cattolico predica la santità, o ottiene che 
sia praticala. Nella Chiesa soltanto que’prodigj di virtù si ve- 
dono, che dànno ammirazione, e rnuovon l’invidia a tutti i ne- 
mici di lei. Questi prodigj son tanto comuni e popolari fra i 
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cattolici, che non vi si bada. Primo effetto del cattolico inse- 
gnamento : fc il solo che produca u. viktó « l* santità ■ Pag. 210 


V 24 . Secondo effetto: Reca nell’anima la cilma e U siom. 


Prodigio dell’ auima cattolica tentata circa alla fede, la quale 


ama sempre più questa fede che è suo tormento. La vanita 


filosofica c l’ orgoglio ereticale non capiscon nulla in questo 

» 245 


25. La vera fede ordina la mente, come la grazia il cuore. Lia 
quest' ordine la pace e la felicità derivano. 11 vero cattolico 
nella fe<le della Chiesa si confida, come il bambolo che dorme 
in grembo alia madre. La sua fede è dall’amore, e dall’amore 
la fiducia e la pace procedono. Epìlogo delle nova proprietà 
dell’ insegnamento cattolico , che son la prova di sua verità 


divinila, e il fondamento della grandezza della ragion eat- 



» 25 0 

2 «. || popolo ebreo, che accompagna Gesù Cristo, allorché in 


mezzo a’ suoi aposloli si reca trionfalmente alla Gerusalemme 


terrestre , figura della China militante , che s’ incammina, in 


compagnia di Gesù Cristo e de’successori degli apostoli, versola 


Gerusalemme celeste. La moltitudine, che precede e segue il 


Salvatore, figura de giusti de’ due Testamenti, che uno prece- 


dette . l’altro seguitò la sua venuta nel mondo. 11 popolo, che 


si spoglia e getta le vestimenta a' piedi del Signore, figura dei 


sacrifizi de’ giusti di tulli i tempi per serbar fede a Dio c 


alle sue leggi. Bello spettacolo delle virtù e della felicità della 


t’hiosa militante. Esortazione a prender luogo nelle sue file, 


per aver la fortuna d’entrar con essa trionfanti nel cielo . 

» 252 


SESTA CONFERENZA 


LA TRINITÀ 

1 . E «orlilo, li mistero della Trinità indicalo in modo oscuro 
nella creazione dell’ uomo , svelato in tutto il suo splendore 
nell’ epoca della redenzione. All’ uomo specialmente d’onorar 
s’ appartiene questo mistero ■ * 

S- 2. Non si promettono dimoslrtuioni che sono impossibili, ma 
spiegazioni di questo mistero, come anche degli altri misteri 
di che ai tratterà in questa e nelle seguenti conlerenze. 
L'udienza. acuì si parla, è acconcia ad intendere l’alta teo- 
logia del dogma cattolico. Sentimenti con cui dobbiamo acco- 
starci a trattare l’augusto mistero dell^ Trinità 


Digitized by Google 


392 — 


y 3 . Parte prima, li mistero beh’ aogusta Tbisità macm - 
fico nella sua immagine. Come i grandi della terra appongon 
le loro anni siigli oggetti di lor proprietà ; cosi Dio Ita scol - 
pilo in luUc le creature l'impronta dcll’t/nild di sua natura e 
delta Trinità di sue persone. Dottrina de'dne più grand' uomini 
del mondo, S. Agostino e S. Tommaso , su questo argomento. 

Nelle creature irragionevoli l‘ emblema di . questo mistero si 
trova per modo di vestigio. Nelle sole creature ragionevoli si 

trova per modo d'immagine Pag. 2S8 

y 4. D mistero della Trinità nell' uomo come essere ragionevole. 

Felicità di poter sulla (erra contemplare questo mistero in noi, 
suo ritratto, finché non ci sia dato contemplarlo in sé stesso 

sn in cielo. , s , , . . . . . . . . . . . . , , » 262 

V S. La filosofia puramente ragionale non ha inventato nulla, nep- 
pur l’ errore. Il sistema dello cause occasionali di Malebran - 
che uno degli errori del Corano. Dio nella sua benignità ha 
concesso alle creature di poter a sua somiglianza operare da sé 
stesse. Sono in Dio due maniere d’operaiione, l’operazione al di 
dentro, e l' operazione al di fuori. Di queste due operazioni ha 
dotato I’ uomo. Anche l’ operazione al di dentro è doppia: cioè 
l' operazione dell' intelletto che produce il pensiero nel verbo, 
c l’operazione dell’ intelletto e del pernierò, la quale produce la 
volontà, rappresentando cosi V Intelletto infinito , che produce 
il Verbo eterno, e questo Intelletto e questo Verbo che produ - 
cono lo Spirito Santo » 20 i 

y 6. Si spiegano più largamente qucslo operazioni. Il vero sistema 
suH’orn/me dell'idee stabilisce, che l’idee propriamente delle non 
sono innate nè ci vengono dal di fuori per mezzo de’ sensi o 
della parola, ma che l ’ intelletto adente le genera dal suo pro - 
prio fondo e di sé stesso. Attinenze fra il platonismo e l’aria- 
n etimo , e il materialismo e il sabellianesimo. Dall* intelletto e . 
dall’idra procede in noi l’ amore. Queste tre- cose son real- 
mente distinte in noi, c nondimeno sono un solo e medesimo 
spirilo. Altre tre analogie fra la trinità umana e la Trinità 

divina , . . , , ■ . ■ ■ » 260 

y 7. Bella dollrina di S. Tommaso per chiarir meglio il mistero 
della Trinità. Che cos' è la generazione ? In Dio la procession 
del Verbo è una vera generazione , essendo il Verbo della 
slessa natura del Padre. Ciò non avviene egualmente in noi. 

La generazione del nostro verbo è dunque impropria e im - 
perfetta , sebbene non sia impedito di riguardarla come un 
vero concepimento. Spiegazione delle parole di Gesù Cristo: lo 
e il Padre non siam che uso » » 2m> 
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X- 8. Avendo luogo in noi l'altra proeession dell’ amore , è neces - 
sario a più furie ragione ammeUere in Dio insieme con la 
processione del Ferfto anche questa Pag. 272 


X- 9. È palesemente) c rigorosamente vero , che in Dio lo Spi- 
rilo Santo procede dal Padre e dal Figlio, e che non si può 
dire, e non si dice, lor Figlio. Modo tutto speciale della pro- 

cession dell’ amore » ivi 

X- 10. Il nome di Spirilo Santo dato alla terza persona divina è 
il vero nome che le conviene. Come lo Spirito Santo sia Dio 
allo stesso modo del Padre e del Figliuolo » 274 


X. 11. Perchè il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo son vere 
persone, mentre in noi l’ intelletto, il pernierò e la volontà non 
lo sono. Perchè le persone divine non son che tre, e tutte c 
tre non son che un solo Dio, e son tutte e tre egualmente 


eterne e perfette » 275 

X. 12. La dottrina cattolica sulla Trinità armonica e ragionevolis - 
sima. Bella teorica di S. Tommaso sull' immagine. L’immagine 
di Dio non è perfetta che nel suo Figlio unico. In noi è im - 
perfette » 278 

X. 13. Non è per questo meno vero che rechiamo in noi l' imma- 


gine dell'augusta Trinità. In ciò è la nostra vera grandezza. 

É per questo che Dio, secondo un’espressione de’Libri Santi, 
tratta l’ uomo con gran reverenza, V uomo cade in dispregio 
quando si dimentica che è immarpn di Dio. Quest' idea con - 
cilia il rispetto all’ uomo fra' popoli cristiani, ed è il fonda - 
mento della rirt'llri. Ringraziamento alla SS. Trinità ...» 2HO 
X- 14. Parte seconda, li mistero della Trinità crf.dibh is- 
sino per le sue stesse ixcoMPHEssiiHUTÀ. Rispetto al mistero 
della trinità umana non si può impugnare il tallo, comecché 
non se ne comprenda il come. Stolidezza di coloro che si stu - 
piscono di non comprendere la Trinità di Dio, quando son 
costretti a confessare di non comprender neppure la loro pro- 
pria trinità. Il mistero della Trinità assolutamente incom - 
prensibile ad ogni intelletto, per quantunque alto sia ed illu - 

minalo » 

X- 18. Perchè questo mistero è incomprensibile, per ciò è vero. Pri- 
ma, perchè l’uomo non l’ ha potuto inventare. I filosofi anti- 
chi non lo conobbero. La ragione umana, quando vuol ghiri- 
bizzare in materia di religione , nè leggi severe nè misteri 
incomprcnsibili inventa. Un Dio, che fosse perfettamente 
compreso dalla ragione, potria esser pur troppo inventato da 
essa. La dignità della ragione non iscade , quando si sommettc 
a ciò che le è superiore e che non può esser raggiunto da lei. 
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Se dunque l’uomo non ha inventalo questo mistero, I’ ha rive - 
lala Dio, e però non paò esservi cosa più vera di esso. La me- 
desima conseguenza scende da ciò che questo mistero è stato 
credulo per venti secoli , ed è credulo ancora, dai più grandi 

insegni e dagli uomini più sapienti del mondo Pag. 283 

X- 16. Parte terga. Efficàcia pel msrimo dellì Trinità e 

MODO p' ONORARLO IN CONFORMITÀ Dn’ SUOI KFFKTTI. Come tutte 

c tre le divine Persone concorsero nella creazione a formare 
nell’ uomo i’ immagine della SS. Trinità ; cosi tulle e tre han 
concorso nella redenzione a riformare in lui quest'immagine. » 886 
X- 17. La fede è il dono del Padre, la speranza del Figliuolo, la 
carila dello Spirito Santo. I.e tre Persone divine conferendo 
nel battesimo all' uomo queste tre virtù, restituiscono e a ti - 
tillano in lui l'immagine della Trinità. Modo mirabile con 
cui niicst'immayinf augusta è rappresentata da queste Ire cirlù, 
che son tutto il cristiano. Ogni efficacia de’ Sacramenti, ogni 
conversione . ogni virtù , ogni forza e ogni merito derivano 
dalla fede e grazia della SS. Trinità. Non comprendiamo quello 
che è , ma conosciamo bene per ciò che opera , che è deci- 
na , onnipotente e santa. Tre modi di renderle mercè , che ai 
tre principali benetizj da lei compartitici rispondono ...» 287 
V 18 . Primo modo. S" i rivelata a noi; dunque la dobbiamo cre- 
dere con fede umile e generosa. Dobbiamo consacrare a Dio una 
parte della ragione con la fede ne’ misteri di lui, come gli con- 
sacriamo una porzione del tempo colla osservanza della dome- 
nica , e una porzione degli alimenti colla pratica dell’astinenza 
e del digiuno. L’omaggio della ragione è il sacrifìcio più per- 
fetto e più onorevole che I’ uomo possa offerire a Dio. 

Perchè Dio riceve questo sacriDzio nella Chiesa c per la 
Chiesa, però ama tanto la Chiesa. Alto di fede nella SS. Tri- 
nità » 2SIO 

X- 18. Secondo modo di riconoscenza. La SS. Trinità ha intaglialo 
la tua imtnaoine nel nostro spirilo ; nói dobbiamo dunque cu - 
stodircela con quella cura, con che si conserva un quadro di 
gran prezzo, e rispettarla e onorarla in noi colla santità dei 
costumi. Di Dio è il nostro spirito e il nostro cuore. Bisogna 
rendere al mondo quel che è del mondo, e a Dio quel che è di 

Dio » 281 

S- 20. Terzo modo di riconoscenza. La Trinità opera in noi effetti 
mirabili; bisogna dunque ricorrere ad essa con invocazione 
frequente. Esempio datoci dalla Chiesa nell’ invocazione e con- 
fessione frequente della SS. Trinità. L’ordine politico e ci- 
vile pericola, perchè non s’ è voluto cominciare ogni fatto in 
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nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Sanlo ; ma ai son 
fondali aulì’ uomo e non han pensalo a Dio. Esortazione alla 
frequente invocazione della SS. Trinità , che sarà nostra con- 
solazione in punto di morte. Protesta a Gesù Cristo di vo- 
ler credere i suoi misteri senza comprendergli , e fiducia di 
ottener per colai modo la beatitudine promessa da Gesù Cri- 
sto a coloro che credono senza che vedano Pag. 20.1 


SETTIMA CONFERENZA 


L’UOMO 200 

V 1. Esordio. Simili ai pastori mercenarj , che abliandouan 
l’agnello ai lupi, ceri' uomini incaricali del pubblico insegna- 
mento abbandonano le giovani intelligenze ai guasti dell'erro- 
re, perchè non le premuniscono abbastanza contro la falsità. Ciò 
avviene perchè nell’ insegnamento si pongono in non cale le 
dottrine della Chiesa, per le quali solamente si conosce bene 
quello che più importa conoscere. Argomento di questa con- 
ferenza » ivi 

$■ 2. Parte primis. Paacnfc Dio ha Càiro l'asimà al corvo 
keu/pomo, ossia a dkstmo dell’ domo nell’ ganza» wATcaatg. 

La filosofia antica e moderna non ha mai inteso nulla rispetto 
a questa questione. La scienza cristiana solamente v’ ha visto 

chiaro, e l’ ha risoluta » 297 

<{. 3. Gli angeli novanlanove volle più numerosi di tutti gli no- 
mini. che sono stati , sono e saran sulla terra Ano alla fine 
del mondo. Perchè Dio gli ha creali in si gran numero. E* si 
dislinguon fra loro secondo specie e non secondo individui 
nella stessa specie, giacché ogni individuo della natura ange- 
lica fa da sè solo una specie. Questa differenza specifica in ciò 
consiste, che ciascun angelo ha un grado d’ intelligenza supe - 
riore o inferiore a quello degli altri. L'ordine risulta dalla 
gradazione degli esseri. Come Dio ha diversiflcato le specie 
della naturo animale, dagli animali più perfetti a’ più imper - 
fetti ove finisce ogni cito sensitiva ; cosi conveniva che diver - 
sificasse le specie della sutura intelligente , dal primo degli 
angeli fino all’ uomo , che è il più imperfetto degli esseri in - 
telligenti, e a cui finisce ogni vita intellettiva » 298 

S- 4. Ragione della debolezza dell’ intelletto umano. Nella scala 
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degli esseri intelligenti, secondo che ci si allontana più dal- 
I’ intelletto divino, sorgente d'ogni luce intellettiva, si vede 
meno direttamente I’ universale che è oggetto dell’ intelletto, 
come il singolare è oggetto del senso. L'intelletto umano, 
posto all'ultimo grado di questa scala infinita, e però di lutti 
il più debole , non può vedere I'universale direttamente, ma 
per mezzo del corpo che gli determina gli oggetti. L’ anima 

dunque è unita al corpo per lo suo migliore Pag. 301 

X- 8. Si svolge anche di più questa dottrina. Gli angeli lengon 
nell’ ordine intellettuale lo stesso luogo che i corpi celesti 
tengono nel materiale. Come questi hanno lor perfezione ncl - 
l’ istante di lor creazione ; cosi f hanno gli angeli, onde non 
é lor bisogno del discorso per attingere I’oniveiisale. I. 'intelletto 
umano all’ opposto, simile ai corpi terresti che non aggiun - 
gon la lor perfezione se non per mezzo del moto , non co- 
nosce 1’ universale se non per via del dùcono , molo dello 
spirito. Convenienza di questa differenza nella natura intel - 
lettiva, Riduzione di tutta questa dottrina a due principi 
1.° che l’ordine dell' universo richiederà che 1’ intelletto umano 
foste il più debole; e 2.° che a motivo di questa debolezza natu- 


rale i congiunto al corpo » 302 

X- 6. Parte «eeonds. Conseguenze dell’ esposta dottrina. 

Questa dottrina non che esser favorevole al sensualismo, for - 
nisce anzi nuovi argomenti per la spiritualità e immortalità 
dell'anima » 30B 


X- 7. Con quali mezzi l’anima separata dal corpo intenda l’uni- 
t ertale. Postochè l’ intelletto umano abbia bisogno in questa 
vita dei fantasmi degli oggetti sensibili per levarsi agli og- 
getti intelligibili; nientemeno Vintendere è siffattamente l'opera 
dello spirilo, che il corpo non c'entra per nulla. Essendo dun- 
que l’ anima umana indipendente dal corpo per la sua ope- 
razione specifica, ne è anche indipendente per il suo essere; 

sopravvive dunque al corpo, ed è immortale 

X- R. Seconda conseguenza dell’ esposta dottrina. L’anima umana, 
unendosi al corpo per una necessità di sua natura, vi si uni- 
sce come la forma alla materia , in modo sostanziale. È contro 
natura che una forma sempre sussistente sia sempre priva 
della materia cui è stata congiunta sostanzialmente. L’anima 
dee dunque riprendere il suo corpo , e la resurrezione dei 
snorti , comecché prodigio grande , sarà pure un prodigio ri- 
chiesto dalle leggi naturali dell’ordine universale 

X- 9. Terza conseguenza di questa dottrina. L’angelo ha la sua 
operazione compiuta senza alcuna attinenza colla materia. L’ani- 


» 307 


» 310 
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ma del brolo non ha operazione se non dipendente dalla mate- 
ria. L’anima dell’uomo, indipendente dalla maleria, opera 
sulla materia. L’angelo è una forma senza maleria; l'anima 
del bruto una forma colla materia ; l’ anima dell’ uomo una 
forma nella materia. Da questa dottrina l' uomo è posto al 
luogo che gli conviene , ed è riconosciuto come il vincolo di 

tutti gli esseri a compiere l'ordine universale Pag. 313 

V 10. Parte terga. Il d estimo dell’ pomo mkll'ordi.sk sovbaw - 
nàtpbale. La filosofia, separatasi dal dogma religioso, non ha 
capito nulla dell’ ultimo fine deH'uomo. A’ nostri Riorni ha 
fatto l’ uomo fine di sè stesso. Le tendenze infinite dell’ intel - 
letto e della volontà dell’ uomo provano che è creato per 
l' Ente infinito , per Iddio, per servirlo come suo Signore, e 
goder di lui come suo Remuneratone. Eccellenza di questo 

fine . » .iti 

S. 11. Allorché avrà l’uomo raggiunto questo fine, sarà sempre 
beato, perchè ammesso da Dio al godimento di tutti beni 
che sono da lui. Sard sempre col Signore. Incanto di questa 
parola di S. Paolo. Esortazione a consolarsi di questa speranza 
c ad intender senza pausa al cielo » 317 

OTTAVA CONFERENZA 


L' INCARNAZIONE 3IU 

«j. 1. Esordio. La donna misteriosa e tenta nome, che si ralle- 
gra della nascila dell’ uomo anch’ esso tn itlerioto e senza nome. 
figura dell’ umanità che si rallegra delia nascita di Gesù Cri- 
sto, che è l’ cono vero e perfetto, perchè è nello stesso tempo 
anche Dio. Gesù Cristo dunque, con questa similitudine della 
donna che partorisce, ha fatto allusione al mistero dell’Incar- 
nazione. Argomento di questa conferenza » ivi 

$. 2. Porle prima. Il mistero deh’ IncssMizionr coMsints - 


sere della creazione che Dio abbia formato con ispccialissima 
cura. Ragione di questa parzialità in favore dell’ uomo , per - 
chè Dio creandolo mirava al crespe obicissle, Gesù Cristo. » 321 
S. 3. Avendo Dio nella creazione dell’ uomo accoppiato insieme 
lo spirilo e la maleria , la cui unione pareva impossibile ; di - 
segnò un prodigio anche più grande, c che dovea parere an - 
che più impossibile , I’ untone cioè della divinità e dell' urna nitri 
in Gesù Cristo , , , , , i> 3Ì3 

51 
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S. 4. Come i Padri, a spiegare il mistero dell' unione della divinità 
e umanità in Otti Cristo', insistano nel mistero deli unirne 
dell' anima e del corpo nell’ uomo. Quésta simigliai! za non è 
in lutto c per tutto perfetta, se no l'uomo sarebbe un altro 
Gesù Cristo, Fra 1* nomo e Gesù Cristo passano le relazioni 
che fra il ritrailo e il prototipo. Novero di sci magnifici punti 

di rassomiglianza fra l'uomo c Gesù Cristo. Pag. 324 

$■ 8. Due altri punii di somiglianza fra Gesù Cristo e l’uomo. 

Nell' nomo lo spirilo è nn vero spirilo e il corpo on vero corpo; 
come in Gesù Cristo la divinila c tanto reale guatilo V umanità. 
Tuttavia il corpo dell’ uomo non ha un essere a sé perchè gli 
viene dall* anima , come in Gesù Cristo l’umanilà non ha una 
personalità puramente umana , perchè le viene dalla persona 

del Verbo , , , ■ . . . . » 3Ì7 

$■ 6. Come spiegassero i Padri il mistero dell’ umanità perfella 
di Gesù Cristo , comecché mancante di personalilà umana. 

Questa umanità non avendo esisllto un momento senta il 
Verbo, e avendo sempre sussistilo nel Verbo, la persona del 
Verbo è divenuta la sua persona. La profondità di questo mi - 
stero prova di sua verità n 32S 

& 7. Come il corpo dell'uomo, sebbene manchi d'un esser suo pro- 
prio, pure, perchè è in parte dell* esser dell' anima , 6 il più 
perfetto fra' corpi ; cosi l’uomo in Gesù Cristo, sebbene man - 
chi della personalità puramente umana , è il più perfetto de- 
gli uomini, perchè partecipa la personalilà divina del Verbo. 

L’uomo prova sempre sussistente dell’ Incarnazione. La sua 
grandezza c gloria è posta in questo , che egli solo è i im - 
magine e il tempio vivente de’ due più grandi misteri di Dio : 
del mistero della Trinità come essere ragionevole , e del mi - 
slero dell'Incarnazione in qnanto è spirilo unito a un corpo ■ . » .t.tft 
S. 8. Parte seconda. Gli panisi del mistero iiei.l’ Ixcabxa - 
zioxk lo fin più CBEDIBII.E. Insolenza de’ moderni razionalisti 
nel negare il mistero dell’Incarnazione. Assurdità enormi 
che vengon dalla loro dottrina: che Gesù Cristo non i che iyn 
essere di ragione. Più savio 6 ammettere questo mistero che 

ingollarsi 6t grossolane stravaganze . . » 3. ti 

§. 0. La dottrina de’ razionalisti moderni è il rinnovamento della 
dottrina degli antichi ariani. Quanto si mostrin semplici a ri- 
pugnare d’ammettere che il Verbo siasi concentralo nell'uma- 
nità, e siasi trovato nello stesso tempo nel seno di Dio e nel 
seno di sua madre ; mentre il Verbo è Dio onnipotente o im- 
menso, e in fatto di misteri ragione più che bastante 6 l’on- 
nipotenza di colui rhc gli opera. Il verbo dell'uomo, secondo 
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S. Agostino, c'è di mlrabil soccorso a spiegare il mistero del 
Veri»! di Dio. Duo osservazioni da stabilirsi prima per l' in - 
telligenza di questa dottrina: 1.* che l'uomo penta la sua pa - 
rola prima di parlare <1 suo pensiero ; 2.* che la parola non è 
segno del pensiero, ma lo stesso pensiero divenuto temibile per la 

voce ■ . , . , . . . . , . , . , . , , . . . Pag. 334 

X- 10. Tre prodigi stupendi operali dal verbo dell’ pomo, i quali 
debbonsi a più forte ragione ammettere nel Verbo di 

Dio » 338 

X- il- Il razionalismo ripudio della ragione. Impossibiliti di spie- 
gare i prodigj del verbo dell’ uomo, che puro non si posso» 
negare. Irragionevolezza ed empietà del ricosarsi d’ammel - 
tcre il mistero del Verbo di Dio, perché non si comprende; men - 
tre si ammette il mistero del verbo deli’ nomo senza capirlo 

meglio . il_33S 

X. 12. Parte tergi». Sestiuesti cbk deve ispirare a msTKto 
url i.' IxcAEPi azione. Due maniere di parlo di coi si parla nei 
Libri Santi ; quello ilei bene e quello del male. All' ebrezza 
di questo, dolore e rimorso tiei) dietro ; la pena di quello torna 

a pace ed a gioja » 33» 

X- <3- Questo avviene in special modo rispello al mislero dell’In - 
carnazione. La ragione par che soffra ad ammettere lo stupende 
incomprensibilità che contiene. Ma come piuttosto l'uomo con 
l’ajuto della grazia vincendosi dice : Credo, prova una paco 
e una felicità ineffabile. Gran bisogno che ha l’ nomo del mi - 
slero dell’ uomo pio. Se questo mistero non fosse , conver- 
rebbe inventarlo. Ma ninno l’ avrebbe potuto invenlaro se 
non fosse vero. £ Dio che l' ha rivelalo. Omaggio di ferie a 
questo mistero, e risoluzione di volerlo serbare nel cuore e 

conformarvi il tenor della vita a 341 

Nota (A). Differenza fra l’uomo e Gesù Cristo. Le due sostanze, onde 
risulta l'uomo non sono, prese separatamente, perfette, per- 
chè parti di un lutto; mentre le due nature in Gesù Cristo 
son perfette. Quindi I’ uomo è un vero composto, risultante di 
due naturo imperfette, laddove in Gesù Cristo non v' ha com- 
porto di sorta. Altra differenza. La personalità umana non 
appartiene né al corpo nè all’anima separatamente, ma ri- 
sulta dalla loro unione; in Gesù Cristo l’unica persona che vi 
si trova, non risulta dall’ unione della divinità coll'umanità , 
perchè la persona divina era perfetta prima della sua unione 
all’umanità. Terza differenza. In Gesù Cristo la persona pree- 
sistente del Verbo avendo assunto la natura umana, la persona 
di Dio è anche la stessa persona dell' uomo. Onde la contu- 
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nicoziane degli idiomi. La quale non ha luogo nell'uomo, per- 
chè la persona risulla dall' unione delle due sostanze, e non è 
propria nè dell' una nè dell’ altra Pag. 343 

NONA CONFERENZA 


LA RESTAURAZIONE DELL’UNIVERSO PER L’ INCARNA- 
ZIONE DEL VERBO » 346 

1. Esordio. Perchè lo Spirilo Santo è disceso e dimora nella 
Chiesa, ascoltando essa Chiesa si conosce, giusta la promes- 
sa di Gesù Cristo, ogni vero; ed è leggero rendersi conto delle 
verità conosciute. Per questo modo la Ragion cattolica si è 
resa conio del mistero della Restaurazione dell' universo per 
i Incarnazione del Verbo. Argomento di questa conferenza . » ivi 
S- 2. Parte primi». La restaurazione dbu.' universo per l’In - 
cabbazionb, w ojMgE At cptTo ni Dio, Misteriosa creazione 
della prima donna, e ragione di questa creazione. La prima 
donna, figura della Chiesa, è assai per dirci che il mistero 
della restaurazione dell* universo fo figurato per la creazione 
dell'uomo. Vantaggio di considerare questo mistero in tal guisa. » 347 
S- 3, Se l' uomo non fosse stato creato , la natura materiale non 
avrebbe mai potuto render culto al Creatore. Per la creazione 
dell’ uomo, in cui la materia è congiunta allo spirilo, la mate - 
ria è stata levata al cullo di Dio. Il culto, che l'uomo rende 
a Dio, è un culto universale, perchè l'uomo assomma in gè 

l' universo » 349 

S- 4, Questa restaurazione della natura per la creazione dell’uomo 
non sarebbe compita, senza la restaurazione della grazia per 
l’ Incarnazione del Verbo. Se non avesse avuto luogo questo 
mistero, la creatura, per pura e perfetta che sia , non po - 
tendo mai nello stato di pura natura far nulla che sia degno 
di Dio , l' Ente infinito sarebbe rimasto sempre senza un 
cullo a lui condegno. Per il Verbo incarnato la Maestà Infi- 
nita ha ricevuto il culto che le conviene » 382 

V 3, Perchè l’ uomo assomma in sé tutta la creazione , perciò il 
Verbo si è fati’ uomo. Dio ha ricevuto nel Verbo e per il Verbo 
incarnalo il culto piuvebbale di tulle le creature , e l’ha ri - 
cevuto da tutta l’ eternità, perché da tutta l'elernità era stata 

fissata l'incarnazione del Verbo . , . , , , . . . , , » 3S3 

& 6. Parte seconda. Li restaurazione universale in obdine 
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al bere di tutte le creàtcre ragionevoli. La creatura ragio- 
nevole non può pervenire alla visione di Dio, che è la sua bea - 
titudine, senza la grazia. La grazia figurala nelle pelli d’aRnello, 
di cui Dio copri il primo uomo, non può ottenersi che per Gesù 
Cristo. 11 mistero dell’ Incarnaiione fu rivelalo agli angeli , 
ondo per la fede in questo mistero furon salvati, ossia confer - 
mati nella grazia e ammessi alla Vision della gloria. . . Pag. 38» 
X- 7. Questa rivelazione fa anche fatta all’ nomo prima della sua 
cadala. Se il Verbo, arendo decretato di unirsi alla creatura, 
avesse «celta la natura angelica, l’aomo, che è collocato nel- 
l’ullimo luogo nell' immensa scala degli esseri intelligenti, sa - 
rebbe rimasto fuori di quegl’ azione restauratrice. 11 Verbo 
dunque si è fall' uomo particolarmente in grazia dell’uomo e 

per il bene di lui ■ ■ ■ . » 387 

X- 8. Nella condizione speciale, in che si trovava l’uomo per ca- 
gione del suo peccalo, che dovea essere espiato dall’ uomo e 
non lo poteva essere che da Dio, egli avea un bisogno spe- 
ciale dell' Incarnazione. Come il Verbo umanato ha sodisfatto 

per 1* uomo . . ■ . » 389 

X- 9. Il Verbo facendosi uomo non ha preso un individuo della 
nostra specie, ma ha unita a sé tutta quanta !' umana genera - 
zione. Tutti i misteri e i meriti di Gesù Cristo sono stati accomu - 
nali a lutti gli uomini, c la redenzione è divenuta ckiversale. 

Basta applicategli questi misteri e questi meriti, unendosi a 
Gesù Cristo colla fede e per mezzo de' sacramenti , per ve - 
nire in parte degli stessi diritti di lui, per dire a Dio che gli 
abbiamo offerto una soddisfazione infinita, e che non può ri- 
cusarci il suo perdono nè la celeste eredità » 381 

X- 10. Gli antichi giusti furon giustificati e salvati per la fede c 
l’ applicazione del sacrificio futuro di Gesù Cristo ; come noi 
siam giustificati c salvati per questo stesso sacrifizio già com- 
piuto. Quindi la redenzione è stata anche di totti i tempi . » 364 
X- H. Dichiarazione del passo di S. Paolo, che il sacrifizio di Gesù 
Cristo è stalo anche per totte le creatore e per tutti i 
luoghi. Gli angeli e lutto le intelligenze, se è vero che se ne 
trovino nei corpi celesti, non essendo stali contaminati dal 
peccato d'Adamo , non avean bisogno d'esser redenti ; ma per- 
chè creature, non potendo meritare la grazia e la gloria so 
non per Gesù Cristo, hanno tutti avuta parte ne’ beneGzj del- 

1’ Incarnazione 368 

§. 12. I.'uomo tuttavia ha avuta la parte maggiore in questi be- 
nefizj. Gesù Cristo è in guisa tutta speciale la vittima e il 
salvatore dell’uomo. Ma mentre ha redento l’uomo colpevole e 
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tieradutu , ha pure sollevato lutto le altre creature dalla loro 
imperfezione naturale. Quindi tulio il crealo è sialo restauralo 


per I* Incarnatone del Verbo 


Pag. 367 


X- <3. Magnifica luce, che questa teologia di S. Paolo spande sul - 
l’ordine universale. Ammirabil formula dello slesso apostolo 
per spiegare i tre ordini dell’ operazione divina, cioè l’ordine 
della nolura , l' ordine della grazia , 1' ordine della gloria. Co- 
me 1’ uomo è il vincolo di questi tre ordini, e tutti e tre son 
inalzali, divinizzati , e compiti in Gesù Cristo , in cui tulio è 
consumalo. Stolida empiezza di chi non crede il mieterò di Dio 
fatt'uomo, e riputa a Gesù Cristo gli omaggi che tutto l'uni - 
verso gli rende » :tn» 

V 14. Parte teraa. Coxclcsione delle CosraaE.nzE. Ricono - 
scenza dell' oratore verso il suo uditorio per la benevolenza 
con che l’ha ascoltalo e i sentimenti con che l'ha edificato. 

Prova che quest’ uditorio ha il senso di Geiù Crùlo, di che 

parla S. Paolo » 371 

X- 18. Esortazione a conservare questo tento di Gesù Cristo ; e 
prima per ottenere la RESTAOKAZiofiB ver* per ia patria. 

Protesta dell’ oratore contro le calunnie con che I’ hanno ag- 
gravato. 1 suoi sentimenti , a cui la migliore e maggior parte 
de’ Francesi ha reso giustizia, non ponno esser sospetti, allor - 
ché esorta I Francesi a stare stretti al cristianesimo, a cui la 
Francia deve la sna grandezza. Spiegazione delle parole Li - 
bertà , Eguaglianza, Fratellanza. Son tre piante del Calvario , 
che profittevolissime alla società civile finché restino a’ piè 
delle croce, riescon funeste quando ne son distaccate ...» 373 
X- 16. Necessità di conservar lo spirito di Gesù Cristo per la bk- 
staubazioke dell’ anima. Adamo, che si nasconde nel legno 
dopo il peccato, figura dell' uom peccatore, che non può tro- 
vare altronde che all’ ombra della croce la fiducia , che è la 
prima condizione della restaurazione del cuore. Questa restau - 
razione cominciala con la fiducia, bisogna compierla coH'amore 
di Gesù Cristo, col coraggio nel confessarlo, colla fedeltà nel 
servirlo. Per tal modo si può conseguire la vera felicità in 
vita , in morte c per tutta l’ eternità » 374 
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p. 179. nota (2) 

Ecc. 18 . 3. 

Psal. 18. 3. 

p. 232. nota v. 5. 

predicatoria 

praedicatorii 

» B v. fi. 

misericordiosissime 

misericordisiime 

p. 232. v. 27. 

Deo ? 

Deo. 

p. 304. nota (1) v. 

8. in aliud cognilum 

in aliud incognitum 

p. 315. v. 10. 

come l’angelo è po- 

come l’angelo 6 posto fra Dio 


sto fra l'uomo e la 

c l'uomo, il bruto fra l’nomo 


pianta 

c la pianta 

p. 321. v. 8. 

Non conversione sub- 

Non confusione substantiac 


stantiae.... non con- 
fusione 

non conversione 

p. 345. v. 13. 

accomodatam 

acrommixlatam 


Digitized by Google 


Digitized by Googte 



Digitized by Google 






